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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE  III 

HKR    GRAZIA     DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini: 

Considerando  ciie  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
rQBo  omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e   decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa   delle   opere   di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


RKOIO    DKCRBTO. 


Art.  3. 


Una  Cominiesione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  mnnico  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d"  Italia,  mandando  a  ciiiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Vitto.  Il  Gnardasigilli:  Ronchetti. 


EPISTOLARIO. 


Mazzini,  Scritti,  «co.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  toI.  XXXIX).  l 


VDLXXIX. 
A  Kate  Cradfukd,  a  Londra. 

[Londra,   1"  gennaio  1860],   domenica  sera. 

Souo  iu  Londra!  non  temete;  sarò  a  tempo  de- 
bito in  Italia.  Ho  bisogno  di  far  qualcosa  nei  primi 
giorni  che  mi  terrò  a  casa:  poi  verrò  a  veder  mamma 
e  babbo,  di  giorno,  se  mi  direte  l' ora  conveniente 
per  trovarli.  Intanto,  sono  da  Mrs.  Barton,  dov'era 
la  Mario,  e  accessibile  alle  buone  anime  che  si  sen- 
tano di  far  la  corsa.  Non  dite  ad  alcuno  che  sono 
qui.  Suppongo  Nina  e  Aurelio  in  Londra;  se  vi  sono, 
spero  che  li  vedrò.  Quest'  ultimo  deve  aver  mandato 
per  Penfiiero  ed  Azione:  se  no,  m'ha  orrendamente 
tradito.  J^itegli  che  venga  qui  o  la  sera  alla  Birreria, 
per  parlare  un  po'  delle  cose  nostre.  Ditegli  che  ho 
voglia  di  leggere  un  libro  recente  di  Max  Miiller 
sulla  Letteratura  o  Storia  o  altro  Sanscrita,  e  che 
pongo  sull'  anima  sua  di  farselo  imprestare  e  pre- 
starlo a  me.  Ditegli  di  non  tradire  con  anima  nata 
il  mio  segreto.  E   ditegli   di  portarmi    l'oflerta  sua. 

VDLXXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  196.  L' antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  bu- 
sta che,   di    pugno  del    Mazzini,   ha    l'indirizzo:    «  Miss  Cniu- 
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Aveste    le  copie?    ne    vendeste?  Bessie  Asburst 
non  ne  ha.  Come  state?  Ci  vedremo  e  ciarleremo. 

Vostro  ora  e  sempre 

GrlUSEPPE. 


TDLXXX. 

AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Londra].   2  gennaio  1860. 
Caro   Alberto, 

È   uscito? 

L'opuscolo  senza  titolo  inviato  per  la  via  di 
Francia  non  giunse  mai.  Bisognerà  dunque  inviare 
via  Belgium.  Qui  sistemeremo  tutto,  ma  bisogna  ch'io 
abbia  il  primo  numero.  È  chiaro  che  non  potrò  giun- 
gere in  tempo  pel  secondo:  ma  i)el  terzo  avrete  da 
me.  (*)  Aurelio  mandò  a  Lug[ano]  l'indirizzo  seguente 
che  mi  rinviano.  È  nulla  e  vecchio,  ma  siccome  ei 
dice  che  due  giorni  dopo  mandava  la  Corrispondenza 
inglese,  nella  quale  doveva  innestarsi,  cosi  rin>ando. 

Temo  pur  tropi)o  che  la  Corrispondenza  inglese 
mi  .sarà  stata  rimandata  pure,  tìe  siete  a  tempo  dite 

funi.    12.  Grat'roii   Stieer.  Boiid   Street.  »   La  data  .si   ricava  dal 
timbro  postale. 

VULXXX.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel  Muhco 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
.V[a/iZÌni,   sta  l'indirizzo:    «  .\1)).    Mario.  » 

(h  Infatti,  nel  secondo  n.  della  nuova  serie  di  Feiisieio 
ed  Azione,  quello  cioè  del  5  gennaio  1860.  non  comparve  al- 
cuno scritto  del  .Mazzini;  nel  terzo,  del  13  dolio  stesso  mese, 
vi  fu  inserito  quello  intitolato:   Delenda  Carthago. 
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da  parte  nìia  che  vi  mostrino  le  lettere  provenienti 
da  Londra  e  apritele  per  veder  se  v'  è. 

Xella  lista  inglese  troverete  un  John  Davies:  ina 
con  indirizzo  diverso  da  questo  che  è  ora  il  suo: 
Joiin  Davies.  1.  Oak  Villa.  Woodridness  binner  near 
London.  Rettificate  l'invio.  È  abbonato. —  L^n  altro, 
ma  che  di  certo  avete,  è  C.  A.  Mills,  Esq.  Harleston. 
Norfolk. 

Xon  ho  aìicora  veduto  Plolyoake.  ma  non  credo 
possa  esservi  ditìlcoltà.  Bisognerà  dare  una  copia 
gratis  al  British  A[nsemn.  La  ])renderò  sulle  copie 
che  manderete  di  ]ìiù  alla  Stansfeld:  come  qualche 
copia  per  giornalisti  e  uomini  politici   intìnenti. 

Qui  cominciano  a  creder  dubbio  se  il  Congresso 
si  raccoglierà.   Sarebbe   una  bella  mistificazione. 

In  ogni  modo  spingete  dappertutto  dove  vi  viene 
occasione  l'organizzazione  e  sopratutto  quella  che 
tende  per  la  natura  degli  elementi  a  un  pronun- 
ciamento militare.  Dicono  (Tar[ibaldi]  richiamato  al 
servizio  attivo.  (*) 

Ditemi  ogni  cosa  che  importa  giù  in  disordine,  no- 
tando via  via  ciò  che  capita.  Cosi  non  perdete  tempo 
che  pur  troppo  il  Giornale  v'assorbirà. 

Accennatemi  sempre  ricevuta  delle  mie. 

Anche  all'indirizzo  Mrs.  B[arton]  ])otete  scrivere. 

Vi  scrissi  da  Zurfigo], 

Ho  la  vostra  del  20, 

Fio  ve<luto  la  Taylor  —  abbonata  anch'essa  s'in- 
tende —  The  Elms.  Avenue  Road,  etc.  Tutti  mi  chie- 
sero di  Jessie  e  di  voi. 

Wolft? 


(1)  Ved.   la  nota  alla  lett.  VDOVII.    È  però  da    osservare 
che  il  29  uoTeiiibre  1859  Garibaldi  aveva  scritto  a  Vittorio  Etna- 
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La  grande  difìicolrà  in  Zui[igo]  j)er   far   la  cosa 

legalmente  è  la   necessità  iV  una   cauzione    di    2400 

franchi.  D[e]  B[oni]  s'  occupava  d*  appianar  la  partita. 

e  gli  commisi  che  vi  scrivesse. 

Addio  :  , 

sempre  vostro 

Giuseppe. 

TDLXXXI. 
A  Caterina  Pistrucci.  a  Lugano. 

[Londra],   2  gennaio   1860. 

Son  qui.  Ho  patito  sul  mare  quello  che  non  lio 
mai  patito.  Il  mare  era  pessimo.  Del  resto,  non  istò 
male.  Vi  scrissi  due  linee  da  Znr[ioro].  Come  state  ? 
come  sta  la  signora  Maria?  La  mamma  è  partita? 
Suppongo  non  ancora.  In  un  luogo  o  nell"  altro  abbia 
da  voi  il  mio  vero  affetto.  E  dite  tante  cose  ali"  Emilia, 
ora  senza  soggetti  iV allarme.  Aveste  lettere"?  se  si, 
naturalmente  le  avrete  mandate.  Eccovi  a  ogni  modo 
anche  un  altro  indirizzo,  se  non  ve  lo  diedi  :Mrs.  15ar- 
ton.  St.  Mark's  Place,  n.  2  —  Fulham  Road.  London, 
sotto-coperta:  ;Mr.  Silva.  Il  piede  di  mamma  era  gua- 
rito? Come  state  voi  dei  vostri  nervi?  Qui  fa  freddo. 
ma  non  tanto  quanto  ove  siete.  Vi  mando  un  bi- 
gliettino  per  la  vostra  Nina.  Fatelo  giungere.  Snp 
pongo  che  ieri  avrete  avuto  la  sera  Jessie  e  Mario. 
Io  ho  pensato  a  voi  tutte  mentre  beveva  un  bicchier 

nnele  II  rifiutando  la  nomina  a  tenente  generale  per  non  per- 
dere «la  libertà  d'azione,  colla  quale»  avrebbe  potuto  «es- 
sere utile  nell'Italia  Centrale  ed  altrove.  » 

VDLXXXI.   —  Inedita.   Da  una  copia   presso   la  R.   Com- 
inìsflione. 
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di  vino  agli  nssenfi.  Scriveiuìo  a  inaniiiia.  ricordareiiii 
a  Gina.  A  chi  vi  eliiede  o  alla  sijinora  IMaria.  di 
me.  non  dite  ove  sono:  lasciate  credere  che  sono  nel 
Centro  della  Svizzera  o  altrove.  Se  udite  nuove  che 
importino.  (;omunicatele.  Xon  ho  ancora  veduto  alcuno, 
fuorché  i  pochi  intimissiini  amici  inglesi:  non  posso 
or  movermi,  ma  più  tardi  vedrò  Miss  Hill.  I  cani 
sono  rimasti  tutti  e  tre?  Salutatemi  Kosa.  E  con 
jnolto  molto  affetto  il  fedele  Gril[enzoni].  Gli  scriverò 
tra  poco.  Addio:  ricordo  e  ricorderò  sempre  con  af- 
fetto ed  animo  grato  la  bontà  ed  amorevolezza  che 
tutte  m'avete  dimostrato:  ma  vi  rivedrò  tra  non 
molto.  Ebbe  la  signora  Maria  la  copia  del  mio  libretto 
da  Mario?  Se  il  Giornale  è  escito,  gli  abbonamenti 
vanno  pagati  a  ^Nlario.  Cercarne,  spingerne  il  successo 
voi  pure.  Addio:  vogliatemi  sempre  bene  e  credetemi 

sempre  vostro 
Giuseppe. 

Dite  a  Gril[enzoni]  di  curare  i  miei  interessi  fi- 
nanziari pel  libriccino  a  Parma.  Reggio,  etc.  Dei 
700  franchi  spesi,  ho  ricevuto  finora  nn  000  franchi 
circa.  A  lui  e  alla  signora  Maria.  S'essa  mai  ricevesse 
danaro  per  me  da  qualche  parte,  ricordate  che  ogni 
cambialetta  dev'essere  all'ordine  di  W(illiam]  Ash- 
urst  inchiusa  in  lettera  ai  miei  indirizzi  che  comuni- 
cherete tutti  anche  a  Gril[enzoni]. 

Ho  ricevuto  oggi  la  lettera  che  mandaste  a  ^Nfario 
—  e  l'altra  contenente  una  di  Saffi  che  disgrazia- 
tamente era  per  Mario  e  la  rimando.  Da  Londra 
poco  dopo  la  mia  partenza,  dovreste  averne  ricevuta 
un'altra  delle  solite  in  carta  rosea  all'interno.  Se  la 
riceveste,  bench'io  sia  qui.  rimandatemela. 


8  KPI8TOLARIO.  [I860| 

YDLXXXII. 

TO  Frederick  M.    Whitk.  Aylesbnry, 

[London],  Janiiary  2nd,   1860. 
Dear  Sir, 

Your  sister  told  me  tbat  you  were  keeping"  very 
exact  memoranda  of  ali  dates,  etc.  concerning  the 
Italian  qnestion.  If  it  is  so  and  if  you  are  so  kind 
a's  to  help  a  man  who  cnnnot  carry  witli  liim  in  liis 
wanderino-s  a  single  bit  of  quotation.  can  you  send 
to  me  the  day  and  the  passage  in  which  Loid  John 
Rnssell  annonnced.  T  tliiiik.  at  the  end  of  òS  or  at 
the  beginning  of  59.  to  the  House,  tliat  the  French 
troops  would  leave  Rome  as  soon  as  the  Anstrians 
would?  Aud  if  you  remember  any  otlier  officiai  de- 
claratiou  or    pledge    from  England    or  from  L[ouÌ8] 


2  gennaio  1860. 
Caro  signore, 

Vostra  Horella  mi  disse  die  voi  notavate  con  molta 
esattezza  tutte  le  date,  ecc.  riguardanti  la  questione  ita- 
liana. Se  è  cosi,  e  se  volete  essere  tanto  gentile  da  aiutare 
un  povef' uomo  che  non  può.  nelle  sue  peregrinazioni, 
portare  con  sé  la  benché  minima  fonte  di  citazione,  potreste 
manilariiii  la  data  e  le  parole  con  le  quali  T.ord  John  Rus- 
sell annunciò  alla  Camera,  credo  alla  fine  del  '58  o  al 
principio  del  '59,  che  le  truppe  francesi  avrebbero  lasciato 
Roma  non  appena  l'avessero  fatto  le  truppe  austriache? 
E  volete  aggiungere  qualunque  altra  dichiarazione  od  im- 
pegno che  ricordiate  sieno  stati  espressi  dall'Inghilterra  o 

VDLXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Nap[olé()ii]  tliar  "the  Jraliaiis  weie  to  be  left  to 
themselves"'  will  you  add  it?  Did  not  L[onis]  N[a- 
poléon]  allude  to  tlie  re-calling  of  bis  troops  from 
Italy  in  liis  proclaiuation  to  tbe  Ariiiy,  on  bis  leav- 
ing  Italy  after  Villafraiica?  And  if  so.  what  is  the 
date? 

Please.  direct  to  .Mrs.  Barton.  2.  St.  Mark's 
Place.  Fiilham  Eoad — with  an  under-cover  to  Mr. 
Silva. 

I  aìii  here  for  a  sliort  while.  T  left  your  sister 
and  Mario  at  Lugano  botli  well.  alfliough  very  nn- 
easy  about   Mario's  farlier. 

I  wish  yon  should  not  niention  niy  being  in  London. 

Trusting  yonr  kindness  and  thankful  for  yonr 
good   wishes  for  oiir  Cause.   1   am,  dear  Sir. 

ever  yours  faitlifully 
Jos.  ;Mazzint. 


da  Luigi  Napoleone  che  «gl'Italiani  dovevano  essere  la- 
sciati a  se  stessi  ?  »  Non  fece  Luigi  Napoleone  allusione 
al  richiamo  delle  sue  truppe  dall' Italia  nel  proclama  in- 
dirizzato all'Esercito  quando  lasciò  l'Italia  dopo  Villa- 
franca?  E  in  tal' caso,  qual  &  la  data? 

Vi  prego  di  indirizzare  a  Mrs.  Barton,  2,  St.  Mark's 
Place,  Fulham  Road  —  con  una  sottocoperta  per  Mr.  Silva. 

Sono  qui  per  breve  tempo.  Lasciai  vostra  sorella  e 
Mario  a  Lugano,  tutti  e  due  in  buona  salute,  ma  impen- 
sieriti per  il  padre  di  Mario. 

Desidererei  non  faceste  sapere  che  sono  a  Londra. 

Fiducioso  nella  vostra  gentilezza  e  grato  per  i  vostri 
buoni  auguri  per  la  nostra  causa,  sono,  caro  signore, 

sempre  vostro  fedele 
Gius.  Mazzini. 
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VDLXXXIIl. 
TO  Je3SIE  White  Mario,   Lugano. 

[London].   Jaiinary  2"'^    1860. 

Bear. 

Here  I  am,  after  an  intense  iinexpected  suffering 
of  seven  lioiirs  of  horrible  weather  ou  the  sea.  sudi 
as  to  sbatter  me  entirely  for  two  days  after.  I  bave 
seen  iioì)ody  as  yet  except  C[aroliiie].  J[ames].  B[es- 
sie]  aiul  W[illiam].  Tbis  evoìiing  I  see  TajMfor].  ere. 
I  am  at  Mrs.  l>[arron],  Certainly.  accordiiig-  to 
impression.  ueitber  sbe  nor  busband  are  gujity.  It 
is  proved  ro  James,  througb  date.^  of  ])aymenr.  etc 
tbat  tbe  £  <>  bill  wj\s  paid  before  tlie  iettei'  was 
delivered  and  tbat  tlie  bill  was  taken  cut  of  tbe  letter 
by  some  unknown  person.     Tlie  cloak  is  bere:  fouiid 


2  gennaio  1860. 
Cara. 

Eccomi  qui,  dopo  .sette  ore  di  mare  orribile,  clie  mi 
}ia  fatto,  come  non  mi  aspettavo,  soffrire  al  massimo  grado, 
tanto  da  lasciarmi  rotto  del  tutto  per  due  giorni  dopo. 
Non  Ilo  ancor  veduto  nessuno  ad  eccezione  di  (Carolina.  Ja- 
mes. Bessie  e  William.  Stasera  vedrò  Taylor,  ecc.  Sono 
in  casa  di  Mrs.  Barton.  Per  certo,  secondo  l'impressione, 
né  lei  né  suo  marito  sono  colpevoli.  James  si  è  accertato, 
mediante  le  date  di  pagamento,  ecc.,  che  la  cambiale 
di  6  sterline  fu  pagata  prima  che  fosse  consegnata  la  let- 
tera, e  che  la  cambiale  fu  estratta  dalla  lettera  da  per- 
sona ignota.  Il  m.'intello  è  qui:   fu  trovato  dopo  imballate 

VDLXXXIII  .  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l' indirizzo  :   «  Jessie.  » 
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after  packiiig.  James  lias  senr  you  some  Americiin 
money,  too  little  I  fear.  Xotliing"  bas  beeu  sent  from 
your  brother  for  me.  I  sball  write  to  him  for  some 
(.ìates  and  I  sball  write  to  M'Adaiii  and  otbers, 
witbont  sayino^  tbat  I  am  bere.  Do  not  spread  it. 
Let  people  reinain  in  tbe  vaglie.  Amongst  your 
tbings,  you  will  find  not  only  my  cloak.  bat  stockings, 
sbirts.  waistcoat.  dressing  gowii.  gloves.  etc.  Keep 
every  tbing  for  me:  or  deposit  tbem  at  our  frieud's 
boiise.  J3id  you  send  my  letter  to  Gar[ibaldi]?  Any 
tidings  from  bim  toyoii?  Anj^  positive  news  about 
Mar[io]  fatber?  We  drnnk  yesterday  nigbt  to  yours 
and  Emilie's  bealtb.  It  is  cold  and  rainy.  Joe 
grow?*  good  and  intelleetnal  :  a  tiiiy  bit  spoiled. 
Plenty  of  (Miquiries  about  you.  I  kiiow  uotbing 
and  long  to  know  of  you  ali.  Have  you  any  news 
of  Camp[aiiella]  f  How  are  ^''ou  in  bealtb?  You  were 
not  flourislii ng  wben  I  left.     About   tbe  paper,  etc. 

le  cose.  James  vi  ha  mandato  un  po'  di  danaro  americano, 
ma  temo  troppo  poco.  Nulla  è  stato  inviato  per  me  da 
vostro  fratello.  Gli  scriverò  per  alcuni  dati,  e  scriverò  a 
M'Adam  e  ad  altri  senza  dire  che  sono  qui.  Non  spargete 
la  notizia.  Lasciate  la  gente  nell'incertezza.  Fra  le  cose 
vostre  troverete  non  solo  il  mio  mantello,  ma  calze,  ca- 
micie, panciotto,  abito  da  camera,  guanti,  ecc.  Tenetemi 
tutto  da  parte:  o  depositate  in  casa  del  nostro  amico. 
Avete  mandato  la  mia  lettera  a  Garibaldi?  Non  vi  è  ar- 
rivata da  lui  alcuna  notizia?  Nessuna  notizia  certa  sul 
padre  di  Mario?  lersera  abbiamo  bevuto  alla  salute  vostra 
e  di  Emilia.  Fa  freddo  e  piove.  Joe  cresce  buono  e  intel- 
ligente: un  pochino  viziato.  Una  quantità  di  domande  sul 
conto  vostro.  Non  so  nulla  e  non  vedo  l'ora  di  sapere  di 
voi  tutti.  Avete  notizie  di  Campanella?  Come  state  di 
salute?  Non  eravate  fiorente  quando    partii.  Riguardo  al 
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I  write  a  few  words  te  Arario.  ])id  you  liear  from 
E[milie]?  Wboin — if  any — do  you  bave  oii  evenings  ? 
I  sliall  liear.  I  hope,  abont  Massoii  tbis  eveiiing. 
(Jan  I  do  anytbing  for  you  liere?  Do  not  spare  me. 
Ueinember,  spite  of  ali  little  quarrels  or  disseiits, 
tbat  I  claim  to  be  your  trne  and  deep-feeling  friend. 
Bless  you.     Take  care  of  yourself. 

Your  loviug 
Joseph. 

giornale,  ecc.  scrivo  due  parole  a  Mario.  Avete  notizie 
da  Emilia?  Chi  vedete  la  sera?  se  pur  vedete  qualcuno. 
Stasera,  spero,  avrò  notizie  di  Masson.  Posso  fare  qualcosa 
per  voi  qui?  Non  ini  rispartiiiate.  Ricordatevi  che,  malgrado 
i  nostri  piccoli  litigi  e  dissensi,  voglio  essere  il  vostro 
amico  vero  e  profondo.  Dio  vi  benedica.  Abbiatevi  cura. 

Vostro  atfezionatissiiuo 

GrIUSEPPE. 

VDLXXXIV. 

TO   Matilda    Bigos.  Kensington. 

[London],   .Jaiiuary   3"i,   1860. 

Dearest  ^Matilda, 

1  ani  entrusted  witb  sendiiig  you  a   letter  froni 
E[milie]  and   I   write  a   few    words  to    teli   you  iiow 

3  gennaio  1860. 
Carissima  Matilde, 

Ilo  l'incarico  di   mandarvi  una  lettera  di  Emilia  e  vi 
scrivo  due  parole  per  dirvi  quanto  mi    è    cara   la  vostra 

VDIjXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Musco 
del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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dear  your  long  note  is  to  me.  I  felt  very  very  gra- 
teful  when  I  received  it— rhe  only  one  1  received  at 
my  domicile.  I  bave  no  time  to-day.  but  I  shall 
soon  write  again.  I  feel  extreinely  disappointed  at 
the  cold  aroand  yoii;  I  liad  tbought  ali  along  tbat 
you  bad  cbosen  a  place  exceptionally  warm  and  soft 
like  tbe  Isle  of  \Yigbt  or  Torquay.  Pensiero  ed  Azione 
bas  re-appeared.  1  dare  say  tbey  bave  seut  to  you 
tbe  first  uumber  of  the  new  series,  but  niost  probably 
at  Barden,  as  on  tbe  old  lists.  '  Can  you  get  it  to 
your  place?  If  it  is  in  neitber.  meution  it.  Tbere 
must  be  a  great  deal  of  activity  displayed — not  by 
you — but  by  tbe  wings  if  tbey  like  to  do  so  —  botb 
towards  siibscribers  and  towards  some  publicity  given 
to  tbe  re-appearance.  <Jn  tbe  Continent.  tbe  pu- 
blisbing  costs  me  far  less  tban  bere,  and  if  I  can 
master  up  tbe  old  and  add  some  new  subscribers. 
I  dream   tbat  I  migbt  pay  tbe  coutributors,  some  at 

lunga  lettera.  Ho  provato  tanta  gratitudine  quando  l'ho 
ricevuta  —  l'unica  cbe  abbia  ricevuta  al  mio  domicilio. 
Oggi  non  ho  tempo,  ma  vi  riscriverò  presto.  Sono  rima- 
sto molto  molto  deluso  a  sentire  che  da  voi  fa  freddo; 
avevo  sempre  creduto  clie  aveste  scelto  un  luogo  ecce- 
zionalmente tiepido  come  l'isola  di  Wight  o  Torquay. 
Pensiero  ed  Asione  ha  riveduto  la  luce.  Credo  vi  sia  stato 
mandato  il  primo  nuuiero  della  nuova  serie,  ma  molto 
probabilmente  a  Barden,  come  è  segnato  nelle  vecchie 
liste.  Potete  riceverlo  dove  siete?  Se  non  l'avete  né  qui 
né  là,  fatelo  sapere.  Bisognerebbe  dedicare  una  grande 
attività  —  non  parlo  di  voi,  ma  delle  ali,  se  ne  hanno 
voglia  —  a  trovare  abbonati  e  far  conoscere  la  rinascita 
del  giornale.  Sul  Continente,  sitendo  assai  meno  che  qui 
per  pubblicarlo,  e  se  posso  radunare  i  vecchi  e  trovare 
qualche  nuovo  abbonato,   penso  di  poter    pagare    i  colla- 
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least.  Q[uadno]  aiiiougst  otbers,  to  wbom  1  seiid  silice  au 
eteruiry  his  montbly  allowauce,  which  really  i.s  above 
my  forces.  Had  you  aiiy  paying  subscriber  ?  likely  to 
reuew  ?  Let  oiie  of  my  fair  friends  write  to  tbeiii  and 
to  me  aboiit  tbem  aud  seud  addresses,  etc.  Bless  you, 
dearest  Matilda.  Love  to  ali.  Your  loviiiff 

Joseph. 
Uid  you  receive  my  Sahoontala  ?  (')  It  is  not  awful. 

boratori,  almeno  alcuni,  fra  i  quali  Q[Hadrio].  al  quale  da 
un'eternità  mando  il  suo  as.segno  mensile;  e  questo  su- 
pera proprio  le  mie  forze.  Avevate  qualche  abbonato  pa- 
gantel  che  sia  probabile  si  abboni  di  nuovo?  Dite  ad  una 
delle  mie  graziose  amiche  clie  scriva  a  queste  persone,  e 
che  scriva  a  me  di  loro  e  mandi  indirizzi,  ecc.  Dio  vi 
benedica,  carissima  Matilde.  Saluti  aft'ettuosi  a  tutti. 

Vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Avete  ricevuto  la  mia  Sakanldla?  Non  è  sublime. 


tdlxxxv. 

TO  Frederick  M.    White.  Aylesbnry. 

[London],  Janiiary  3rd,    [1860J. 
Dear  Sir, 

I  had  already  seut  my  note  wbeii  I  received  the 


Caro  signore, 
Avevo  già   mandato   la   mia   letterina  quando  ricevetti 

(*)  Il  piccolo  romanzo  di  Kalidasa.   Era  stato    il    dono  di 
Capodanno  del   Mazzini  a  M.   Biggs.   Ved.  la   leti.  VDLXXII. 

VDLXXXV.   —  Inedita.   L'autografo  si   conserva  nel   Mu- 
seo del  Itisorfjimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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uuinber  of  the  Times  kiudly  seiit  to  W[illiiun]  A- 
fshurst].  It  is  useful.  I  sbtill,  for  the  rest,  tiy  to 
iuspect  some  of  your  sister's  papers  as  you  suggest. 
1  uni.  dear  Sir, 

tbaiikfiilly  yours 
Jos.  Mazzini. 


il  niiiiiero  del  Times  inviato  genrilmente  a  William  Ashurst. 
Mi  è  utile.  Del  re.sto.  cercherò,  seguendo  il  vostro  suggeri- 
mento, di  esaminare  alcuni  dei  giornali  di  vostra  sorella. 
Sono,  caro  signore, 

il  vostro  grato 
Gius.  Mazzini. 

TDLXXXYI. 

AD  Alberto  Mario,  a   Lugano. 

[Londra].   4  gennaio  1860. 
Caro  Mario, 

Vi  rimando  due  di  Biseo  clie  sono  per  voi  e  ch'essen- 
domi giunte  da  casa  P[istrucci]  temo  non  vi  siano  state 
date.  Siccome  voi  pure  avete  dato  indirizzi  di  quella 
casa,  dite  da  parte  mia  a  ^ina  Pistr[ucciJ  —  e  ba- 
sterà questa  linea  mia  —  che  vi  lasci  vedere,  prima 
di  mandarmele,  le  lettere,  sicché  se  ve  ne  sono  per 
voi,  possiate  ritenerle.  Riceviamo  Pensiero  ed  Azione; 
una  copia  alla  St[aiisfeld]  ed  altre  quattro,  credo.  Il 
mio  articolo  ha  ben  altri  errori  che  non  quelli  dell'er- 

VDLXXXVL  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «  Alberto.  » 
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rata  corrige  «  incatenata  per  mantenere  »,  e  che  so  io. 
Ma  non  significa.  Avrete,  non  v"  ha  dubbio,  pel  terzo 
numero:  esigete  pure  da  Q[uadrio].  Mi  direte  se  ri 
cevete  da  Blind.  La  voce  clie  il  Congresso  non  si 
terrà  prende  vigore  qui.  Sui  79  franchi  di  Stallo 
tenetene  50.  Dovrà  giungervi  da  Ginevra  lista  di 
sottoscrizioni-fucili,  nella  quale  troverete  50  franchi 
d'Aurelio  e  della  moglie:  ora.  ei  desidera  che  se 
n'aggiungano  altri  50.  che  mi  dà  qui.  Dei  29  franchi 
che  restano  mi  terrete  conto  cogli  altri  della  ven- 
dita Fioratti.  Pateras  ha  pagato  le  sue  a  Rosalino. 
Il  danaro  di  Genova  fu  già  disposto,  per  ordine  mio. 
Sicché,  da  quel  lato,  va  bene.  Sui  Pensiero  ed  Azione 
che  mandaste,  era  cancellato  il  via  Beigiuni  —  e  ven- 
nero per  via  di  Francia.  Ci  occupiamo  subito  della 
lista  pei  pagamenti  e  non  temete  che  faremo  pagare, 
eccetto  qualche  copia  da  darsi,  come  dissi,  ai  gior- 
nalisti, etc.  e  le  quattro  in  conseguenza  alla  Stans[feld] 
non  bastano.  Se  torna  mandate  al  diavolo  il  viaggio 
orientale  e  fatevi  aiutare  da  Woltf.  Vi  scrissi  da 
Zurfigo]  e  da  qui.  Dite  a  Jessie  che  Car[olina]  ha 
ricevuto  la  sua  e  s'occuperà  subito  e  risponderà: 
intanto,  la  saluta  con  affetto.  La  cassetta  contenente 
'JOO  copie  del  mio  opuscolo  prima  edizione,  diretta 
per  posta  da  Zurigo  al  libraio  Rolandi  in  Londra  costò 
qui  una  lira  e  tre  scellini,  se  Kolandi  non  ha  ru- 
bato per  conto  suo.  È  avvertenza  buona,  se  venisse 
da  concentrare  le  copie  qui  in  un  centro  d'agenzia. 
Non  negligete  Lima,  Calla,  etc.  Là,  tardi,  pagano. 
Dite  a  Jessie  che  il  fratello  ha  scritto  ieri.  Com'è 
ch'essa  si  lagna  del  silenzio  di  James:  egli  mi  disse 
averle  mandato  danaro  americano.  Ditele  che  Mas- 
son  non  ha  risposto,  quanto  allo  scrivere  5)el  suo 
Magazzeno,    se    non    che    leggerebbe   e   giudicherebbe. 
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È  ascito  uà  libro  di  Piaiic[ianiJ  su  Kouia  papale,  (') 
aneddotico  pid  che  altro,  mi  dicono:  bisognerebbe 
scriverne  due  linee,  o  dare  un  estratto.  De  Boni  ha 
il  libro  e  se  lo  richiederete,  lo  farà.  Questo  metodo 
di  lodare  in  brevi  entrefilets  —  quando  si  può  in 
coscienza  —  scrittori,  etc.  aumenta  gl'interessati 
il  Partito.  Cosi  del  Politecnico,  etc.  Pensateci:  ci 
penserò  io  pure.  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 

Giovatevi  di  Marang[oui]  pel  Giornale.  Ha  pa- 
recchie relazioni  in  Lomb[ardiaJ. 

V'acchiudo  una  linea  per  Pietro  Olivero  :  legge- 
tela. Badate  ch'ei  non  vuol  contatto  con  Pateras  o 
altri.  —  Il  figlio  d' Olivero,  pure  in  Loc[arno].  separato 
dal  padre  potrebbe  giovarvi  per  contrabbando.  Ni- 
na  Pistr[ucci]  può  darvi  introduzione  per  lui. 

Dovrebbe  farlo.  Cosi,  non  si  va  innanzi  né  anche 
per  le  spese  di  posta  che  cominciano  ad  esser  gravi 
davvero. 


(')  La  Rome  àea  Papea,  son  origine,  se»  phuses  aucceaaives, 
ses  moeurs  intimea,  son  gouvernement,  xon  système  aiiminisirutif 
par  un  ancien  membre  de  la  Constitiiante  Romuine.  Tiadnvtion  de 
l'ouvrage  itaìien  inédit;  Balk.  Librairie  ìscbvreighauser.  1859, 
iu  3   voli. 


ìiAzziMl,  Scritti,  eoo.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       2 
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VDLXXXVII. 
A  Caterina  Pistrucci.  a  Lugano. 

[Londrii],   5  gennaio  1860. 
Cara  Nina, 

La  lettera  franca  deve  ricevere  uua  sopraccoperta, 
sulla  quale  scriverete:  Sig.  AudifiVedi,  Senatore.  To- 
rino: (*)  poi  la  imposterete. 

Il  resto  a  Mario. 

Ebbi  la  vostra  e  tutto:  non  Lo  un  momento    di 

tempo  per  altro  che  per  dirvi  affetto    a    voi   e   alla 

signora  Maria,  dacché  vi  ritengo  sole. 

Vostro 

Giuseppe. 

VDLXXXVIII. 
TO  Emilie  A.  Hawkes,  Florence. 

[London],  January  5«l>,    1860. 

Dear. 

I  can  get  frantic,  but  I  cannot  prevent  the  Tus- 
can  governing  scoundreis  seizing  niy    letters.      Not 

5  gennaio  1860. 

Car:., 

Posso  pure  montare  in  furore,  ma  non  posso  impe- 
dire ai   manigoldi   che    governano    hv    Toscana    di    seque- 

VDLXXXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  ]{.  Coni- 
niÌ8.sione. 

(')  Giovanni  Aiidiftredi.  di  Cuneo,  senatore  del  Regno  dal 
20  ottobre  1853. 

VDLXXXVIII.  —  Publ)l.,  in  parte,  da  E.  F.  Richahos.  op. 
eie,  voi.  II,  pf).  166-167.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  KisorjjinuMito  di  Roma.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
l'indirizzo:   «  Emilie.  » 
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only.  as  I  told  you,  I  bave  been  writiug  to  you, 
Hud  never — except  ouce — writing  to  friends  witbout 
enclosiug  a  scrap  for  you:  but  on  the  approaching- 
the  end  of  the  year.  I  thougbt  that,  far  from  home 
as  you  are,  you  ought  uot  to  be  without  a  little 
sign  coutinuiug  the  old  traditiou,  aud  ordered  some 
trifling  preseut  for  you,  seut  the  money  for  that, 
with  a  note  which  was  to  be  delivered  on  the  New 
Year's  D:iy.  From  a  letter  of  Piero  I  see  that  he 
has  received  the  money,  and  not  kuowing  what  for 
he  has  given  it  up  to  politicai  purposes.  He  has 
not  cousequent]y  received  either  note  or  letter  of 
instructious  for  him.  I  took  ali  possible  cares  and 
had  it  seut  from  Genoa.  I  am  in  a  rage,  but  there 
is  no  remedy.  Accept,  dear,  if  this  reaches,  the  good 
inteution.  I  had  suggested  to  you  long  ago  to  send 
a  British  bauker's  address,  Linda's  or  any  other:  but 

strare  le  mie  lettere.  Non  solo,  come  già  vi  dissi,  io  vi 
ho  scritto;  non  solo  non  ho  mai  scritte  agli  amici  senza 
includere  —  fuorché  una  volta  —  due  righe  per  voi  :  ma 
avvicinandosi  la  fine  dell'anno,  pensai  che,  lontana  come 
siete  da  casa  vostra,  non  doveste  rimanere  senza  un  pic- 
colo segno  che  continuasse  la  vecchia  tradizione,  e  ordinai 
per  voi  un  regaluccio,  per  il  quale  spedii  il  danaro  in- 
sieme con  un  bigliettino  che  doveva  esservi  consegnato 
il  primo  dell'anno.  Da  una  lettera  di  Piero  vedo  che  egli 
ha  ricevuto  il  danaro,  e  non  sapendo  a  quale  scopo  fosse 
destinato  se  ne  è  servito  per  fini  politici.  Dimodoché  non 
ha  ricevuto  né  il  bigliettino,  né  la  lettera  in  cui  gli  davo  le 
istruzioni.  Avevo  preso  tutte  leprecauzioni  possibili  e  l'avevo 
fatta  spedire  da  Genova.  Sono  furente,  ma  non  v'è  rimedio. 
Gradite,  cara,  se  questa  mia  vi  giungerà,  la  buona  in- 
tenzione. Già  da  un  pezzo  vi  avevo  suggerito  di  man- 
darmi l'indirizzo  di  un  banchiere  inglese,  quello  di  Linda 
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iu  vaili.  And  as  for  my  Fiorentine  friends,  they 
seera  incapable  of  fluding  out  good  nnsuspected  ad- 
dresses. 

Now.  wliat  can  oue  write  witli  this  Damocle's 
sword  banging  down,  that  he  writes  for  Eicasoli  or 
any  of  bis  sbires?  I  was  telling  yon  iu  iny  note 
of  the  end  of  tlie  year  that  flnding  that  1  was  net 
altogether  uecessary  near,  I  had  taken  the  sudden 
detennination  of  takiug  an  excursion  to  L[ondon]. 
having  especially  to  transact  some  business  atZnr[ich] 
and  Crossing  the  Alps.  1  did  realize  tlie  tliought. 
and  here  I  am  for  a  few  weeks.  Here  I  read  your 
letter  to  Bfessie]  and  see  that  from  them  too  you  do  not 
receive.  They  bave  written  and  write  bowever. 
I  think  that  at  least  for  wbat  concerus  the  family. 
soinebody  ought  to  protest  to  liicasoli  and  to  teli  bim 
that  he  ought  at  least  to  deli  ver  the  letters  after  having 

o  un  altro  qualsiasi:  ma  inutilmente.  K  quanto  ai  miei 
:imici  di  Firenze,  sembra  siano  incapaci  di  scovare  qualche 
buon  indirizzo  non   sospetto. 

Ed  ora.  che  cosa  posso  scrivere  con  questa  spada  di 
Damocle  che  pende  sul  capo,  cioè  con  l'idea  che  si  scriva 
per  Ricasoli  o  per  qualcuno  dei  suoi  sbini?  Nella  mia 
lettera  di  rtne  d'anno  vi  dicevo  che,  ritenendo  non  essere 
assolutamente  necessario  che  io  restassi  vicino,  avevo 
preso  l'improvvisa  decisione  di  fare  una  gita  a  Londra, 
sopratutto  dovendo  sbrigare  qualche  att'aruccio  a  Zurigo  ; 
e  quindi  avrei  passato  le  Alpi.  Questo  progetto  è  stato 
re.ilizzato.  e  ora  son  qui  per  alcune  settimane.  Qui  leggo 
la  vostra  lettera  a  Bessie  e  vedo  che  anche  di  là  non 
ricevete  la  posta.  Eppure  hanno  scritto  e  scrivono.  Son 
d'opinione  che,  almeno  per  quanto  riguarda  la  famiglia, 
qualcuno  dovrebbe  protestare  presso  Ricasoli  e  dirgli  che 
per  lo  meno  dovrebbe  consegnare  le  lettere  dopo   averle 
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read  them.  Austria  was  doiug  so,  re-sealing  with  the  Go- 
vernment seal.  B[essiel.  W[illiain],  C[aroline].  J[aiiies] 
and  Joe  are  well.  I  bave  seen  Clem[entia]  and  P[eter], 
Aurelio  and  Nina.  and  am  going  on.  I  am  wbere 
Jessie  and  you  bave  beeu  :  not  very  comfortably;  but 
for  a  sbort  wbile.  I  do  noe  care.  I  am  precisely  in 
your  room  ;  and  tbe  first  tliing  I  found  in  a  cupboard  is 
a  copy  belonging  to  you  of  Foi  et  Avenir.  If  Linda 
drags  you  to  Mil[an]  rry  to  let  me  know  in  time, 
because  there  my  letters  will  reach  you  safely;  and 
I  shall  calculate  tbe  time,  and  you  sball  at  least 
bave  one.  I  had  one  of  yours  before  leaving.  I  suf- 
fered  exceptionally  in  tbe  traversée.  You  know, 
I  suppose,  tbat  Pensiero  ed  Azione  is  reappearing: 
tbe  first  number  of  tbe  new  series  came  out  ou 
tbe  24tb.  It  is  ali  mine.  Teli  meifyou  bave  seen 
it.  Tbey  are  spreading  doubts  now  about  tbe  Con- 
lette. Cosi  fiicevii  l'Austria,  dopo  .averle  iiuovaineute  si- 
gillate col  sigillo  del  Governo.  Bessie,  William,  Carolina, 
James  e  Joe  stanno  bene.  Ho  visto  Clemenzia  e  Pietro, 
Aurelio  e  Nina,  e  vado  avanti.  Sono  dove  foste  voi  e' 
Jessie;  non  sto  molto  comodo;  ma  trattandosi  di  breve 
tempo,  non  me  ne  imporra.  Sono  precisamente  nella  vo- 
stra camera;  e  la  prima  cosa  che  bo  trovato  in  un  ar- 
madio è  una  copia  di  Foi  et  Avenir  di  vostra  proprietà. 
Se  Linda  vi  trascina  a  Milano,  cercate  di  farmelo  sapere 
in  tempo,  perché  colà  le  mie  lettere  vi  arriveranno  sicu- 
ramente; calcolerò  il  tempo  e  ne  avrete  almeno  una. 

Ebbi  una  vostra  prima  di  partire.  Ho  sofferto  in 
modo  eccezionale  durante  la  traversata.  Credo  sappiate 
che  Pensiero  ed  Asiane  si  pubblica  nuovamente:  il  primo 
numero  della  nuova  serie  è  uscito  il  24.  È  tutto  di  penna 
mia.  Ditemi  se  l'avete  visto.  Si  cominciano  a  esprimere 
dubbi   riguardo    al    Congresso.    Mi    dispiacerebbe    se    non 
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gress.  I  woiild  be  sorry  if  it  did  net  take  place, 
It  woiild  have  brougbt  on  the  crisis  at  a  determinate 
period.  We  shall  see.  Bless  yen.  dearest  Emilie  : 
I  really  camiot  go  on.  uuless  knowing  thatyou  receive. 
I  post  tliis  froin  bere,  iu  the  bope  that  believing  me 
elsewhere,  they  are  less  careful.     Ever  ever 

your  loving 
Joseph. 


avesse  più  luogo.  Avrebbe  certo  provocato  una  crisi  a 
tempo  determinato.  Vedremo.  Dio  vi  benedica,  carissima 
Emilia;  non  mi  sento  proprio  di  proseguire  senza  prinia 
aver  saputo  se  ricevete.  Questa  la  imposto  qui,  nella  spe- 
ranza che,  credendomi  altrove,  non  siano  co.«i  vigilanti. 
Sempre  sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe, 


VDLXXXIX. 

A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],  5  [gennaio  1860]. 
Amico, 

Ilo  le  vostre  25  e  27  a  vostra  quiete. 

Del  resto  non  vi  dirò  gran  che  perché  incerto 
se  siate  ancora  snl  luogo  o  no.  Vi  scriverò  più  a 
lungo  quando  saprò  della  decisione.  Voglia  Iddio  che 

?DLXXXIX.  —  Fubbl.  da  T.  PalamknghiCrispi,  G.  Maz- 
zini, Epiaioìario,  ecc.,  cit.,   pp.   266-267. 


[1860]  EPISTOLARIO.  23 

sia  come  la  desideriamo.  Anche  a  me  l'amico  par 
troppo  credulo  di  soccorsi  che  non  saranno  mai 
dati. 

Mi  sorprende  delle  copie:  non  150.  ma  un  sub- 
bisso dovrebbero  averne  :  erano-  tutte  introdotte  da 
Fir[enze].  nuova  edizione.  Bisogna  ditì'ondere  dap])er- 
tutto.  in  Piem[onte]  sopratutto,  che  possono  avere  il 
giornale  chiedendone  al  libraio  che  sapete  in  Lu- 
g[ano].  Vorrei  che  a  I.  1.  3.  1-t.  II.  12.  14.  0.  13. 
[Fiutino]  ne  avesse  copia.  Me  lo  dicono  buonissimo 
sempre  e  pel  caso  sopratutto  di  riescita  nelle  no- 
stre speranze:  gli  uomini  di  quella  parte  segnata- 
mente devono  esser  curati.  (')  St[allo]  ha  dato  il  da- 
naro. Se  le  lettere  che  dovete  ricevere  vi  decidessero 
a  trattenervi,  cercate  ottenere  tanto  da  poter  rima- 
nere tranquillo;  e  state  cauto  assai.  Allora  a  Ge- 
u[ovaJ  come  a  Milano  avrei  uno  sul  quale  posso  cie- 
camente fidarmi.  La  Stans[feld]  vi  saluta  con  all'etto 
e  dice  che  voi  e  Q[uadrio]  siete  i  migliori  Italiani 
ch'essa  conosca:  ha  ragione. 

Se  vi  trattenete  vi  scriverò  a  lungo:  se  no,  aspet- 
terò con  ansia  l'invito. 

IV.  22.  9.  10  [Garibaldi]  m'ha  scritto.  È  d'una 
debolezza  strana:  però  non  dispero  ancora. 

Se  per  quel  progetto  al  quale  s'  era  dedicato  l' a- 
mico  delle  £  60  perdute,  v'  incontraste  in  qualcuno 
che  possa  unirsi  agli  altri  che  ho,  notatemi  in  cifra. 
ogni  cosa  e   datemi  il    mezzo    di    poterli  convocare. 

(*)  Antonino  Fiutino,  di  Regorio  Calabria  (1811-1872),  orià 
dal  1841  aveva  preao  parte  al  moto  rivoluzionario  di  Cosenza. 
Esule  a  Malta,  nel  1848  era  tornato  in  Italia;  ed  eletto  depu- 
tato al  Parlamento,  dopo  il  15  maggio  era  stato  un  de'  capi 
del  tentativo  insurrezionale  del  mese  successivo,  in  Calabria, 
fallito  il  quale  aveva  emigrato  a  Genova. 
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Ho   trovato  uà  principio  di  fondo  per  quello,   e  po- 
trebbe essere  che  lo  realizzassi. 

Quanto  al  III.  II.  2.  1.7.  [Capo]  non  so.  ma  ve- 
drò di  trovarlo.  Se  vendono  altre  copie,  raccoman- 
date me  ne  diano  conto.  Sono  ancora  al  disotto:  qui 
lio  ricevuto  la  metà  già. 

Come  incontra  il  Manifesto  del  Giornale? 

Addio,  amico  e  fratello  mio:  vogliatemi  bene  e 
credete  eh'  io  v'  amo  assai. 

Vostro 

GrIUSEPPE. 

Eicordatemi  a  VII.  2.  3.  8.  [Orlando]. 

YDXC. 
TO  Jessie  White  Mario,  Lugano. 

[London].   Janiiary  5th,   1860. 
Dear. 

Enclosed  a  note  for  Mario.  Xow  to  you  for  bu- 
siness. 

I  have  yours  of  the  Ist.  Sure.  you  had  received 
one  of  mine;  or  at  ieast  you  have  it  uow. 

5  gennaio   1860. 
Car.i, 

Qui  ."iccliiusa  una  lettera  per  Mario.  Ed  ora  a  voi  per 
affari. 

Ho  la  vostra  del  1°.  Certamente,  ne  avevate  ricevuta 
una  mia:  o  per  lo   meno   l'avete  adesso. 

VDXC.  —  Inedita.  l>'antografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Hisorgiinento  di  Monta.  A  tergo,  di  jtngno  del  Mazzini,  sta  l'in- 
dirizzo :   «  .lessi e.  » 
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1  have  very  little  tiine,  and  today,  wlien  l  had 
resolved  ro  write  for  the  paper.  I  have  beeu  coni- 
pelled  to  write  uothiiig  bnt  letters  and  scraps. 
Heuce  forward,  do  uot  mind  niy  laconism,  dear. 
Betweeu  the  thino^s  of  the  paper  tosettle.the  whole  of 
the  internai  and  external  correspondenceand  the  little 
foreigii  politics  which  I  cannot  refrain  from  attend- 
ing  to  here,  I  have  to  write  for  the  paper.  and  the 
address,  etc.  I  hope  that  the  nncertainties  about 
the  existence  of  the  Congress  will  have  put  some 
delay  to  the  zeal  of  the  Unitarian  Society.  Within 
two  days.  I  shall  send  the  article.  Inimediately 
after,  the  address  to  tiie  Congress.  If  it  will  not 
take  place,  it  will  be  easily  changed  into  an  address 
to  Engl[and]  and  France  or  something  like.  1  saw  no- 
thing,  dear,  about  Gar[ibaldi]  breaking  wirh  Laf[a- 
rina].  (*)     What  cau  I  see  here? 

Ho  pochissimo  tempo,  e  oggi,  clie  avevo  deciso  di  scri- 
vere per  il  giornale,  sono  stato  costretto  a  non  fare  altro 
ciie  scrivere  lettere  e  bigliettini.  D'ora  innanzi,  non  dovete 
meravigliarvi  del  mio  laconismo,  cara.  Fra  le  cose  del  gior^ 
naie  da  sistemare,  tutta  la  corrispondenza  interna  ed 
esterna  e  quel  po'  di  politica  estera  di  cui  non  posso  fare 
a  meno  di  occuparmi  qui,  devo  scrivere  per  il  giornale, 
preparare  il  messaggio,  ecc.  Spero  che  le  incertezze  sul- 
l'esistenza del  Congresso  abbiano  un  po'  smorzato  lo  zelo 
della  Società  Unitaria.  Fra  due  giorni  manderò  l'articolo. 
Subito  dopo,  il  messaggio  al  Congresso.  Se  questo  non 
avrà  luogo,  si  potrà  facilmente  cambiarlo  in  un  messaggio 
all'Ingliilterra  e  alla  Francia  o  qualcosa  di  simile.  Non 
ho  visto  nulla,  cara,  della  rottura  fra  Garibaldi  e  Lafa- 
rina.  Che   posso   vedere  qui  ? 

(^)  ìieW  Avanguardia  di  Milano  del  31  dicembre  1859  si 
leggeva:   «Il  Generale  Garibaldi  ci    comunica  copia   della  se- 
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I  see  the  expeiices:  stili,  bere  we  were  spendiuo- 
the  200  fraucs  merely  for  printing,  and  the  postage  was 
a  surplus.      We  shall  try  to  go  ou  and  front. 

Mind:  Caroline  here  has  received  only  fonr  co- 
pies.  not  teu. 

1  know  of  Clem[entia]  Tayl[or]  having  received 
her  own:  yesterday  Grafton  Street  had  none:  (') 
but  we  shall  see. 

Xew  subscriber  liere:  Miss  Reeve.  6.  L:nnb"s 
Conduct  Place.  Fonndling.  W.  C  London.  I  gave 
the  first  number:  and  will  give  the  second.  if  I  hear 
it  has  not  come  direct  to  her;  then.  you  will  con- 
tinue. 


Vedo  le  spese:  tuttavia,  qui  spendevamo  i  200  franchi 
solo  per  la  stampa,  e  le  spese  postali  erano  in  più.  Cer- 
cheremo di  andare  avanti  e  resistere. 

Badate;  Carolina  qui  ha  ricevuto  solo  quattro  copie, 
non  dieci. 

So  die  Clemenzia  Taylor  lia  ricevuto  la  sua:  ieri  Graf- 
ton Street  non  ne  lia  avuto  alcuna:  ma  staremo  a   vedere. 

Un  nuovo  abbonato  qui:  Miss  Reeve.  6.  Lamb's  Con- 
duct Place.  Foundling.  W.  C.  London.  Le  ho  dato  il 
primo  numero:  e  le  darò  il  secondo  se  sento  che  non  le 
è   venuto  direttamente;  poi.  voi  continuerete. 

guente  lettera  diretta  al  Segretario  della  Società  Nazionale  Ita- 
liana. '  Caro  La  Farina.  —  Vi  prego  d'inserire  nel  prossimo 
numero  del  Piccolo  Conieie.  che  a  datare  d'oggi  io  non  sono 
pili  presidente  dell'  Associasioue  Nazionale  Italiana.  —  Torino. 
29  dicembre  18.59.  G.  Garibaldi.'  »  8ul»ito  dopo,  con  lettera 
al  Piccolo  Corriere  del  1°  gennaio  1860,  G.  La  Farina  assumeva 
la  presidenza  della  Società  Nazionale  Italiana,  che  del  resto 
era  stata  da  Ini  isti tn ita. 

(')  Il  luogo  di  dimora  a    Londra  dei  Cranfnrd. 
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40  copies  must  be  sent  somehow  to  IMiingini  An- 
gelo. San  Francisco.  California:  it  is  money,  depend 
upon  it. 

The  Constaiitinople  copies  miglit  go  from  Genoa, 
not  from   ^Malta. 

Yes:  there  ought  to  be   1000  copies  for  abroa<l. 

The  groups  are  forming  here;  the  money  will 
be  paid  iuto  Casella's  hands,  wheu  I  am  away, 
after  having  eoucentrated  into  the  hands  of  some 
one.  The  first  quarter  I  shall  take  myself. 

Abont  the  pamphlet  and  St[allo].  etc.  I  alre- 
ady  wrote.  To  St[allo]  I  shall  send  a  little  con- 
soling  note  at  Genoa.  It  was  his  fault  if  he  did 
not  receive  the  money  from  his  own  subscribers 
for  the  paper.  He  ought  to  have  given  to  you 
names.  Ciani  for  instance  is  in  debt  for  past  quar- 
ters,  etc. 


Quaranta  copie  devono  essere  mandate,  in  nn  modo 
o  nell'altro,  a  Mangini  Angelo.  San  Francisco.  California: 
è  danaro,  credete  a  me. 

Le  copie  per  Costantinopoli  potrebbero  andare  da  Ge- 
nova, non  da  Malta. 

Si:  dovrebbero  esservi   1000  copie  per  l'estero. 

I  gruppi  si  formano  qui  ;  il  danaro  sarà  versato  a 
Casella,  quando  io  son  via,  dopo  essere  stato  tutto  riunito 
nelle  mani  di  qualcuno.  Il  primo  trimestre  lo  prenderò 
io  stesso. 

Riguardo  all'opuscolo  e  a  Stallo,  ecc.,  ho  già  scritto. 
A  Stallo  manderò  una  letterina  di  consolazione  a  Genova. 
Fu  colpa  sua  se  non  ricevette  il  danaro  dagli  abbonati 
fatti  da  lui  stesso  al  giornale.  Avrebbe  dovuto  comunicarvi 
i  nomi.  Ciani,  per  esempio,  è  in  debito  di  trimestri  pas- 
sati, ecc. 
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T  bave  iiotUiiig  to  say  now  to  Giistavo's  propo- 
sai :  too  late.  We  are  lancés  and  we  must  try  our 
own.  Jf  we  were  more  immerous,  the  two  tliings 
migbt  be  carried  on  togerber.  Stili,  I  sball  keep 
it  in  mind,  and  at  least  try  to  get  sometbing  in  in 
Brusco 's  paper,  from  tbe  interior.  (') 

Of  Pietro  O[livero]  wbat  can  I  say?  150  copies 
of  tbe  pampblet  bave,  I  tbink.  gone  from  Arona: 
if  so,  tbey  bave  cbanged  tbeir  iriind.  Tbe  Locamo 
Committee  may  easily  lìnd  somebody  in  Arona,  a 
patriotic  spot  ratber.  I  do  not  reraember  now  any 
name;  but  tbey  ougbt  to  bave  correspondeuts  ;  and 
so  at  Brissago.     Let  Mario  urge  tbem. 


Nou  ho  uulhi  (la  dire  ora  riguardo  alia  propoeta  di 
Gustavo:  troppo  tardi.  .Siamo  lancés  e  dobbiamo  cercare 
di  mandare  avanti  il  nostro.  Se  fossimo  più  numerosi,  si 
potrebbero  portare  innanzi  le  due  cose  assieme.  Tuttavia, 
ne  terrò  conto,  e  cercherò  almeno  di  far  entrare  qual- 
cosa nel  giornale  di   Brusco  dall'interno. 

Di  Pietro  Olivero  clie  posso  dire?  150  copie  dell'opu- 
scolo sono,  come  credo,  uscite  da  Arona;  se  cosi  è,  hanno 
cambiato  i(iea.  Il  Comitato  di  Locamo  può  facilmente 
trovare  qualcuno  ad  Arona.  dove  regna  abbastanza  lo  spi- 
rito patriottico.  Ora  non  ricordo  alcun  nome;  ma  essi 
dovrebbero  avere  dei  corrispondenti  ;  e  cosi  a  Brissago. 
Dite  a  Mario  di  sollecitarli. 

(')  Era  il  periodico:  I  popoli  uniti,  del  quale  V.  Brusco  On- 
ni8  aveva  lanciato  a  Milano  il  programma  che  era  stato  aunun- 
ziato  ueW  Avanguardiii  del  26  dicembre  1859.  Non  fu  mai  pub- 
blicato, poiché  M.  (l'Azeglio  intimo  subito  dopo  all'  ardente 
polemista  lo  sfratto  da  Milano  entro  ventiqnattr' ore.  Veù. 
C.  F.  Risi,  F.  Brusco  Oniiia;  Milano.  Tip.  degli  Operai.  1889, 
pp.   34-35. 
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If  I  bave  time  left  for  the  post,  I  sball  write 
the  notes:  biit  otberwise.  never  inind  il  lupo:  (*)  bave 
biiu  kepi  à  l'éoart  in  ali  tbings  iiuportant:  voUà  tout. 

Did  your  things  reach? 

Cironi's  addresses,  dear.  are  of  no  use:  stili.  Ti- 
pografìa Aldini,  Prato:  under  cover  bis  nanie  — 
Sig.  A.  (xiadassi.  negoz.  in  quadri.  Lung'Arno.  Fi- 
renze—  under  cover  bis  name.  To  bini  you  uiiiy  send 
for  Eni[ilie].    I  bave  no  special  address. 

Bliud  writes  more  easily  in  Engiisli  tban  in 
French.  Stili,  I  sball  teli  bini  ;  but  he  vvill  always 
require  translation. 

1  sball  write  to  Milan.  Of  course,  Q[uadrio]  can 
read  auytbing. 

I  bave  the  utniost  reliauce  on  you  botb.  dear. 
for  activity:  and  in  your  beart,  spire  of  ali  1    may 


Se  mi  rimane  tempo  per  la  posta,  scriverò  le  lettere: 
se  altrimenti,  non  vi  preoccupate  del  lupo',  tenetelo  à 
V éoart  in  tutte  le  cose  importanti:  voilà  tout. 

Sono  arrivate  le  vostre  cose? 

Gl'indirizzi  di  Gironi,  cara,  non  servono:  tuttavia,  Ti- 
pograBa  Aldini.  Prato:  sotto  coperta  il  suo  nome  — 
Sig.  A.  Gradassi,  negoz.  in  (juadri.  Lung'Arno.  Firenze  — 
sotto  coperta  il  suo  nome.  A  lui  potete  mandare  per  Emilia. 
Io  non  ho  indirizzo  speciale. 

Bliud  scrive  pili  facilmente  in  inglese  che  in  francese. 
Tuttavia,  glie  lo  dirò:  ma  richiederà  sempre  la  traduzione. 

Scriverò  a  Milano.  S'intende  che  Quadrio  può  leg- 
gere  tutto. 

Ripongo  la  massima  fiducia  in  voi  due,  cara,  quanto 
all'attività;  e  nel  vostro    cuore    per    tutto    il  resto,  mal- 

(^)  Il  Wolff.  Il  Mazzini  traduceva  dal  tedesco. 
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bave  feared,  for  ali  tbe  rest,  aud  love  you  and  bless 

5'«^-     ^''^"^  your 

Joseph. 

1  send  only  one  for  Lupo.  You  uuderstaud  tbat 
for  tbe  experiiiient,  it  is  quite  enougb. 

Don't  go  too  far  iu  your  coujectures:  tbe  recru- 
desceuce  of  tbe  police  about  me  is  not  a  great  proof, 
and  may  bave  pleuty  of  causes.  If  be  is  wbat  you 
tbiuk,  be  would  not  givo  me  tbe  alarm,  wbilst  be 
has  not  exbausted  tlie  cbances  of  seeiug  me  and 
knowing  positiveìy  wbere  1  am. 


grado  tutti  i  timori  che  io  possa  aver  provato,  e  vi  amo 

e  vi  benedico.  ^ 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

Ne  maudo  una  sola  per  Jjiipo.  Capirete  cLe,  per  l'e- 
sperimento, è  più  elle  sufficiente. 

Non  dovete  spingervi  troppo  in  là  con  le  congetture:  la 
recrudescenza  della  sorveglianza  poliziesca  intorno  a  me 
non  è  una  grande  prova,  e  numerose  possono  esserne  le 
cause.  Se  colui  è  quel  che  credete,  non  mi  darebbe  l'al- 
larme, quando  non  avesse  ancora  esaurito  le  probabilità 
di  vedermi  e  di   sapere  posithuuneiite  dove  sono. 

VDXCI. 
A  KoSALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],  5  gennaio  1860. 
Caro  amico, 

Date  le  accbiuse. 

Occupatevi    tutti,  vi    prego,  del  (liornale    e  del- 

VDXCI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  11.  Comiuis- 
sioue. 
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l'Opuscolo  da   inviarsi  a  Costaut[inopoli],  a   Malta, 

etc.  Sul  resto  vi  scriverò  presto. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

VDXCir. 

A  Giambattista  Cuxeo,  a  Buenos  Aires, 

Londra,  6  gennaio  1860. 

Fratello, 

Da  quando  io  lasciai  Londra,  nel  luglio  dell'anno 
scorso,  non  venne  più  lettera  vostra.  Xé  io  vi  scrissi 
se  non  una  volta,  credo,  da  Lugano,  prima  d' entrare 
in  Italia.  Poi.  le  vicende  m"  impedirono.  Or  sono,  per 
breve  tempo,  di  ritorno  in  Londra,  e  vi  scrivo,  È  proba- 
bile che  la  vostra  risposta  mi  troverà  nuovamente  in  Ita- 
lia: ma  scrivete  a  ogni  modo:  le  vostre  mi  giungeranno. 

Xon  posso  narrarvi  delle  cose  nostre.  Mi  manca 
il  tempo,  e  ci  vorrebbe  un  volume.  Trovai  il  paese 
cieco,  guasto,  travolto,  in  modo  da  non  descriversi. 
Una  propaganda  di  calunnie  sistematica  da  parte  dei 
moderati  ci  aveva  cacciati  si  basso,  ancbe  con  una 
grande  parte  di  popolo,  che  nulla  più.  Avete  letto 
•le  persecuzioni,  gii  arresti.  Feci  testa;  e  attraverso 
una  serie  di  prove,  riguadagnai  gran  parte  del  ter- 
reno perduto.  Oggi,  siamo  sul  risalire:  il  paese  apre 
gli  occhi,  è  scontento,  s'avvede  che  vogliono  loca- 
lizzare il  moto  e  s'irrita  e  si  rivolge  nuovamente  a 
noi.  Il  lavoro  d'associazione  ha  ripigliato  attivo,  in 
Lombardia  segnatamente  e  nel  Centro.  Noi  siamo 
sul   terreno    della    Libertà    e    dell'  Unità   Nazionale, 

VOXCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Koma.  Non  ha  indirizzo. 
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insistendo  perché  s'italianizzi  il  moto  e  si  vada 
innanzi.  Regnano  ancora  gravi  illusioni  sul  Congresso 
ipotetico,  etc.  Ma  credo  finiremo  per  riusciie  a  dif- 
fondere il  moto  al  resto  del  Centro  ed  al  Sud.  Bi- 
sogna rannodarci  sollecitamente  e  aiutare. 

La  mia  Lettera  al  Ke  fn  1' ultimo  passo  che  biso- 
gnava fare  sul  terreno  di  proposta  e  di  concessione. 
Prima,  non  volevano  neppur  leggere  le  cose  firmate 
da  me.  Ora,  del  libretto  eh*  io  vi  mando  2000  copie 
furono  rapidamente  diffuse:  altre  2000  vanno  diffon- 
dendosi e  inoltre  una  riedizione  s'è  fatta  in  Firenze. 
Un  passo  oltre  lo  facciamo  col  Giornale  ricominciato, 
del  quale  devono  esservi  state  inviate  copie  dalla 
Svizzera,  da  Alb[erto]  Mario  che,  me  lontano,  lo  dirige. 

Anche  tra  voi  ebbe  luogo  il  tra  volgimento.  Ma 
anche  tra  voi,  dalla  pace  di  Villafranca  in  poi.  deve 
essersi  operata  un  po'  di  conversione.  (^)  Profittatene: 
ed  or  so})ratutto  che  la  burrasca  è  sopita  anche  per 
Buenos  Ayres,  rannodatevi  e  ricominciate.  Si  tratta 
da  noi  di  restituire  l'iniziativa  al  popolo  ed  allargare 
la  base  del  moto.  La  stami)a  nostra  vi  dirà  la  via 
da  seguirsi:  dalla  stampa  d'Italia  indovinerete  il 
terieno  che  andiamo  guadagnando.  11  pa^se,  ripeto, 
si  ridesta:  è  un  moto  cominciato  che  hanno  cercato 
di  conchiudere  e  che  deve  andar  oltre.  Si  tratta 
della  salute  e  dell'onore  del  paese,  e  non  credo  aver 
bisogno  di  molte  parole  per  confortarvi  a  fare  o  tentare. 

Propaganda  assidua  e  su  tutti  punti  del  Gior- 
nale:   riscossione    d'arretrati    se   ve  ne  sono  e  del 

(')  La  guerra  con  la  Confederazione  argentina  ohe  si  era 
conclusa  alla  fine  di  novembre  con  una  completa  sconlitta  del 
Governo  di  Buenos  Aires,  costretto  al  trattato  di  pace  (11  di- 
cembre 1859)  con  cui  Buenos  Aires  doveva  far  parte  inte- 
grante di  quella  Confederazione. 
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nuovo  trimestre,  e  invio  sollecito  (all'  ordine  di 
W[i]liani]  Asbiirst.  in  lettera  a  lui.  G.  Old  Jenny 
Street.  City.  London)  i)er(djé  siamo  poveri  e  bisojrna 
che  il  Giornale  si  mantenga. 

Organizzazione. 

Offerte,  se  potete  averne:  pel    Snd  e    per    altro. 

Ogni  cosa  che  facevate  prima. 

E  un  articolo  —  promesso  da  molto  —  sulle  cose 
del  paese:  più.  qualche  cenno  sul  moto  degli  spiriti 
quanto  all'  Italia. 

Son  queste  le  cose  da  farsi. 

Adamo  è  tra  voi?  Froncini? 

Garib[aldi]  travolto,  affascinato  dal  re  non  solo, 
ma  da  Lafariua  e  dai  moderati  in  genere,  va.  come 
v'avvedrete,  riavvicinandosi.  Siamo  in  contatto. 

Addio:  se  credete  potervi  rifare  delle  spese,  ri- 
stampate per  voi.  Brasile,  etc.  l'opuscolo  mio. 

Vogliatemi  bene:  e  scrivete  subito. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

Se  amici  vostri  intimi,  sicuri,  in  fatto  principii, 
fossero  mai  partiti  durante  la  guerra,  per  l'Italia, 
per  arrolarsi  e  sapeste  ove  sono,  date  nome  e  partico- 
lari. Scrivete  insomma  quanto  può  giovare  air  impresa. 

Date  la  ci  fra  degli  abbonati  paganti,  e  diteci  quante 
copie  dobbiamo  spedire.   Dite  se  vi  mancano  numeri. 

Caronti?  la  sua  Carta? 

La  Legione!  (*) 

(*)  Su  Filippo  Caronti,  che  era  stato  costietto  a  esulare 
nell'America  meridionale,  dopo  di  aver  travolto  nella  sua  ro- 
vina finanziaria  la  famiglia  Casati,  ved.  la  nota  alla  lett. 
MMMMCCXXI.  A  Buenos  Aires  aveva  trovato  collocamento 
nell' arainiuiscrazioue  della  Colonia  militare  promossa  dal  Go- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       S 
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VDXCIII. 

To  JicssiE  Whixe  Mario,   Lugano. 

[London,  Jannary   ,   1860]. 

Deur. 

AH  yonr  letters  canie.  I  bave  no  time.  I  sball 
wrice  agaiu  oti  Moiiday.  I  seiit  the  Address  to  tbe 
Congress  to  Qfiiadrio]  and  tbat  witli  other  tbings 
bas  prevented  niy  writing  an  article.  I  sball  ou  Mou- 
day.  N,  2  canie  :  but  like  tbe  first,  ali  very  irregu- 
larly  :  some  bad  it,  some  not:  stili,  as  some  bave 
got  tbe  first  yesterd.ay,  I  suppose  tbey  will  end  by 
coniing.  Tcborzewski  (')  says  tbat  be  can  sell  more 
tban  (j.  copies.     I  did  uot  ask  tbe  otbers  as  yet:  but  I 

Cina, 

Tutte  le  vostre  lettere  sono  arrivate.  Non  ho  tempo. 
Scriverò  di  nuovo  lunedi.  Ho  mandato  a  Quadrio  il  Mes- 
saggio al  Congresso,  e  questa  e  altre  cose  lui  liauno  im- 
pedito di  scrivere  un  articolo.  Lo  farò  lunedi.  Il  n.  2°  è 
venuto;  ma.  come  il  primo,  molto  irregolarmente  :  alcuni 
l'hanno  avuto,  altri  no:  ma,  siccome  alcuni  hanno  rice- 
vuto il  primo  ieri,  suppongo  che  le  altre  copie  del  secondo  fi- 
niranno per  venire.  Tschorzewski  dice  che  può  vendere 
più  di  sei  copie.  Non  lio  ancora  chiesto  agli  altri  :  ma  credo 

verno  per  difendersi  dagli  Indiani,  capitanata  da  Silvino  Oli- 
vieri ;  e  alla  morte  del  valoroso  patriota  aliruzzese  gli  era  suc- 
ceduto nel   comando.    Ved.   la  nota  alla  lett.  MMMMCCCCXIX. 

VDXCIIL  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
dei    Risorgimento  di   Roma.   Non   ha  indirizzo. 

(')  Staiii.-jlas  Tchorzewski  era  in  Londia  imo  dei  deposi- 
tari delle  copie  del  periodico  Pernierò  ed   Azione. 
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suppose  Hol[y<)ake]  iit  least  will  say  tUe  sanie:  lie 
tcas  selliiig  more.  ^lurray.  S.  Audrews.  decliue.s  re- 
ceiviug  ic.  Foiir  or  tìve  bave  paid  already.  Have  pa- 
tieuce:  it  takes  a  long  tiine  to  settle  these  thiiigs  in 
London.  The  correspoudence  of  Cir[ouiJ  are  geuerally 
very  short.  ;ind  in  small  print.  they  take  very  little 
place.  I  would  not  like  to  liurt  bini  too  niucli: 
stili....  do  as  the  interests  of  the  paper  bid.  (')  I  ani 
very  sorry  abont  Pat[eras].  I  never  hinted  at  a 
single  thiug  to  him  about  my  schenies:  nor  Pilo, 
I  think.  You  must  mistake.  Pater[as]  himself  sent 
me  letters  for  Naples  for  me  to  seud  them.  and  he 
knows  that  I  have   added   a   few-  iines    of   mine   to 


che  almeno  Holyoake  dirà  la  etessa  cosa:  ne  vendeva  già 
di  più.  Murray,  a  S.  Andrews,  non  intende  ricevere  il  gior- 
nale. Quattro  o  cinque  lianno  già  pagato.  Abbiate  pazienz:i  ; 
ci  vnol  molto  tempo  a  sistemare  queste  cose  a  Loiuira. 
Le  corrispondenze  di  Gironi  sono  in  generale  molto  brevi, 
e,  stampate  in  carattere  minuto,  occupano  ben  poco  sp.'izio. 
Non  vorrei  urtarlo  troppo;  tuttavia....  fate  come  è  neces- 
sario per  l'interesse  del  giornale.  Mi  dispiace  assai  di  Pa- 
teras.  Io  non  gli  iio  mai  fatto  cenno  della  minima  cosa 
che  riguardasse  i  miei  progetti:  e  neppure  Pilo,  credo. 
Dovete  sbagliarvi.  Pateras  stesso  mi  mandò  alcune  lettere 
per  Napoli  perch'io  le  facessi  recapitare,  ed  egli  sa  che 
io  vi  ag^giunsi  qualche  linea  di  mio.  Egli  deve  aver  par- 

(^)  P.  Gironi  avviò  varie  corrispondenze  fiorentine  alla 
nuova  serie  di  Pensiero  ed  Azione,  a  cominciare  da  quella  col 
titolo:  Bonapartismo  in  Toscana,  inserita  nel  n.  del  3  feb- 
braio 1860,  anonima,  ma  certamente  del  patriota  pratese,  con 
la  data  di  :  Firenze-gennaio.  Uu"  altra,  assai  importante  perle 
vicende  politiche  toscane  di  quei  mesi,  nel  n.  del  24  feb- 
braio 1860. 


36  KPISTOLARIO.  [1860] 

thein.     He   must   have    talked    aboiit    those    letters, 
qui  te  an  iudepeudent  thing  froiu   my  oicn    work.   (*) 
Bless  you  :  oii  Mouday. 

Love  to  Mario. 

[Joseph]. 


lato  di  quelle  lettere,  che  sono  una  cosa  affatto  indipen- 
dente dal   mio  lavoro. 

Dio  vi  benedica  5  a   lunedi. 

Saluti  affettuosi    a  Mario. 

[Giuseppe]. 

TDXCIV. 

A  Cesark   Bkknikki.  a   Londra. 

[Londra.    ....   geuiiaio   1860],   inercoledi. 

Caro  Bernieri, 

Redivivus  ! 

Son  qui,  per  tempo  uou  lungo,  l^esidero  vedervi: 
ma  ho  uìolto  da  fare,  e  non  so  se  quando  potrò  ca- 
pitar da  voi.  Ditemi  a  ogni  modo  se  siete  iu  casa 
la  sera:  secondo,  se  la  domenica  nella  giornata:  per- 
ché allora,   forse,  domenica  verrei  da  voi. 

l>iso<>nii  parlare  della  Sezione  .che  s'è  lasciata 
andare  in  rovina  —  e  di  molte  cose. 

Avete  ricevuto  i)er  hi  posta  della  Svizzera  il 
primo   numero  dei   ricominciato  Giornale? 

(')  T.  Paccra.s  era  tenuto  in  sospetto  da  J.  \\ .  Mario  per 
l;i  sua  azione,  assai  criticata,  nel  Comitato  napoletano  durante 
l'infelice  spedizione  Pisacaiie.  Ld  infatti  G.  Nicotera.  non  appena 
liberato  (j;ing!io  1860)  dalla  sua  relegazione  in  Favignana.  assalf 
pubbliciMuente  1'  operato  del  Pateraw.  clie  accuso  di  tradimtnto. 

VDXCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di    lioiua.   Non   ha  indirizzo. 
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Non  dite  a  Italiaui  che  soii  qui,  fuorcbé  ad  Ao^neni, 
se  lo  vedete. 

Sono,    dov'era    la    Mario:    at    Mrs.  Barton"  s    — 
St.  Mark's  Place.  Fulhaui  lload  —  ^Ir.  Fiori, 

Ricordatemi  alla  gentile  che    S})ero    libera  dalla 
sua  tosse. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VDXCV. 
TO  Frederick  M.   VVhite,  Ayslesbury. 

[London].  Jannary  10"'.  1860. 

JNIy  dear  Sir, 

I  feel  extremely  tliankful  for  ali  the  troiible  you 
have  taken  coìicerniug  my  request.  Your  enclosnr- 
es  are  coutainiug  ali  1  want,  and  your  kindness 
has  spared  a  great  deal  of  my  time. 


10  gennaio  1860. 
Mio  caro  signore. 

Vi  .sono  estremamente  grato  di  tutto  il  disturbo  che 
vi  siete  preso  per  soddisfare  l;i  iiii:i  domanda.  I  docu- 
menti che  mi  avete  acclusi  contengono  tutto  ciò  che  mi 
serve,  e  la  vostra  gentilezza  mi  ha  fatto  risparmiare  un 
gran   tempo. 

VDXCV.   —   Inedita.  L'autografo    ai  conserva   nel  Museo 
del   liisorgiraento   di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Your  sister  lias  already  si  copj-  of  iiiy  "Woids, 
ere.*':  bar  you  will  receive  one  to-iiiorrow. 

Did  you  receive  a  copy  of  our  revived  "Pen- 
siero ed  Azione"  froni  Switzerland? 

Should  you  ever  happen  to  know  sometbing  po- 
sitive about  the  liypothetical  (yongress,  wbetber  it 
will  take  place  or  vanisli  altogether,  I  sliall  feel 
mucb  obliged  if  you  will  coiniuunicate  the  iufor- 
matiou  to  me. 

The  great  tbing  for  us.  is  now  to  be  left  alone.  If 
only,  remembering  tbe  old  promises  and  the  more 
recent  declarations,  l']ngland.  in  Congress  or  out  of 
Congress.  would  only  insist  on  rbe  wirbdrawal  of 
ali  Frencb  troops  fiom  Rome  and  Lonibardy.  we 
would  feel  more  grateful  tban  if  Eugland  sent  20.0(K> 
soldiers  to  belp  us.  I  mention  this  for  your  con- 
sideration,  as  ro  one  wbo  is  concerned  with  the  pe- 
riodica! Press. 


Vostra  sorella  iia  già  una  copia  delle  mie  Parole^  ecc.: 
ma   ne  riceverete  una  anche  voi  domani. 

Avete  avuto  dalla  Svizzera  un  numero  del  nostro  ri- 
sorto Pensiero  ed  Azione  ? 

Se  mai  vi  accadesse  di  sapere  qualcosa  di  positivo 
circa  l'ipotetico  Congresso,  se  avrà  luogo  oppure  svanirà. 
vi  sarò  molto  grato  se  vorrete  comunicarmelo. 

Ora  per  noi  l' importante  è  di  essere  lasciati  soli.  Se, 
memore  delle  antiche  ì>rome8se  e  delle  più  recenti  dichia- 
razioni, r  Ingliilterra,  nel  Congresso  o  altrove,  insistesse 
soltanto  sul  ritiro  di  tutte  le  truppe  francesi  da  Roma  e 
dalla  Lombardia,  noi  le  saremmo  assai  più  grati  che  se 
mandasse  20.000  soldati  ad  aiutarci.  Vi  dico  questo  perché 
vi  riflettiate,  dato  che  avete  a  che  fare  con  la  stampa  pe- 
riodica. 
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Believe  me.  deur  kSìi-.  ever 

gratefnlly  yoiirs 
Joseph  Mazzini. 


Credetemi,  curo  signore. 


sempre  vostro  grato 
Giuseppe  Mazzini. 


VDXCVI. 

A  RoSAi.iNO  Pilo,  a  Genova. 

[l.Diidra],   10  geiiuaio   1860. 

Amico, 

Ho  le  vostre  sino  a  qiicllu  dei  4.  Vi  scrissi  dopo 
quella  del  23  dicembre  e  dovete  aver  ricevuto.  Voi 
non  calcolate  i  giorni  :  ebbi  la  vostra  iersera  :  e 
qaindi  se  si  verificasse  la  vostra  congettura,  questa 
mia  non  vi  troverebbe  più.  Bensì,  pur  troppo  non 
Sisara  verificata,  e  quindi  vi  scrivo  due  linee.  Gl'in- 
dirizzi son  giusti  quali  io  li  scrissi.  Mi  duole  assai 
delle  notizie  che  mi  date.  Pur  troppo,  quando  le  cose 
si  prolungano,  vanno  sempre  così.  Lontano,  e  ignaro 
della  vera  posizione,  non  posso  darvi  consiglio.  Non 
dovete  avventurarvi  inutilmente.  Soltanto,  quando 
possiate  ragionevolmente  credere  che  P  infusione  d'un 
po'  di  vita  dal  di  fuori  possa  determinare,  ese- 
guite il  vostro  disegno.  In    quel   caso    non  ho  diffi- 

TDXCVI.  —  Pubbl.  da  T.  Palamknghi  Crispi.  G.  Maz- 
zini, Epistolario  ecc.,  cit..  pp.  255-256.  Gli  ultimi  tre  paragrafi 
del  poscritto  sono  inediti  e  si  ricavano  da  una  copia  di  tutta 
la  lett.,  conservata  presso  la  R.  Commissione. 
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colta  a  die  P amico  segua  Torme  nostre.  1/ immis- 
sione II.  26.  16,  21.  [fucili!  sarà  cosa  più  lunga  che 
non  credete,  e  se  v'insistono  tanto,  segno  è  che  ogni 
decisione  vostra,  se  non  subito  dopo  o  simultanea- 
mente, sarà  prematura. 

Giunsero  opuscoli!  Potete  inviarne  a  VII.  1.  5. 
19.  27.  [Messina],  a  IL  1.  13.  4,  12.  [Costantinopoli] 
e  altrove? 

Dopo  il  nostro  primo  articolo,  (*)  non  v'  ha  dubbio 
che  bisognerebbe  tentare  un  accordo  coi  migliori  fra 
i  iS^apoletiini.  Devono  vedere  essi  pure  che.  si  raccolga 
o  no  il  Congresso,  per  essi  non  è  speranza  fuorché 
nel  /(tre:  dovrebbero  dunque,  lasciando  tutte  le  solu- 
luzioni  secondarie  all'avvenire,  riunirsi  tutti  in  as- 
sociazione e  lavorare  con  noi  per  ispingere  a  aiutare. 
E  dovrebbero  tutti.  Napoletani  ed  altri,  intendere 
finalmente  che  l'agitare  per  fare,  l'aumentare  il  fer- 
mento per  ogni  dove,  non  può  se  non  trascinare  in 
campo  il  Piem[oute].  Lavoro  i)el  Sud  —  pel  Veneto 
—  pel  Centro  —  e  contatto  coli' elemento  Ungarese  — 
dovrebbero  ora  essere  la  febbre  di  tutti,  senza  impic- 
ciarsi di  liat[tazzi|.  Cav[our]  o  d'altri.  Son  costretti 
a  seguire  qualunque  iniziativa.  D'accordo  su  questi 
punti  —  d'accordo  su  Gar[ibaldi]  che  tatti  noi  pro- 
moviamo —  dov'è  la  divergenza!  Ma  dovrebbero 
pur  avvedersi  che  lavorando  in  dieci  nuclei  separati, 
non  si  fa  nulla. 

Vorrei  che  queste  coso  fossero  dette,  ripetute 
a  VII.  6.  7.  3.  4.  [Bertani]  e  agli  altri.  Andrò  predi- 
candole nel  Giornale. 


(*)  Quello  inserirò  iu  Pensiero  ed  Azione  del  24  dicem- 
bre 1859,  che  era  stato  come  il  programma  politico  per  la 
nuova  serie  del  periodico. 
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Ciò  uon  impedisce  die  gii  elementi  nostri  dav- 
vero si  raggruppiuo  e  s'ordinino  più  strettamente 
fra  loro,  per  nn  avvenire  possibile. 

Addio,  non  posso  scrivervi  di  più,  finché  sono 
incerto  sul  vostro  soggiorno. 

Salutate  gli  amici,  e  amatemi    come  v'amo    io. 

GrIUSEPPE. 

Parlando  d'accordo  utile,  intendo  naturalmente 
d'elementi  non  come  il   Barone  M. 

Un  Domenico  J^ongo  di  Catania  mi  chiede  da 
Catania  un  autografo  per  una  collezione  cir  ei  vuol 
presentare  alla  biblioteca.  l!^on  mi  dà  indirizzo.  Devo 
mandarglielo,  secondo  la  sua  firma,  a  Catania,  a  ri- 
schio di  comprometterlo?  \"orrei  compiacerlo,  ma 
vorrei  consiglio  da  voi. 

Temo  che  dall'opuscolo  di  La  G[uerrorrière]  in 
poi  e  pel  nuovo  rimpasto  ministeriale,  l'opinione 
torni  a  farsi  francese  in  Italia. 

Med[ici]  è  in  CTen[ova]  o  nel  Centro? 


VDXCYII. 
AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Londra].   16  gennaio  1860. 
Caro  Mario, 

Ricevo  oggi  da  Jess[ie]  in  data  dell' IL  Contro  la 
mia  speranza,  non  posso  scrivere  come   vorrei;    ma 

TDXCVIL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «A.  Mario.» 


42  KPISTOLARIO.  [1860] 

le  cose  del  Giornale  ni'iiidncono  a  mandarvi  dne  li- 
nee. Sento  che  avete  rotto  con  Fior[atti].  Il  secondo 
numero  è  infatti  trovato  pessimo  per  carta  e  carat- 
teri semi-illeggibili.  La  mia  opinione  è  sempre  che 
non  potrete  continuare  ove  siete.  Se  mai  ciò  acca- 
desse, ricordatevi  che  in  Zur[igo]  tutto  è  pronto  e 
che  Sch.  darà  egli  stesso  la  cauzione  richiesta,  sic- 
ché escirebbe  legalmente.  S"  io  potessi  aver  voi  là 
sul  luogo,  non  esiterei  un  momento.  E  se  mai  un 
giorno  vi  decideste,  ricordatevi  che  al  danaro  pel 
Criornale  e  come  concernente  il  Giornale  io  darei  la 
somma  del  fitto  che  avete  in  Lug[ano]  e  la  spesa 
del  viaggio.  —  Un  altro  piano  che  s'agita  è  quello 
di  farlo  in  Gen[ova]  dopo  radunate  le  Camere;  e 
in  quel  caso,  vorrebbero  voi  o  Q[uadriol  là.  Se  mai 
potesse  —  ciò  di  che  dubito  —  concretarsi,  con  un 
patto  che  ho  proposto  d'avere  400  copie  per  noi. 
da  vendersi  in  Inghfilterra].  Cost[antinopoli].  Am[e- 
rica]  e  da  ripartirsi,  —  il  risultato  —  fra  i  colla- 
boratori a  titolo  di  retribuzione,  che  cosa  opine- 
reste?  Me  ne  direte. 

Mandate  il  Giornale  ad  A.  ('raig.  Esq.  6.  Cari- 
ton  Street.  Stockbridge.  Edinburgh. 

Temo  —  se  non  li  ebbe  oggi  —  che  Carolina 
non  abbia  ricevuto  se  non  una  copia  del  2°  numero. 

Mandate  alcune  copie,  un  sette  ootto  d'ogni  numero, 
cominciando  dal  1°,  a  Vai.  (')  Là  vanno  a  comprarlo. 

Col  mese  venturo,  potrò  già  mandarvi  un  po'  di 
danaro  per  un  numero,  se  ne  avrete  bisogno.  Se  no, 
terrò  conto. 

(•)  Celestino  Vai,  esule  bresciano,  il  vecdiio  custode  della 
Scuola  Italiana  di  Greville  Street  a  Londra.  Kipatriato  dopo  il 
maggio  1860,  fu  dal  Mazzini  impiegato  negli  uHìci  dell'  Unità 
Italiana,  quando  nel  luglio  fu  trasferita  a  Milano. 
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Dite  a  Jessie  clie  m'occuperò  subito  dei  docu- 
menti militari  —  che  per  la  scatola  di  canditi,  se 
si  può  farla  aver  qui  a  spesa  non  grave,  da  Mrs.  ii[arton] 
per  la  via  di  Francia,  prima  del  28  —  me  la  mandi: 
se  non  si  può,  la  divida  colla  signora  Fr[ascliina]  in 
santa  pace. 

Com'è?  Mandai  un  articolo  subito  intitolato  «  De- 
leuda  Cartliago  »  all'indirizzo  Fior[atti].  Mi  duole 
ora  cbe  a  quell'  indirizzo  possono  giunger  corri- 
spondenze, etc.  Bisogna  cangiarne?  Potete  per  arti- 
coli, etc.  sostituire  l'indirizzo  dell'altro  stampatore, 
o  devo  servirmi  dei  miei  ?  Kicevete  qualche  abbona- 
mento ? 

Addio,  in  fretta:  domani  scriverò  un  articolo. 
Oggi  ho  una  massa  di  lettere  alle  quali  bisogna  ri- 
sposta. 

Vostro  aft'.mo 

Giuseppe. 

VDXCVIII, 
A  RosAriNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],   16  gennaio   1860. 

Amico, 

Ebbi  la  vostra  del  9.  non  aveva  quella  dell' 8, 
che  potrebbe  peraltro  giungermi  pria  ch'io  finisca. 
Evidentemente,  non  ho  ben  capito  il  progetto  con- 
cernente il  Giornale.  Se,  come  rilevo  da  questa  vo- 
stra, l'intenzione  è  di  pubblicarlo  ove  siete  invece  del 
luogo  ov'è  pubblicato  ora,  era  il  mio  antico  desiderio; 

VDXCVIII.  —  Pubbl.  da  T.  Palamenghi-Crispi,  G.  Maz- 
zini, Ejìistolario  ecc..  cit.,  pp.  257-259. 
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e  credo  non  vi  saiebbe  diflflcoltà.  L'uno  o  l'altro  dei 
due  che  nominate,  verrebbe  tra  voi.  Quanto  alla  col- 
laborazione, è  chiaro  che  sarebbe  la  stessa:  ma  quanto 
al  resto,  v'è  un'osservazione  da  fare.  Voi  sapete  che 
il  mio  scopo  secondario,  pure  importante,  segnata- 
mente per  me,  è  di  cavar  dal  Giornale  un  po'  di  re- 
tribuzione democratica  pei  collaboratori.  Bisognerebbe 
dunque  o  che  potesse  esser  fissata,  dacché  noi  ab- 
biamo già  più  soscrittori  quasi  che  non  la  spesa  :  op- 
pure che  pubblicando,  si  tirassero  400  copie  da  darsi 
a  noi  che  prometteremmo  non  farne  uso  se  non  in 
Oostant[inopoli].  California,  Buenos  Ayres,  etc.  Tutto 
il  resto  della  sottoscrizione,  vendita,  etc.  resterebbe 
agli  intraj)renditoi'i  del  (liornale.  Bisogna  cliiarirsi 
bene  su  questo  punto,  e  su  tutto  il  resto  è  facile 
intendersi.  Perché  i  cinque  non  mi  scrivono  dichia- 
ratamente e  praticamente  in  proposito? 

Credo  che  per  ora  le  lettere  diretiameiite  da  voi 
a  me  siano  più  si<nire  che  non  quelle  che  seguono 
la  via  di  quella  dell' 8.  Ho  capito  di  Nic[ola]  che  perde 
di  vista  lo  scopo  per  minuzie  e  scrupoli  individuali. 
Mi  duole  assai  dei  ritardi  degli  invii.  L'Opuscolo  era 
quasi  tutto  dentro;  e  se  se  ne  fosse  potuto  mandare  in 
Lev[ante]  e  in  Am[erica]  Sud  si  sarebbero  vendute  tutte 
le  copie.  Non  ho  potuto  capire  a  qual  luogo  o  indi- 
rizzo verrà  il  numero  spedito  da  IL  1.  8.  4.  12.  [Ca- 
stelli], etc.  Ma  suppongo  l'avrò.  Probabilmente  il  Con- 
gresso avrà  luogo.  Ilo  quindi  spedito  a  I.  10.  5.  3. 
[Milano]  l'Indirizzo  da  farsi  ad  esso  per  l'allontana- 
mento delle  truppe  francesi  da  Eoma  e  dall'  Italia, 
indirizzo  che  (rar[ibaldi]  ha  promesso  ftrmare  e  che 
prenderebbe  voga  quindi.  Suppongo  che  la  caduta 
di  Wal[ewski|  e  il  resto  avranno  rinfervorato  le  s])e- 
ranze  degli  stolti;  ma  verrà  un  momento  di  delusione 
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e  quindi  di  riazioue,  e  allora  sarà  il  inoiiieuto  per 
metterlo  iu  giro.  {*)  Stadio  sempre  per  veder  di  tro- 
vare, occorrendo,  la  persona  che  dovrebbe  recarsi  per 
due  o  tre  settiiuaue  dov'era  un  tempo  quello  delle 
£  00.  studiarvi  il  terreno  e  diligervi,  a  seconda 
del  disegno,  del  quale  più  volte  insieme  parlammo. 
Non  bisogna  perder  di  vista  quell' affare.  E  potete 
parlarne  anche  con  III.  13.  7.  8.  [Mosto]  che  in 
principio  era  d'accordo  per  cacciare  gli  occhi  un 
po'  d'attorno. 

Dall'offerta  di  L[uigi]  N[apoleoneJ  di  garantire 
al  Papa  il  resto  dei  suoi  Stati  se  egli  (tede  le  Lega- 
zioni, possono  arguire  che  cosa  si  deciderebbe  per 
essi  quei  del  Sud.  {-)  E  in  conseguenza  dovrebbero  sen- 


(')  Si  era  diiuesso  dopo  la  piibblicazioue  del  uotissiiiio  opu- 
scolo, ispirato  so  non  scritto  da  Napoleone  III.  col  titolo:  Le  Pape 
et  le  Congrès,  h'  Opinione  del  6  gennaio  1860.  annunziando  quelle 
dimissioni  del  Walewski,  notoriamente  italofobo,  e  la  succes- 
sione del  Tbouvenel  alla  carica  di  Ministro  degli  Affari  esteri, 
ne  dava  il  seguente  equo  giudizio:  «  La  dimissione  data  dal* 
conte  Walewski  ed  accettata  dall'imperatore  Napoleone  è  forse 
uno  degli  incidenti  politici  più  importanti  dopo  la  pubblica- 
zione dell'opuscolo  :  Il  Papa  ed  il  Congresso.  La  politica  della 
Francia  essendo  personitìc:tta  in  S.  M.  l'imperatore,  il  cam- 
biamento d"  un  uiinistro  non  può  riguardarsi  come  sintomo  di 
mutazione  nell'indirizzo  politico.  Tuttavia  la  pubblica  opi- 
nione ha  qualche  ragione  di  considerare  1'  uscita  del  conte  Wa- 
lewski e  r  ingresso  del  sig.  Thouvenel  al  ministero  degli  affari 
esteri,  come  prova  che  la  politica  della  Francia  è  decisamente 
conforme  alle  idee  svolte  nel  celebre  opuscolo.  Il  signor  Thou- 
venel  ha  avuto  campo  a  Costantinopoli  [dove  era  ambasciatore] 
di  studiare  ed  apprezzare  la  politica  austriaca,  contro  la  quale 
ebbe  frequentemente  a  lottare  e  con  prospero    successo.  » 

C^)  Napoleone  III  il  31  dicembre  1859  aveva  infatti  scritto 
a  Pio  IX:  «  — Dopo  un  serio  esame  delle  difficoltà  e  dei  peri- 
coli che  presentavano  le  diverse  combinazioni,   io  lo  dico  con 
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tire  più  sempre  la  uecessità  del  fare  prima.  Insistete 
nella  vostra  lettera  su  questo  argomento. 

Ricevo  ora  la  vostra  7-8  colla  copia.  Tutto  ben 
pensato,  credo  io  pure  che  se  Xicfola]  fa  ciò  ohe 
deve  —  se  con  voi  va  II.  1.  8.  4.  12.  [Castelli]  e 
lavora  a  quel  che  sapete,  e  se  potete  VII.  3.  19.  -l. 
10.  13.  25.  26.  [restarvi]  può  riescire  l' intento.  Non- 
dimeno parmi  che  non  debba  prolungarsi  di  troppo 
il  VII.  3.  19.  4.  10.  13.  [restar],  etc.  e  quindi  miglior 
cosa  essere  l'aspettare  che  io  e  voi  udiam  da  Nic[ola] 
ch'egli  è  pronto,  appena  riceverà  l'avviso,  a  fare 
il  debito  suo.  Riscrivo  a  ]S"ic[olaì  in  questo  senso.  Se 
prendete  risoluzione  più  rapida,  fate  ch'io   lo  sappia. 

Oggi  non  ho  ricevuto  Corriere  Mercantile  alcuno, 
finora. 

Il  Giornale  va  male  :  liti  col  libraio,  etc.  Il  pro- 
getto di  farlo  ove  siete,  sarebbe  quindi  una  manna. 
Proponete  adunque  la  mia  soluzione.  Mi  dicono  da  Mi- 
[lano]  aver  spedito  una  infinità  dell»  seconda  edizione. 

sincero  riucresciiiieiito,  e  per  quanto  questo  aciogliiiiento  possa 
essete  penoso,  ciò  che  mi  parrel)be  più  conforme  ai  veri  inte- 
ressi delia  Santa  Sede,  sarebbe  di  fare  il  sagritìzio  delle  Pro- 
vincie ribellate.  Se  il  Santo  Padre  rinnnziasse,  per  ia  pace 
dell'Europa,  a  quelle  provincie  che  da  cinqnant' anni  in  qua 
suscitano  tanti  imbarazzi  al  suo  governo  e  che  in  contracambio 
domandasse  alle  potenze  che  gli  guarentissero  la  possessione 
del  rimanente  delio  Stato,  io  non  dubito  che  l'ordine  sarebbe 
immediataniento  ristabilito.  Il  Santo  Padre  assicurerebbe  allora 
all'Italia  rioonoscente  la  pace  per  lo  spazio  di  lunghi  anni,  ed 
alla  Santa  Sede  il  tranquillo  possesso  degli  Stati  della  Chiesa.  » 
La  lett.  fu  pnbbl.  nel  Mouiteur  dell' 11  gennaio  1860;  e  fu 
rapidamente  tradotta  e  diffusa  nella  stampa  periodica  italiana. 
Ved.  V  Opinione  del  14  di  quello  stesso  mese.  È  noto  che  Popu- 
Bcolo  Le  Pape  et  le  Congrès,  la  lett.  di  Napoleone  III  al  Papa,  e 
la  risposta  U(?gativa  di  Pio  IX.  furono  altrettante  cause  per  le 
quali  il  Congre.s8o  non  fu  pili  adunato. 
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Badate  che  mi  fa  dato  im  indirizzo  di  II.  4.  8,  (J. 
III.  I.  VII.  20.  5.  3.  etc.  [Sainpierdareua]  clie  diedi. 
Xoii  vorrei  che  lo  avessero  dimenticato  e  i  pacchi  gia- 
cessero là.  Ilicordatelo  a  VII.  1.  2.  19.  etc.  [Mosto]. 
Se  io  volessi  scrivere  da  qui  a  Vili.  1.  5.  12.  27. 
[Messina],  l'antico  indirizzo:  \ll.  3.  2.  19.  etc.  [Kos.] 
è  sempre  buono  ?   Addio. 

vostro  in  fretta 
GlUSKPPE. 

VDXCIX. 

A  Nicola  Fabrizi.  :i  Maltti. 

[Londra],  17  gennaio  1860. 

Ebbi   la  tua:   incompleta. 

Non  ti  sorprenda  e  non  ti  conduca  a  sfavorevoli 
interpretazioni  se  non  entro  in  discussione.  Non  vuol 
dire  che  una  cosa.  Son  tanto  compreso  dalla  neces- 
sità di. /"«re  che  sento  una  insormontabile  ripugnanza 
a  quanto  è  parola  che  non  conduca  a  quello.  D'al- 
tra parte,  senti:  quanto  a  te,  non  è  possibile  ch'io 
creda  che  tu  abbia  mai  torto  intenzioiuilmente ;  e  credo 
che  tu  possa  raramente  averlo  anche  non  intenzio- 
nalmente: solamente,  credo  che  tu.  per  soverchia  de- 
licatezza, ti  preoccu[)i  talora  troppo  di  doveri  o  di 
responsabilità  individuali  a  fronte  dello  scopo  da 
compirsi.  Quanto  a  me,  la  posizione  è  questa:  fui 
sinceramente  pronto  a  entrare  in  ogni  accordo,  a 
sopprimere  me  stesso,  a  transigere  fin  dov'è   possi- 

VDXCIX.  —  Pubi)],  nella  Rivista  di  Roma  del  25  giu- 
gno 1905.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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bile,  con  chicchessia,  anche  con  uomini  dei  quali, 
in  fondo  del  core,  non  lio  stima,  purché  si  facesse. 
]kla  quando  vidi  le  Conferenze  conchiuse,  e  nulhi 
—  quando  vidi  Gar[ibaldi]  alla  vigilia  di  passare  il 
confine,  trattenuto  da  ordini  trasmessi  a  Fanti  — 
quantlo  vidi  suprema  su  tutti  la  volontà  di  Xapo- 
leoue  —  quando  vidi  il  moto  di  Sic  ilia]  arrestato 
dagli  uni  e  soccorso  dagli  altri  con  somme  di  poche 
migliaia  di  franchi  —  quando  vidi  non  eseguita  nep- 
pure la  meschina  promessa  di  5000  franchi  porta- 
tami da  Cr[ispi]  —  e  non  ebbi,  perché  smarrite  o  per 
altro,  più  lettere  da  alcuno  —  e  udii  Wils[on]  viaggiare 
dappertutto,  fuorché  verso  dove  io  lo  aveva.  dan<lo 
danaro,  mandato  —  vidi  e  vedo  BoncfompaguiJ  —  e 
Gar[ibaldi]  mistificato  prima  nelT  affare  della  Guardia 
N'azionale  poi  in  quello  della  Nazione  armata  (')  —  e 
ricevo  copia  degli  ordini  del  giorno  di  Fanti  contro 

(')  Il  31  dicembre  1859  1'  Associazione  dei  liberi  Comizi, 
fondata  a  Torino  da  A.  Brofteiio,  R.  Sineo,  C.  Reolchi. 
(i.  Asproni  e  da  altri  si  era  trasformata  nella  Nazione  Armata, 
della  quale  G.  Garibaldi  aveva  assunto  la  presidenza,  lancian- 
done un  manifesto  da  Jorino,  dove  in  quei  giorni  si  trovava. 
Ved.  V  Avanguardia  del  2  gennaio  1860.  Se  non  che,  quattro 
giorni  dopo,  anche  quell'associazione  era  disciolta  per  volere 
di  G.  Garibaldi,  il  quale  annunziando  quella  decisione  con 
un  nuovo  manifesto,  cosi  giustificava  il  suo  gesto:  « —  Sic- 
come la  Nazione  Italiana  armata  è  tal  fatto  che  spaventa 
quanto  c'è  di  sleale  e  corruttore  e  piepotente  tanto  dentro  che 
fuori  d'Italia,  la  folla  dei  moderni  gesuiti  si  è  spaventata  ed 
ha  gridato  :  anatenui  I  II  Governo  del  Re  galantuomo  fu  impor- 
tunato dagli  allarmisti,  e  per  non  comprometterlo  mi  sono 
deciso  di  desistere  dall' onorevole  proposito.  Di  unanime  accordo 
di  tutti  i  socii,  dichiaro  duiuiue  sciolta  la  Società  della  Na- 
zione Armata,  e  invito  ogni  Italiano  che  ami  la  patria  a  con- 
correre colle  sottoscrizioni  all'acquisto  di  un  milione  di  fu- 
cili. »   Ved.   V  Alan  guardia  del   5  gennaio   1860. 
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il  contatto  dei  militari  coi  borghesi  che  parlano  po- 
litica. (')  poi  contro  la  circolazione  del  mio  libretto  — 
e  vedo  il  plauso  dato  a  Ljuigi]  N[apoleone]  perché, 
dandoci  le  Legazioni  ci  leva  Roma  —  e  guardo  <ii 
fatti  senza  guardare  alle  parole  —  ho  sentito  e  sento 
che  le  circostanze  son  cosi  gravi  da  non  i>otere  un 
uomo  stai'sene  quieto,  solamente  perché  F[!iriniJ  o 
altri  gli  ha  fatto  dire:  «  abbiamo  buone  intenzioni.» 
O  lavoro  vero,  attivo,  concorde,  sul  piede  di  fiducia, 
eguaglianza  e  rispetto:  o  lavori  ognuno   da  sé. 

Ora  —  per  esempio  —  perduta  la  vera  occasione, 
poco  dopo  la  pace  di  Villafr[auca]  —  il  mio  dovere  è 
quello  di  non  seminar  divisioni  parlando  repubblica 
o  altro:  e  lo  fo:  il  mio  dovere  è  quello  d'accogliere 
da  ogni  parte  le  pro})oste  che  tendono  a  fare;  e  lo 
fo.  Ma  il  mio  dovere  è  quello  pure  di  cercare  d' im- 
pedire ciò  che  visibilmente  si  tenta,  la  localizzazione 
del  moto  e  il  contentarsi  dell'annessione  d'alcune 
Provincie,  e  il  ridurre  a  quello  tutta  la  questione: 
—  lo  tento  e  lo  tenterò.  Chi  vuole  —  a  qualunque 
sistema  politico  egli  appartenga  —  nazionalizzare, 
italianizzare  il  moto,  m'avrà  compagno  e  fedele. 

Ma  non  andando  alle  calende  greche,  non  aspet- 
tando le  decisioni  d"  un  Congresso  che  importa  invece 
prevenire  —  non  sancindo  l'immorale  principio:  che 

(')  Già  dal  3  dicembre  1859,  con  sua  «notificazione»  da 
Modena,  il  geu.  M.  Fanti  dioliiarava  essere  a  sua  coguizioue 
«come  da  taluni  nemici  dell'attuale  Governo  si  tenti,  benché 
infrntiuosaniente,  di  istigare  fra  le  truppe  alla  diserzione  o 
all'ammutinamento:»  e  quindi  avvertiva  «  le  popolazioni 
della  lega,  che  perdurando  il  presente  stato  di  guerra,  i  col- 
pevoli di  siffatti  reali,  quantunque  civili,  sarebbero  stati  sog- 
getti ai  consigli  di  guerra.  »  Ved.  V AoaìKiuardia  del  10  dicem- 
bre 1859. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       4 
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ogni  paese  d'Italia  debba  fare  la  propria  rivoluzione, 
quando  noi  abbiamo  una  forza  capace  di    produrla. 

Il  moto  vitale  è  ora  quello  del  Sud:  questo  moto 
non  può  aversi  se  non  ponendo  yap[oli]  tra  l'insur- 
rezione delle  Provincie  e  quella  della  Sic[iliaJ.  A  que- 
sto doppio  fatto  bisogna  lavorare  con  sagriti  ci  con- 
siderevoli, non  con  minuzie  o  mere  parole. 

hi  accordo  con  altri  e  con  me,  tu  dovresti  seguir 
quella  doppia  linea  e  sentire  l'importanza  del  tempo, 
dei  giorni.  Tu  sai  com'io  so  che  C[atania]  e  M[es- 
sina]  sono  pronte,  ma  chiedendo  l'iniziativa  di  P[a- 
lermo].  Tu  sai  che  l'iniziativa  di  P[alermo]  dipende 
da  una  cosa  viorale  e  da  una  materiale,  che  si  con- 
nettono perché  una  servirebbe  a  sormontare  l'altra. 

Bisogna  dunque  cercar  di  rovesciare  o  trascinare 
l'elemento  moderato  eh' è  in  quei  Gomitati  e  può  farsi  : 
1°  gridandogli  che  deve  fare,  e  eh"  è  consenso  di 
tutti,  e  che  se  fa.  sarà  aiutato  immediatamente  col- 
l' altra  operazione  —  e  questo  dovrebbe  farlo,  senza 
paura  di  compromettersi,  officialmeute,  benché  segre- 
tamente F[arini]  e  chi  altri  dice  volerlo:  quando  tanto 
essi  come  io  terremo  lo  stesso  linguaggio  di  sprone 
e  di  proitjessa.  otterremo:  li"  riparando  alla  ragione 
oal  pretesto  cir  è  la  mancanza  di  materiale:  —  e  que- 
sto si  fa  con  danaro,  danaro  che  non  bisognerebbe 
limitarlo  a  cifra  che  abbiamo  più  volte  raggiunto 
noi  individui. 

Facciamo  intanto  noi  quello  che  possiamo.  Tu 
hai  nelle  mani  un  materiale  qualunque  nostro.^  desti- 
nato da  una  eternità  alla  Sic[ilia].  Hai  di  più  potere 
di  trarre  sull'altro  per  ciò  eh' è  necessario  all'invio. 
È  tuo  assoluto  dovere,  secondo  me,  di  trarre  immedia- 
tamente, superando  qualunque  obbiezione  secondaria, 
e  di  metterti  rapidamente  in  grado  di  mandare.  E  do- 
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vresti  noQ  correre  il  rischio  di  farcadere  in  maao  d^inerti 
sistematici.  Qiiiadi,  t'offro  questo:  avvisami  d'esser 
preparato  a  mandare:  e  allora,  quanto  a  indirizzo, 
manderai  all' indirizzo  che  ti  trasmetterò  io  di  P[a- 
lermo]  o  a  quello  che  ti  sarà  mandato  direttamente 
di  là  da  chi  è  amico  mio  e  tuo.  Importa,  Nicola  mio. 
di  non  perdere  tempo:  faranno  quando  vorranno  e 
potranno;  ma  non  manchi  nulla  da  parte  nostra  per- 
ché possano  fare.  Bada,  che  il  Congresso  benché  con- 
troverso, probabilmente  si  raccoglierà,  e  che  se  in 
compenso  delle  concessioni,  ci  regalano  guarantito 
lo  stato  quo  pel  resto,  com'è  progetto,  noi  ci  troviamo 
a  dieci  volte  peggiore  partito  che  non  ora.  EiHetti 
ed  opera  con  attività,  con  febbre,  se  posso  servirmi 
di  questa  frase.  Scrivimi  su  questo,  te  ne  prego.  È 
quel  che  importa  fra  noi. 

Mi  duole  ancora  della  non  ristampa:  (*)  perché,  co- 
munque tu  lo  giudichi  guardando  a  F[arini]  o  ad 
altri,  in  Sic[iliaj,  etc.  avrebbe  fatto  bene. 

Addio;  ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 

(guanto  all'avvertenza  che  (^redo  fondata,  potevate 
sopprimerla:  non  nuoceva  al  libretto. 

Scrivo  due  linee  sopr' altro  a  Giorgio.  (-) 


{*■)  Dell'opuscolo  Ai  Giovani  d'  Italia. 

{'^)  Giorgio  Tamaio.   lues-^inese,  dal  1848  esule  a  Malta. 


52  EPISTOLAKIO.  [1860] 

TDC. 

AD  Elena   Casati  Sacchi,  a  Pisa. 

[Londra],   19  gennaio  1860. 
Amica. 

Lu signora Natlian  è  una  delle  migliori  amiche  mie: 
merita  stima  ed  alletto  da  qualunque  la  conosce 
dappresso.  È  in  Pisa  colla  famiglia,  per  salute  e  fac- 
cende sue.  Volete  esserle  amica,  e  alla  buonissima 
di  lei  figlia?  Ve  ne  sarò  grato  davvero.  Addio:  ab- 
biatemi sempre  amico   dal   cuore. 

Giuseppe. 

VDUI. 
TO  Matilda    Biggs,  Kensiugton. 

[London.  Jaunary  2'o"\  1860].   Monday. 

Dearest  Matilda, 

I  has^e  visitors  and  bave  only  one  minute  of  time. 
1  thauk  you  for    the    little    commissioni  I  shall  do 


Lunedì. 
Caris.siiiiii   .Matilde, 

Ho  alcuni  visitatori  e  solo  un  minuto  di  tempo.  Vi 
ringrazio  della  piccola  commi.s9Ìone  ;   fatò  quanto  deside- 

VlJC.  —  PiibbL  da  E.  J{inaldi,  A.  Sacchi,  ecc..  cit., 
pag.  67.  L'autografo  si  couserva  nel  Museo  del  Ilisorgiuieuto 
di  Roma  sfondo  eredi.  Sacchi).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Maz/tini,  sta  1' indirizzo:   «Signora  Elena  Sacchi,   Pisa.» 

VDCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da  M.   Biggs. 
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whafc  you  like,  iu  the  best  way  I  cau.  I  caniiot 
teli  you  iiow  the  hook;  but  I  shall  perhaps  tonior- 
row.  The  book  will  be  given  ou  Saturday  niorniug, 
early,  together  with  a  little  offeiing  of  iniue:  why 
(lo  you  cali  childish  tbese  little  cares  ì  I  shall  write 
agaiu  soon.  Are  you  somewhat  better?  It  is  im- 
possible  that  you  shoiild  net  fiiid  a  siiitable  house 
ili  Kensiiigton.  Do  you  leceive  the  paper?  Thanks 
for  the  yearly  Snbseription.     Love  to  ali.     Ever 

your  very  loving 
Joseph. 


rate,  come  meglio  potrò.  Non  posso  ora  dirvi  quale  libro; 
ma  ve  lo  farò  sapere  forse  domani.  Il  libro  sarà  conse- 
gnato sabato  mattina,  presto,  insieme  con  un  piccolo  dono 
da  parte  mia:  perclié  chiamate  infantili  queste  piccole 
cure?  Scriverò  di  nnovo  presto.  State  un  po'  meglio? 
È  impossibile  che  non  troviate  una  casa  adatta  a  Ken- 
sington.  Ricevete  il  giornale?  Grazie  dell'abbonamento 
annuo.  Saluti  affettuosi  a  tutti.  Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 
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VDCII. 

TO  Jessie  White  Mario.   Lugano. 

[London],  January  24tb,   1860. 

Dear, 

I  send  an  article. 

Do  nofc  send  any  more  to  one  Miss  Taylor. 

Send  from  the  flrst  down  to  Vinc[enzo]  Bussoli.  43. 
Leatber  Lane. 

To  Bezzi.  3.  Brunswick  Kow.  Queen  Sq.  Blooms- 
bury. 

To  Sig.  terrario.  103,  Holborn  Hill.  E.  0. 

Two  or  three  of  the  first  number,  if  possible,  to  me. 

I  write  to  M'Ad[am].  What  raade  me  Unger,  is 
precisely  the  publisbing  prospect.  I  do  not  feel  in- 
clined  just  now.  But  Koss[uth|  gives  me  a  due. 
I  wrote  to  Cowen  :  he  did  not  answer. 


24  orennaio   1860. 
Cara, 

Mando  un  articolo. 

Non  spedite  più  a  una  certa  Miss  Taylor. 

Mandate  il  primo  e  seguenti  a  Vincenzo  Bussoli,  43 
Leather  Lane. 

A  Bezzi,  3.  Brunswick  Row,  Qaeen  Square,  Bloomsbury. 

Al  Sig.  Ferrarlo.  103.   Holborn   Hill.  E.  C. 

Due  o  tre  copie  del  primo  numero  a  me,  se  è  possibile. 

Scrivo  a  M'Adam.  Quel  che  mi  ha  fatto  indugiare  è 
precisamente  il  prospetto  della  pubblicazione.  Ma  Kossuth 
mi  dà  il  bandolo.   Ho  scritto  a  Cowen:  non  lia   risposto 

VDCn.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Miiprc 
del  Risorgimento  di  Roma,  Non  ha  indirizzo. 
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Yoii  Ulive  90  francs  of  St[alIoJ  belouging  to  me:  50 
iiow  from  Greueva:  aud  sometbing  fiom  the  sale  at  Fio- 
r[utti].  Seud,  from  me,  150  fraucs  to  Q[aadrio]  for  the 
February;  and  let  us  bope  that  the  paper  will  prosper 
aud  euable  us  to  retribnfe  him:  it  will  be  a  blessing:. 

Seud  to  bini  as  soou  as  possible  tbe  enclosed 
note.  It  concerns  a  traveller  wbo  may  go  witbiu 
two  days  from  some  place  to  bim. 

Xo:  tbere  is  uo  need  of  Zur[icb]  uiiless  tbey 
drive  you  away:  aud  tbeu,  wby  would  you  not  go 
tbere?  But  once  tbe  House  assembled  in  Tur[iu]  and 
Dictatorsbip  at  an  end.  if  tbe  Genoese  persist  in 
wisbing  to  publisb  it  tbere  ou  certain  terms  wbicb 
are  discussing,  that  would  incontestably  be  better. 
Tbey  seem  to  belleve  that  Alb[ertoJ  could  go  tbere: 
aud  direct.  Witli  certain  cautions,  perbaps  you 
migbt  venture.     Aud  if  so,  wby  not?     It  is  a  tbing 


Voi  avete  90  franchi  di  Stallo  che  appartengono  a 
me:  50  ora  da  Ginevra:  e  qualcosa  ricavata  dalla  vendita 
a  Fioratti.  Mandate  da  parte  mia  150  franchi  a  Quadrio  per 
il  mese  di  febbraio;  e  speriamo  che  il  giornale  prosperi 
e  ci   dia  la  possibilità  di  retribuirlo:  sarà  una  benedizione. 

Mandategli  appena  vi  è  possibile  la  lettera  acchiusa. 
Si  tratta  di  un  viaggiatore  che  può  darsi  gli  capiti  colà  da 
non  so  dove  fra  due  giorni. 

No;  non  c'è  bisogno  di  Zurigo,  a  meno  che  non  vi 
mandino  viaj  e  allora,  perché  non  andreste  laggiù?  Ma  una 
volta  radunatosi  il  Parlamento  a  Torino  e  tìnita  la  Dit- 
tatura, se  i  Genovesi  persistono  nel  desiderio  di  pubbli- 
carlo colà  a  certe  date  condizioni  che  si  stanno  discutendo, 
questo  sarebbe  certamente  meglio.  A  quanto  pare,  credono 
che  Alberto  potrebbe  andarvi  a  dirigerlo.  Preudendo  le 
debite  precauzioni,  forse  potreste  andare  anche  voi.  E  al- 
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worth  beiug  pondered.  Suppose  they  gave  us  400 
subscribers  à  U  extérieur,  as  I  bave  proposed.  it  would 
be  eiiongb  for  retributiou  to  Alb[ertol.  Q[uadrio]. 
etc.  And.  if  tbey  got  for  yoii  rooins  iu  tbe  pfeciucts 
of  town,  oiit  of  it.  perbaps  you  might  stop.  Think 
of  it,  so  tbat  I  kuow  your  mind.  I  sbould  prefer 
Alberto's  direction  to  Qfuadrio]  wboin  I  wisb  to 
keep  where  be  is. 

Efuiilie]  declares  she  wrote  tbree  tiiiies  to  Fio- 
r[atti].  She  was  goiug  to  write  agaiu  to  your  name. 
I  tliiuk.  She  is  not  well  as  I  sbould  wisb.  Caro- 
line's  love.  She  is  canvassing  for  the  paper.  I  shall 
write  again  soon  :  and  send,  1  hope.  the  war  docu- 
nienrs.  Bless  you.  Notbing  more  from  the  Veni- 
tians? 

Do  you  see  Cattaneo  ? 

1  received  tbe  10  3rd  nuniber  the  day  before 
yesterday. 


lorii,  perché  no?  È  min  cosa  clie  vale  la  pena  di  essere 
considerata.  .Supponendo  che  ci  diano,  come  ho  proposto, 
400  abbonati  à  l'extérieur.  qneato  basterebbe  per  retribuir© 
Alberto,  Qnadrio.  ecc.  E  se  vi  trovassero  qualche  stanza 
fuori  di  città,  nei  dintorni,  forse  voi  potreste  fermarvi. 
Pensateci  e  fatemi  sapere  la  vostra  opinione.  Preferirei 
la  direzione  di  Alberto  a  quella  di  Quadrio,  che  desidero 
rimanga   dov'è. 

Kiiiilia  art'erina  di  avere  sciitto  tre  volte  a  Fiorarti. 
Credo  si  preparasse  a  scrivere  di  nuovo  a  nome  vostro. 
Non  sta  bene  come  desidererei.  .Saluti  aft'ettuosi  da  Caro- 
lina. Si  sta  adoperando  [ter  il  giornale.  Scriverò  di  nuovo 
presto;  e  spero  di  mandarvi  i  documenti  della  guerra. 
Dio   vi  l>ene(lica.   Nulla   più   dei   Veneziani? 

Vedete  Cattaneo? 

Ricevetti   ieri   l'altro  le   dieci  ccpie  del  3°  numero. 
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Dear,  you  have  amongst  yonr  books.  some  beloug- 

iug  to  Madie.     Ami    to  seud  tliem  to  him  ?     Love 

te  Mario.     12 ver 

your  loviiig 

Joseph. 

Let  M.'irio  put  a  title  to  tbe  article.  (') 


Cara,  fra    i    vostri    libri,  ne    avete    alcuni   di    ^Indie. 
Devo  mandarglieli  ?  Saluti   affettuosi  a  Mario. 

Sempre  vostro  affezionatissinio 
Giuseppe. 

Dite  a  Mario  di   dare  un   titolo  all'articolo. 


YDCIII. 
A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Loiidm],   24  gennaio  1860. 
Caro  amico. 

Ho  fino  alla  vostra  del  20  coli' acchiusa  che  diedi: 
l'amica  (')  intende  mandarvi  colla  prima  occasione 
un'altra  coserella  e  intanto  vi  saluta  con  molto  af- 
fetto. Vi  vuol  bene  perché  vi  crede  ano  dei  migliori 
Italiani  ch'essa  conosce  e  amico  mio  sincero  e  sa 
quant'io  vi  stimi  e  giudica  dalle  sue  impressioni  che 

(')  Quello  che  A.  Mario  intitolò:  Italia  e  Roma.  Fu  iuse- 
rito  nel   nnm.   del  3  febbraio  1860  di   Pensiero  ed  Azione. 

V'Odi!.  -  Pnbbl.  da  T.  Palamknghi  Crispi,  G.  Mazzini, 
Epistolario  ecc.,  cit.,  pp.   259-261. 

C)  Carolina  Stansfeld.    Ved.   la  lett.  VDIXXXVII.    - 


58  kPistoLAftio.  (lS60} 

la  mia  stiiua  è  fondata.  Beue  il  contatto  dato  al- 
l'amico di  1.10.5.3.  [Milaao].  I^Tou  ebbi  il  Corriere 
Meroantile.  etc.  ;  ma  ora  che  so,  oggi   reclamerò. 

Farmi  abbastanza  importante  ciò  che  mi  dite  di 
Med[ici]  e  Bi[xio].  Farmi  che  soddisfarebbe  a  quanto 
chiede  IV.16.3.15.3.19.25.  [Marano].  {')  E  v'esorto  a 
vederli  e  coltivarne  l' idea,  e  vedere  se  accetterebbero 
la  1.10.5.2. —  l.yil.5.II.3.4.5.6.7.8.  [mia  jjresenzaj  sul 
luogo.  Se  mai,  è  ragione  di  più  per  spingere  ]S"ic[olaJ, 
come  fo  e  come    fate,  a  metter  dentro  il   materiale. 

(guanto  all'obbiezione  che  il  Vii. 1.2. 4. 21.  [moto] 
condurrebbe  ad  11.8.0.3.4. 14.13. 11.5.  [annessione],  noi 
non  possiamo  impedirlo  :  ed  oggi  parmi  che  coscien- 
ziosamente dobbiamo  limitarci  a  questo  calcolo:  oè 
accettata,  e  sia  con  Dio,  ci  dà  l'Unità:  o  non  lo  è, 
e  ci  lascia  padroni  di  seguire  il  nostro  simbolo.  iNon 
possiamo  l'impossibile.  E  il  trionfo  del  principio  re- 
pubblicano —  senza  tremende  delusioni  —  o  muta- 
mento in  Francia  —  è  impossibile.  Notate  che  ho 
nuove  d'intrighi  murattiani  ravvivati  per  consenso 
di  L[uigi]  N[apoleone]  in  Napoli.  L'importante  è 
dunque  fare:  il  paese  poi  sceglierà  la  sua  direzione. 
Soltanto,  se  in  mani  nostre,  potremo  ottenere  che  si 
chieda  accettazione  immediata. 

Mando  l' autografo. 

Scrivo  ai  cinque:  leggete  e  consegnate.  (^) 

Non  so  che  cosa  abbiate  al  mese;  ma  se  un 
50  franchi   di    più    vi    sono   necessari   mensilmente. 


(')^Pietro  Marano,  esule  siciliano  a  Genova.  Ved.  la  nota 
alla  lett.   VDXXXIll. 

(*)  Quei  ciuque  Genovesi,  fra  i  quali  B.  F.  Savi,  indicati 
nella  lett.  VDXCVIII,  cLe  avevano  latto  proposta  di  stam- 
pare a  Geuova  Pensiero  ed  Azione. 
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finché  state  ove  siete,  abbiateli  dalla  somma  depo- 
sitata; la  rifarò  completa  appena  m'avvertite  d'aver 
dedotto.  Importa  al  paese  ciò  che  potete  fare  pel 
bene  ove  siete,  e  il  poter  essere  pronto  a  recarvi  ove 
giova,  perché  v'  abbiate  la  menoma  obbiezione  indi- 
viduale. 

Bisogna  continuare  a  spingere,  anche  disperan- 
done, Grar[ibaldi].  Anche  in  questo  siamo  ridotti  al 
dilemma:  o  riesciamo  a  fargli  sentire  il  proprio  do- 
vere, ed  è  bene  ;  o  non  riesciamo,  e  quanto  piii 
avremo  convinto  il  paese  che  quello  è  il  dovere  di 
(Tar[ibaldiJ  e  noi  facendo,  cadrà  più  presto.  Soltanto, 
bisogna  lavorare  indipendentemente  da  lui  dal  basso 
in  alto  e  accoppiare  sempre  la  propaganda  in  suo 
prò'  con  un  linguaggio  che  dica  al  paese  ciò  che  noi 
diciamo  al  re:  o  con  lui  o  senza  di  lui.  Gli  uomini 
come  Bert[nniJ  e  gli  altri  dovrebbero  pensarci  seria- 
mente, non  giacere  inerti  nello  sconforto. 

Aspetto  il  risultato  della  lettera  del  27  con  an- 
sietà, e  mi  tengo  preparato. 

}^on  intendo  nulla  dell'indugio  degli  invii,  e  me 
ne  duole  per  la  diffusione,  ed  anche  per  me  che 
avrei  potuto  da  Cost[antinopoli],  Buenos  Ayres,  Cali- 
f[orniaJ.  Lima,  cavar  qualche  cosa.  Addio:  vogliate 
bene  all'amico 

Giuseppe. 

Non  credo  Gar[ibaldi]  irreducibile.  Ho  anzi  spe- 
ranze. Vi  dirò  poi. 
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vdciv. 

TO  Matilda   Biggs,  Kensington. 

[London.  Jannary  25"',   1860],    Wednesday. 
Dearest  Matilda, 

The  book  is  Palleskis  Life  of  Schiller,  trauslated 
froin  the  Grermaii  by  Lady  Wallace.  2  vols.  I  do 
not  know  the  price  as  yet.  I  thiiik  it  will  be  wel- 
come.    It  is  the  best  life  of  Schiller  I  know  of. 

The  anti-papal  feeling  evinced  by  L[ouis]  N[apo- 
léon]  and  the  reinthronment  of  Cavour  are  doing 
niischief  just  now:  people  are  excited  witli  hopes-,  the- 
refore  doing  notliiìig.  Bur  tout  cela  ne  veut  rien  dire. 
As  far  as  the  emancipated  province-s  go.  you  may,  I 
think,  depend  upon  it;  we  shall  not  allow  them  to 
go  back  to  Dnkes  or  Pope  without  a  struggle;  uor 


Mercoledì. 
Cnrissinia  Matilde, 

Il  libro  è  la  Vita  di  Schiller  di  Palleski  tradotta  dal 
tedesco  da  Lady  Wallace.  2  volumi.  Non  ne  conosco  an- 
cora il  prezzo.  Credo  riuscirà  gradita.  È  la  migliore  bio- 
grafia di  Schiller  che  io  conosca. 

I  sentimenti  antipapali  m.anifestati  da  Luigi  Napo- 
leone e  la  reintronizzazione  di  Cavour  sono  dannosi  in 
questo  niouiento;  il  popolo  è  eccitato  da  sperarne:  e  perciò 
non  fa  nulla.  Ma  tout  cela  ne  veut  rieii  dire.  Per  quanto 
riguarda  le   provincie  liberate,  credo  possiate  star  sicura 

VDCIV.  —  Inedita.  1.,' autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ba  indi- 
rizzo. Sul  priiKiipio  della  lettera  M.  Biggs  annotò  la  data: 
«  Keoeived  Jauuary,  25"'.  » 
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to  ]Sr:ip[oléoul  Bou[;iparte].  Tliey  will  be  annexed.  As 
for  the  rese  of  Italy,  that  is  for  Unity,  we  sball  bave 
a  struggle  soiiiebow.  uot  later  tbau  ^Marcb  and  Aprii 
I  tbiuk.     I  ani  working  as  well  as  man  can  for  tbat. 

Do  you  send  tbe  note  to  me  to  be  delivered 
witb  tbe  book  or  iurlependently ? 

Are  Maud  and   Adab   well?   Are  tbe  two  eldest, ? 

Bless  you: 

e  ver  your  lovmg 

.TOSEPH. 


di  questo:  noi  non  permetteremo  che  ritornino  in  mano 
dei  Ducili  o  del  Papa  senza  lottare:  e  neppure  in  mano 
di  Napoleone  Bonaparte.  Saranno  annesse.  Per  il  resto 
d'Italia,  cioè  per  l'Unità,  avremo  in  un  modo  o  nell'al- 
tro da  combattere,  credo  non  più  tardi  di  marzo  e  aprile. 
Sto  lavorando  per  questo  come  meglio  posso. 

La  letterina  la  manderete  da  consegnare  insieme  col 
libro  o   indipendentemente? 

Stanno  bene  Maud  e  Ada?  E  le  sorelle  maggiori?  Dio 
vi  benedica; 

sempre  vostro  affezionatissiino 
Giuseppe. 


VDCV. 
A  Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra],   28  gennaio   1860. 
Caro  amico, 

Ebbi,  di  sono,  la  tua  complementaria.  Ti  sono 
grato  del   tuo    averla  scritta.  Ma   non  ne  aveva  bi- 

YDCV.  —  Pubbl.  da  T.  Palamknghi-Cuispi,  G.  Mazzini, 
Epistolario  ecc.,  cit.,  pp.  262-264.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeuto  di  Roma.  Nou  ha  iudirizzo. 
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sogQO  per  esser  convinto  che  la  tua  condotta  non 
ammette  rimproveri  né  per  ciò  che  riguarda  i  tuoi 
vincoli  verso  gli  antichi  amici  né  per  ciò  che  riguarda 
la  tua  delicatezza  verso  le  nuove  relazioni.  Sui  tuoi 
avvisi  intorno  al  presente,  non  ho  che  dire.  Fondati 
in  generale,  non  tengono  forse  abbastanza  conto  della 
parte  di  sprone  eh'  io  fo,  senza  pensare  alla  i)roba- 
bilità  di  salvarmi  un  momento  di  direzione  utile 
nell'avvenire.  Avrà  chi  vorrà  l'avvenire.  Non  mi 
preoccui>a.  Mi  preoccupa  il  presente,  quel  che  j>«ò 
farsi  ora,  e  il  pericolo  di  lasciar  morire  il  moto  degli 
animi  che  non  si  prolunga  mai  indefinitamente.  Se 
avessimo  una  lunga  conversazione  fumando  —  io 
almeno  —  il  sigaro,  potrei  spiegarti  molte  cose  della 
mia  condotta  che  forse  biasimi.  Per  lettera  m'è  im- 
possibile. Abbi    fede  in    me  com'  io    ho  fede  in  te. 

(Jiò  che  non  intendo  è  coni' io  abbia  potuto  pre- 
giudicare agli  accordi  e  alla  tua  posizione  col  mio 
libretto;  e  com' io  potessi  rimanermi  perfettamente 
inerte  quando  da  un  lato  io  vedeva  L[uigi]  N[apo- 
leone!  padrone  nell'affare  della  Keggenza.  e  dall'altro 
ignorava  ogni  cosa,  lo  scopo  delle  gite  di  Wilson 
—  che  cosa  tu  facessi  —  che  cosa  facesse  il  tuo 
committente  —  la  promessa  dei  43.0(>0  —  ogni  cosa. 
Ma  come  già  ti  dissi,  lasciamo  il  passato. 

Vedo  ed  approvo  V  energia  in  alcune  cose  del 
committente;  ma  ciò  di  che  temo  è  che  tutta  questa 
energia  si  sfoghi  nell'annessione.  A  noi  importa 
l'Italia  e  importa  conquistare  altri  fatti  compiuti. 

Farmi  —  e  lo  dico  fraternamente  —  che  tu  abbia 
un  peccato,  quello  di  non  calcolare  abbastanza  l'im- 
portanza del  momento,  la  necessità  di  coglierlo:  e 
che  tu  operi  come  se  il  momento  dovesse  escire  esclu- 
sivamente da    noi,  e  quindi  a  noi   spettasse  di  fare 
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in  tutta  quiete  il  meglio  che  noi  possiamo.  Credo 
sapere  che  da  quasi  due  mesi  il  Comitato  di  Pfa- 
lermo]  ti  chiedeva  con  istanza,  indicandoti  il  come, 
r  invio,  etc.  Il  dovere  più  urgente  era  quello  di  sod- 
disfare con  quanta  più  rapidità  si  potesse  alla  do- 
manda, trarre  pei  10.000  franchi  e  mandare:  tanto 
meglio  se  il  resto  veniva  dopo. 

Oggi  ancora,  permetti  eh'  io  insista  con  te  perché 
tu  faccia  quanto  è  necessario  pel  rapido  invio  — 
cioè  da  parte  tua  esser  pronto  all'invio  immediato 
appena  ti  si  riconfermino  le  indicazioni  o  se  ne  diano 
nuove.  Pensa.  N^icola,  che  i  fucili  son  nostri  —  ch'io 
pure  sono  compromesso,  dacché  li  ho  promessi  Sa  un 
secolo  —  e  che  t' incombe  eseguir  la  promessa  data 
da  noi  ed  anche,  anticamente,  da  te.  E  pensa  che 
il  tempo  è  tutto,  e  che  mentre  nei  luoghi  ov'è  disor- 
ganizzazione completa,  il  tempo  può  farci  guadagnare 
terreno,  nei  paesi  dov'è  organizzazione  e  una  inten- 
zione tal  quale,  il  tempo  non  può  portarci  che  per- 
dita, sconforto  e  svantaggi. 

Puoi  tu  allestire  l'invio,  traendo  su  lui''!  Fallo, 
in  nome  di  Dio.  Romperebb'egli  la  sua  promessa! 
Allora,  sapremo  che  non  dobbiamo  contare  che  su 
noi  stessi  ;  dovrai  dirmi  :  «  non  si  può  senza  tanto  » 
e  moverò  terra,  cielo  e  inferno,  per  veder  di  racco- 
gliere. 

Ti  prego,  Nicola,  fa'  a  modo  mio.  Quel  moto  si 
lega,  nei  miei  disegni,  ad  altre  operazioni  che.  com- 
binate, possono  decidere  della  salute  e  dell'unità  del 
nostro  paese. 

Addio:  voglimi  bene,  e  credimi 

tuo  sempre 
Giuseppe. 
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Bada:  ricomiuciano  attive  da  qualche  tempo  le 
ineue  Marattiane  iu  Nap[oli]. 

In  Piem[oute]  dopo  Cav[our]  (/)  si  piega  verso  dise- 
gui di  guerra,  ma  sempre  aoìV  aiuto  fatale  e  disonore- 
vole. Quauto  alle  iuteuzioui  Na[)oleoniche,  oltre  ciò 
che  sai  di  Nizza  e  Savoia  —  stipulate  fin  da  Plom- 
bières  —  i  progetti  d' annessione  sono  favorevoli 
pei  Ducati  —  incerti  per  le  Romagne  —  negativi 
per  la  Toscana. 

TDUVI. 

TO  Matilda   Biggs.  Kensington. 

[Loudon,  Janiiary  SO^*»,   1860].  Mouday. 

Dearest  Matilda. 

The  book  has  been  decidedly  welcome.  Do  j'ou 
know  ic?  It  is  in  two  vols.  with  portraits  ot  Schil- 
ler and  of  his  wife  :  handsome  edition  :  dear,  I  re- 
gret  to  say.  It  is  in  the  Catalogues  for  18  shill: 
I  liad  ir  for  J-l. 


Lunedi. 
C'iris-siiiiiii  Matilde, 

Il  libro  è  stato  sicuramente  gradito.  Lo  conoscete t 
È  in  due  volumi,  con  ritratti  di  Schiller  e  della  moglie; 
una  bella  edi/Joue:  cara,  mi  rincresce  di  dovervi  dire. 
Nei  cataloghi  era  segnato  18  scellini;  io  l'ho  avuto  per  14. 

(*)  Il  21  gennaio  1860  il  conte  di  Cavour  era  tornato  al 
potere  succedendo  al  Lainarmora. 

VDCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgiuieuto  di  lloina  (fondo  E    NatUan).  Non  ha  indirizzo. 
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]!fo  uews  of  Emilie.  Ouly  Mr.s.  VVhite  had  a  letter 
from  Linda  last  week,  sayiug"  tliat  sbe  was  a  little 
better.  Tbey  had  removed  to  a  better  part  of  Flo- 
reuce.  Dr.  Zanuetci  lia'l  seeii  lier,  aud  told  ber  to 
reiuaiu  iu  Florence.  1  bope  rbat  to-day  Caroline  or 
Bessie  wiil  bave  a  letter. 

Saturday  we  were  at  Bessie'.s,  with  Barker.  Safti. 
Giorgina,  Clementia,  Peter.  Yesterday,  at  South  End 
House,  with  Bes.sie  and  William.  This  eveniug'  1 
am  doomed  at  the  ('raafurds.  with  the  Hopkins.  It 
is  the  last  day  of  Georg[ina]  and  Saffi  in  London: 
tbey   leave  for  Oxford  to  niorrow. 

Do  you  know.  dear,  that  whilst  the  Ministers 
bere  areparadingnou  interference  theories,  Sir  James 
Hiid[son]  in  Turili  is  the  niain  eause  of  Garibaldi  not 
having  been  elccted,  as  promised  to  bim  by  the 
King.  Ispettore  Generale  delle  Guardie  Nazionali 
del  Kegno.  aud  that  ou  the  2ud  of  January,  he  went 

Nessuna  nuov.a  dti  Emilia.  Soltauto  la  siguora  White 
ebbe  la  scorsa  settimana  una  lettera  da  Linda  in  cui  si 
diceva  die  stava  iiu  poco  meglio.  Si  erano  trasferite  in 
una  parte  migliore  di  Firenze.  Il  dott.  Zannetti  l'aveva  vi 
sitata  e  le  aveva  detto  di  rimanere  a  Firenze.  Spero  che 
oggi   Carolina  o  Bessie  ricevano  una  lettera. 

Sabato  fummo  da  Bessie,  con  Barker,  Saffi,  Giorgina, 
Clementia  e  Peter.  Ieri,  poi.  a  South  End  House,  con 
Bessie  e  William.  Stasera  son  condannato  dai  Ciaufurd. 
con  gli  Hopkins.  È  l'ultimo  giorno  che  Giorgina  e  Saffi 
stanno  a  Londra:  domani  partono  per  Oxford. 

Sapete,  cara,  che  mentre  qui  i  ministri  vanno  sfog- 
giando teorie  di  non-intervento.  .Sir  James  Hudson  è  stato 
la  causa  principale  per  cui  Garibaldi  non  è  stato  eletto 
Ispettore  Generale  delle  Guardie  Nazionali  del  Regno, 
come  gli  era  srato  promesso  dal  Re,  e  che  il    2    gennaio 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).        5 


66  EPISTOLARIO.  [1860] 

to  tbreateu  tliat  if  the  measare  was  carried,  bis  Go- 
veruiuent  woiild  witlidraw  its  good  offices.  etc.  1  1  gave 
the  particulars  co  James,  wbo  has  uudertakeii  to  address 
au  iuterpelliitioii  oii  Tiiesday  to  Lord  John  Russell.  (*) 
Bless  you.  dearest  Matilda,  and  yours.  Is  it 
irue  that  you  come  soou  to  London!  Ever 

yours  very  affectiouate 
Joseph. 

egli  arrivò  a  luiuacciare  clie  se  si  fosse  adottata  quella 
risoluzione  il  suo  Governo  avrebbe  ritirato  i  suoi  buoni 
uffici,  ecc.  ?  Ho  riferito  i  particolari  a  James,  che  si  prepara 
a  rivolgere  martedì  un'interpellanza  a  Lord  John  Russell. 
Dio  benedica  voi,  carissima  Matilde,  e  i  vostri.  È  vero 
che  verrete   presto  a   Londra?  Sempre 

vostro  atì'ezionatissimo 
Giuseppe. 

VDCVIL 

TO  Matilda   Biggs.    Ken8ÌDgtt)n. 

[L'uiilon.   January   1860].    Moiiday. 

Dearest  >hitilda. 
I  am  so  glad    that  you    received  and  like  Saco- 


Luuedi. 
Carissima  Matilde, 

Sono  tanto  contento  che    abbiate    ricevuto    Sakuntala 


(')  Nella  seduta  del  31  gennaio  1860  della  Camera  dei  Co- 
iiiiiiiì  Jaiiieij  Staiisfeld  aveva  interpellato  il  Segretario  di  Stato 

VDCVII    — Inedita.  L'autografo  si  conserva  ntd  Museo  del 
Ilusorgiiueiito  di   Roma  (fondo   E.   Nathau).  Non   ha    iudirizzo. 
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Olitala.  I  feared  it  liad  beeu  lost.  Aiul  your  note 
is  so  good  and  artectionate  and  dear  to  me.  tbat  I 
cannot    belp    writiug    a    few    words    diiecrly.     You 


e  elle  vi  piaccia.  Temevo  fosse  sprecata.  E  la  vostra  let- 
teriua  è  così  buona  e  affettuosa  e  cara,  che  non  posso 
fare  a  meno  di  scrivervi    subito    due    parole.   Mi   parlate 

per  gli  Affari  esteri  se  era  vero  che  verso  la  line  del  mese  di 
dicembre  precedente  «  una  pubblica  associazioue,  da  chiamarsi 
la  Nazione  Armata,  avente  per  iscopo  l'armamento  e  l'orga- 
namento volontario  di  gran  parte  della  popolazione  del  regno 
di  Sardegna,  era  stata  proposta  da  due  membri  della  Camera, 
i  signori  Brofferio  e  Sineo.  e  la  presidenza  ne  era  stata  ac- 
cettata, coi  permesso  del  re.  dal  generale  Garibaldi.  Doman- 
dava se  era  vero  che  nello  stesso  tempo  era  stato  esteso  un 
decreto  reale,  col  quale  il  generale  Garibaldi  veniva  nomi- 
nato ispettore  generale  della  Guardia  Nazionale  del  Regno: 
domandava  finalmente  se.  cosi  stante  le  cose,  era  vero  che 
Sir  James  Hudson,  ambasciatore  di  S.  M.  a  Torino,  per  istru- 
zioni ricevute  dal  Governo  inglese,  unitamente  all'ambascia- 
tore francese  o  da  solo,  avesse  protestato,  il  22  gennaio  o  in 
altro  giorno  qualunque,  presso  il  Governo  del  re  contro  quelle 
misure,  le  quali  si  dicevano  prese  dal  re  di  sua  spontanea  vo- 
lontà, ed  avesse  nello  stesso  tempo  annunziato,  in  nome  del 
governo  di  S.  M.,  che  la  Granbrettagna  ritirerebbe  i  suoi 
buoni  uffici,  prestati  tino  ad  ora  alla  causa  italiana,  quando 
il  Governo  sardo  avesse  insistito  in  quelle  misure.  »  A  quella 
interpellanza  Lord  John  Russell  aveva  risposto:  «Io  confesso 
di  non  poter  rispondere  alla  prima  parte  dell'interpellanza 
dell'onorevole  signore,  rispetto  a  quanto  si  fece  in  Piemonte 
1  dativamente  alla  Nazione  Annata  ;  ma  io  venni  informato  da 
Sir  J.  Hudson,  mediante  una  lettera  privata,  che  vi  era  il 
progetto  di  una  associazione  armata  della  quale  il  generale 
Garibaldi  doveva  essere  capo,  e  che  il  sig.  Brofferio  e  due  o 
tre  altri  deputati  avevano  promesso  al  generale  il  loro  appog- 
gio. Sir  J.  Hudson,  mi  scrisse  che  si  parlava  molto  di  questa 
faccenda,  e  che  egli  aveva    espresso    la    sua    opinione  di  non 
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speak  about  Pensiero^  but  yen  do  net  say  whether 
you  received  it  or  iiot:  bere  some  people  bave,  some 
bave  iiot.  As  for  tbe  siibscriptioii — wbicb  is  liigber 
now.  as  it  appears  every  week — you  bad  better  send 
it  to  me.   We    bave    luade    tbree   groni)S  beaded  by 


di  Pensiero,  ma  senza  dirmi  .«e  r.-ivete  ricevuto  o  no:  qui 
ulcuni  l'hanno  avuto,  altri  no.  Quanto  all'abbonamento 
—  che  ora  è  aumentato,  poiché  il  giornale  esce  ogni  set- 
timana —  sarebbe  meglio  lo    mandaste    a    me.    Abbiamo 


poter  comprendere,  colla  idea  che  egli  aveva  di  un  Governo 
monarchi  io,  una  associazione  ariuata  che  non  fosse  sotto  il 
controllo  d<"l  Sovrano.  Sir  J.  Hudson  non  ebbe  istruzioni  su 
(jiiesto  argomento  dal  Governo  di  S.  M..  anzi  la  cosa  non  venne 
annunziata  ai  ministri  della  regina.  Io  credo  che  gli  sia  slato 
domandato  come  egli  la  pensasse;  ed  in  ogni  caso,  egli  rispose 
come  abbiamo  detto.  Allora  si  chiese  al  generale  Garibaldi  di 
dimetteisi  dalla  ))residenza  della  associazione,  ciò  che  egli  fece 
nel  modo  pili  leale  e  piti  pronto.  Il  generale  Garibaldi  scrisse 
poscia  a  Sir  .1.  Hudson,  per  conoscere  scegli  aveva  mostrato 
al  ro  che  la  Nazione  Ainuila  doveva  essere  sciolta,  ed  il  mi- 
nistro rispose:  che  in  una  monarchia  tutte  le  forze  armate 
devono  stare  sotto  ai  comandi  del  sovrano;  che  quella  asso- 
ciazione non  dipendeva  dal  re.  e  che  in  conseguenza  egli  cre- 
dette ohe  non  potesse  sussistei'e.  Tutto  ciò  si  fece  peraltro  da 
Sir  .7.  Hudson  in  via  privata.  Non  tu  elìetto  di  istruzioni  spe- 
dire dal  Governo  ili  S.  M.,  ed  io  non  credo  ehe  il  ministro  di 
Francia  vi  abbia  preso  parte.  11  Governo  »ii  S.  M.  non  an- 
nunziò che  quando  si  avesse  insistito  in  quelle  misure,  esso 
avrebbe  ritirato  i  buoni  uffici  della  Graubrettagna.  Siccome 
tale  questione  non  mi  era  stata  comunicata  in  via  diploma- 
tica, io  non  ho  fatto  altro  che  scrivere  una  lettera  privata  a 
Sir  .1.  Hudson  per  comunicargli  che  io  approvava  pienamente 
quanto  egli  aveva  fatto.  »  Ved.  1'  Opinione  del  5  febbraio  1860; 
e  ved.  pure  E  Massari.  Diario  (ediz.  V.  Beltrani);  Bologna, 
(.'appelli,    1931.   p.   616   e  segg. 
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Caroline.    Cleiii[entiii]    Tiiylor    and  K[ateJ    Cranfurd. 
To  these,  tlie  subscri])eis  must  pay. 

We  diued  yesterday  at  William's,  Mrs.  and  Mr. 
Hopkins.  Ainericans.  old  acquaintauces  of  mine, 
being  tlie  giiests.  On  Saturday,  we  were  at  the 
Taylors:  Masson  was  there:  tbe  tìery,  politicai,  jdii- 
lo-italian  Massoii,  transformed  now  into  a  contem- 
plative book-worm.  devoting  days  of  enquiries  to 
ascertain  wbat  sbape  tbe  knocker.s  on  rbe  right  side 
of  tbe  Street  tbróugb  wbicb  Milton  bappeued,  once, 
to  walk.  bad.  On  Tbursda3\  we  go  to  tbe  Sbaens. 
Alas,  alas!  It  is  ali  very  well.  But  I  was  tired 
and  worn  out,  and  wanted  rest  for  a  few  weeks: 
and  to  bave  you  too  bere  and  sit  on  a  little  stool 
betweeu  you,  Caroline  and  Bessie,  and  reniain  tbere 
balfsilent  for  one  bonr  or  two  every  night,  would 
bave  been  my  beau  idéal.     ••Mancando  questo,"  the 


formato  tre  gruppi  con  a  capo  Carolina,  Clenienzia  Taylor 
e  Kate  Craufnrd.  E  a  questi  vanno  pagati  gli  abbonamenti. 
Ieri  abbiamo  pranzato  da  William;  erano  ospiti  la 
signora  e  il  signor  Hopkins,  americani,  mie  vecchie  co- 
noscenze. Sabato  fummo  dai  Taylor:  c'era  Masson  :  l'ar- 
dente Masson,  amante  della  politica,  filoitaliano,  trasfor- 
mato ora  in  uno  studioso  contemplativo  che  passa  intere 
giornate  a  fare  ricerche  per  accertare  quale  forma  aves- 
sero i  battenti  delle  porte  sul  lato  destro  della  via  per 
la  quale  Milton  si  trovò  un  giorno  a  passare.  Giovedì 
andiamo  dagli  Shuen.  Ahimè,  ahimè  I  Son  tutte  ottime 
cose.  Ma  io  ero  stanco  ed  esaurito,  e  avevo  bisogno  di 
riposarmi  per  qualche  settimana  :  ed  avere  anche  voi  qui, 
e  sedere  su  una  seggiolina  fra  voi,  Carolina  e  Bessie,  e 
rimanervi  senza  quasi  parlare  per  una  o  due  ore  ogni 
sera,   sarebbe  stato  il   mio    beau  idéal.    Mancando  questo, 
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Hiewery.  Your  little  Hiiecdotes  uiake  me  more  and 
more  foud  of  Maiid  —  without  aiiy  prejiidice  to  Adah's 
rights.  [  wisli  r  coiild  receive  a  letter  from  you 
written  witb  the  pen.  iiot  for  my  sake — your  lettera 
are  always  welcome  in  wliatever  way  written — bnt 
because  the  ovayon  proves  to  me  the  persisting  of 
your  physical  coiuìitiou.     Xo  letters    from    E[milie]. 

Bless  you.  dear:  love 

your  loving 
Joseph. 

la  Hirreria.  I  vostri  piccoli  aneddoti  mi  fanno  innamo- 
rare sempre  più  (H  Maiul  —  senza  pregiudizio  dei  diritti 
di  Ada.  Desidererei  ricevere  da  voi  una  lettera  scritta 
con  la  penna,  non  per  me  —  le  vostre  lettere  sono  sem- 
pre gradite  comunque  siano  scritte  —  ma  perché  la  ma- 
tita mi  prova  clie  persistono  le  vostre  condizioni  tisiche. 
Nessuna  lettera  da  Emilia.  Dio  vi  benedica,  cara: 
amate  il 

vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

VDCVIII. 

> 

A   Cesark   Bern'iehi.  a  Londra. 

[Londra],    1»  febbraio   [1860]. 
Bernieri   mio, 

Avrete  ricevuto  o  riceverete  uu  ritratto  e  uu  fo- 
tografo. 1^  il  ritratto  del  padre  di  Mario  morto  recen- 
temente. E  il  figlio.  Albeito.  desidera  averne  copia 
fotografata.  Il  fotografo  mi  pare  non  abbia  reso 
r espressione  pensosa  ma  dolce  dell'originale.  Dite- 

VDCVIII.  —  Inedita,  h' autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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mene  la  vostra  opinione,  e  se  mai  vi  pare  di  poter 
far  meglio,  fatelo  per  amore  di  Mario  e  di  me:  ma, 
potendolo,  sia  sollecitamente.  Voriei  mandarlo  subito. 

Xon  dimenticate  il  (xiornale.  Bisogna  raccogliere 
quanto  possiamo.  Se  avete  bisogno  d*  altre  ricevute, 
ditemelo. 

Un  giovine  buono.  Bertoiotti.  vorrebì)e  tornarsene 
a  Bologna  e  sarebbe  bene.  Ha  bisogno  di  Jè  •'>•  Darò 
quel  poeo  che  posso  individualmente.  Ma  mi  parlaste 
di  due  Lire  di  resto  collettivo:  e  se  esistono  ancora, 
proporrei  la  Sezione  ne  dasse  una. 

Addio: 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

Non  avete  per  caso  il  fotografo  della  GJ-risi  simile  a 
quelli  che  gentilmente  mi  legalaste  di  Mario,  (')  etcì 

VDCIX. 

A  Giuseppe  Querzoni.  a  Brescia. 

[Londra].   1°  febbraio  1860. 

Fratello, 

Vi  conosco.  Lessi  un  vostro  articolo.  So  che  avete 
sempre  tentato  giovare  alla  causa  della  Patria  Una  (^) 

(')  Del  tenore  Mario  di  Caiidia,  col  quale  negli  anni  pre- 
cedenti il  Mazzini  era  stato  in  relazione.  Ved.  il  Protocollo 
della  Giovine  Italia,   voi.  II,  p.   49  passim. 

VDCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  Guerz[oniJ.  » 

('0  G.  Guerzoni,  mantovano  (1835-1886).  fuggito  dalla  sua 
città  natale  appena  ventenne,  era  andato  a  Torino  dove  aveva 
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e  cbe   lo    tentate   in    oggi    come    ])orere.   Abbiatemi 
fratello. 

Siete  in  una  città  nella  quale  la  borghesia  è  sviata, 
ma  il  popolo  buono  e  virile.  Volgetevi  a  quello,  l^ar- 
late  ai  popolani  di  Venezia:  e  v'intenderanno.  Par- 
late loro  della  diversità  che  corre  tra  l'essere  Italiani, 
figli  d'  uiui  grande  inazione  libera,  con  lloma  a  Me- 
tropoli e  Tessere  sudditi  Sardi,  con  Torino  a  capitale, 
e  v'intenderanno.  Parlate  loro  della  necessità  di  sot- 
trarsi alla  protezione  insultante  della  Francia  Inijìe- 
riale  che  tenta  sostituire  la  propria  air  influenza 
dell' Austria  :  e  v'intenderanno.  Nel  popolo  delle  città 
e  delle  Valli  è  l'elemento,  ne  sono  (convinto,  d"  una 
organizzazione  Italiana  Unitaria.  Tentate  ridurla  a 
fatto.  Avrete  reso  un  grande  servigio  al  paese.  La 
Lombardia  del  ^S^ord.  colla  sua  prossiniità  da  un  lato 
col  Veneto,  dall'altro  col  Tirolo,  è  terreno  più  clie 
mai  importante. 

E  del  resto,  se  verrà  occasione  d' azione  nel 
Centro  o  altrove,  ricorderò  che  siete  uomo  d'azione, 
che  foste  con  Garibaldi:  e  vi  dirò:  «  Venite  ov'io 
sono.  > 

Intanto,   pel   lavoro    possibile,    intendeutevi    col 
l'amico.  E  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


collaborato  nella  liivìsta  Contemporanea  e  nel  Diiilto.  Avea  poi 
ooniljattuto  fra  i  Cacciatori  delle  Alpi  a  Varese,  a  San  Fermo, 
e  dopo  Villafraiica  aveva  ripreso  la  penna,  assiuuendo  la  dire- 
zione della  Gazzetta  Procinoiale  di  Brescia.  Ved.  A.  L.  Bianchi, 
G.   Guerzoni;   Milano.   Perrella,   1928. 
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VDCX. 

A   Katk  Craufurd.  a   Londru. 

[Londra.  2  febbraio  1860],  giovedf  sera. 

Avere  una  Collezione  del  vecchio  Pennieroì  Se  sì. 
potete  imprestarmi  il    niiin.   12?    Senza    quello,    non 
pos>;o  conci ruiare  gli  arti(!oli  agli  Operai  Italiani.  (') 
Xina  è  rimasta  ? 

Vostro  amico  in  fretta 
Giuseppe. 

VDCXI. 

TO  John   M'  Adam,  Glasgow. 

[London.    Febriiary    1860]. 

Explain  to  yonr  (iounti'ymen  sliat  our  aiin  is 
uuity — tliat  tliere  is  the  root  et"  the  question — that 
Italy   will    never   be    tranqnil.   Europe   never   be  at 

Spiegate  ai  vo.stri  connazionali  clie  il  nostro  fine 
è  l'unità  —  olle  qui  è  la  radice  della  questione  —  che 
l'Italia  non  sarà  mai   tranquilla.   l'Europa  non  sarà    mai 

VDCX.  —  PubbL  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Mazzini, 
ecc.,  cit.,  p.  197.  L'autografo  si  c()n,serva  nel  Museo  del  Risor 
gìmento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta  che.  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indiriz/o  :  «  Miss  Craufurd,  12.  Graftou  Street, 
3ond  Street.   W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

(*)  In  Pensiero  ed  Azione  era  stata  continuata  la  pubbli- 
cazione di  alcuni  capitoli  dei  Doveri  degli  uomini,  già  iniziata 
ueW Aposlolalo  Popolare.  Il  Mazzini  s'era  proposto  di  darne  a 
luce  gli  ultimi,  che  poi  comparvero  nell'  Unità  Italiana,  prinui 
di   riunirli  iu  un  volumetto.   Ved.  pure  le  lett.  segg. 

VDCXI.  —  Pubbl.,  così  frauiiuentaria,  nello  Scoisman  del 
3,  poi  nel  Times  del  6  febbraio  1860. 
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peace,  while  the  supreme  aini  of  ours  is  not  reaclied. 
Take  up  your  Governments  scUenie  of  non-interference 
from  foreigii  force  in  onr  internai  aftairs.  But  take 
it  up  in  a  sincere,  complete,  warning  way  so  as  to 
proclaiin  tliat  there  must  be  identity  betweeu  ^Vlinis- 
terial  speeches  and  acts.  I  speak  advisedly.  You 
will  see,  I  trust,  from  the  Parliaì)ientary  report  of 
Tuesday.  fliat  while  Lord  Palnierston  declared  loudly 
for  the  tiou-interfereuce  principle.  he  is  interferiug, 
t.hrougìi  Sir  James  Hudson,  against  oar  embodyiug 
into  a  military  eftective  organization  under  Garibaldi 
our  national  gnards.  Urge  for  support  being  given 
to  the  claimed  annexation  of  the  dukedoms  of  Tus- 
cany.  of  tlie  Legations,  to  Piedmoiit.  IJonapartism  is 
coneeding  the  annexations  of  the  dukedoms.  doubftul 
about  the  Legations.  negative  about  Tnscany.  And, 
above    ali,    urge,   insist   for   the    withdrawal    of   the 

in  pace,  finché  non  sia  raggiunto  il  fine  supremo  dei 
nostri.  Rilevate  il  progetto  di  non-intervento  del  vostro 
Governo  di  fronte  ulla  ingerenza  straniera  nei  nostri 
affari  interni.  Ma  fatelo  in  un  modo  sincero,  completo, 
ammonitore,  proclamando  che  dev'  esservi  corrispon- 
denza fra  i  discorsi  ministeriali  e  il  modo  di  agire.  Io 
parlo  a  ragion  veduta.  Credo  vedrete  dal  resoconto  parla- 
mentare di  martedf  clie,  mentre  Lord  Palmerston  ha  di- 
chiarato altamente  il  principio  del  non-intervento,  egli 
interverrà,  per  mezzo  di  Sir  James  Hudson,  contro  l'incor- 
poramento delle  nostre  gnardie  nazionali  in  una  vera  e 
propria  organizzazione  iiìilitare  sotto  Garibaldi.  Insistete 
perché  si  dia  un  appoggio  alla  reclaniata  annessione  dei 
Ducati  della  Toscana  e  delle  Legazioni  al  Piemonte.  Il  Bona- 
partismo consente  alle  annessioni  dei  Ducati,  in  modo 
dubbio  riguardo  alle  Legazioni,  in  modo  negativo  riguardo 
alla  Toscana.  E.  sopra  tutto,  sollecitate,   insistete    per  il 
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Freiicli  tioops  froin  Iraly.  biit  espccially  froiii  Eoiiio. 
Wbat  is  the  talkiiig  about  non-i nterfereiice  while 
20.000  French  soldiers  are  forbidding  Konie  mani- 
festing  ber  verdict  aboat  Papal  mie  ?  The  wirlidrawal 
as  soon  as  the  Popes  secnriry  would  be  guaraiiteed 
was  proniised  siuce  1849.  It  was  promi.sed  agaiii 
in  1850,  on  conditiou  that  the  Austrian  troops  would 
withdraw  freni  the  Iloiiian  provinces.  It  is  asked  for 
by  the  Pape:  itis  by  theltalian  people;  and  since  the 
war  forindepeudenceit  is  a  logicai  dediictionas,  since 
the  Peace  of  Villafranca  with  Austria,  it  is  an  elenien- 
tary  politicai  duty.  Ask  for  it — petition,  speak,  re- 
solve  in  every  meeting  for  it.  Konie  free  is  Italy  one: 
and  rheniovenient  nowgoingonamongstyonrCatholic 
po[)ulation  ought  to  stir  up  your  Protestant  believers 
to  something  like  a  eounter  demonstration. 

[J.  Mazzini]. 


ritiro  delle  truppe  francesi  dall'Italia,  e  specialmente  da 
Roma.  Cos'è  questo  parlare  di  non  intervento  quando 
20  000  soldati  francesi  impediscono  a  Roma  di  pronun- 
ciare il  suo  verdetto  sul  Governo  pontifìcio?  Il  ritiro  delle 
truppe,  appena  fosse  garantita  la  sicurezza  del  Papa,  fu 
promesso  dal  1849.  Fu  promesso  ancora  nel  1856.  a  patto 
che  le  truppe  austriache  si  ritirassero  dalle  provincie  ro- 
mane. Lo  vuole  il  Papa:  lo  vuole  il  popolo  italiano;  e 
dopo  la  guerra  per  l'indipendenza,  esso  è  una  deduzione 
logica,  come,  dopo  la  pace  di  Villafranca  con  l'Austria, 
è  un  elementare  dovere  politico.  Chiedetelo  —  fate  peti- 
zioni, parlate,  prendete  deliberazioni  per  questo  fine 
in  ogni  adunanza.  Soltanto  se  Roma  sarà  libera,  l'Italia 
potrà  essere  una;  e  il  movimento  che  ora  va  facendosi 
strada  fra  la  vostra  popolazione  cattolica  dovrebbe  ecci- 
tare i  Protestanti  a  una  specie  di    contro-dimostrazione. 
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VDCXII. 
A   RosAUNO   Pilo,   a  Genova. 

[Londra].   4  febbraio   [1860]. 

Amico. 

Ho  la  vostra  del  28.  tardi  per  un  obblìo  dell'  in- 
termediario. Dovete  a  qnest'  ora  avere  una  mia  con 
un  nuovo  indirizzo  pel  VII.  4.  5.  8.  5.  IV.  27.  [te- 
legramma]. Se  uno  o  due  degli  nomini  scelti  dagli  In- 
dipendentisti soli  nostri,  non  potrebbero  VII. 11. 12. lo. 
4.  [partire]  col  VI.  8.  3.  7.  —  10.  9.  15.  11.  [danaro 
loro]?  Xon  v' è  neppure  inganno,  perché  essi  assumono 
la  maschera  dell*  Unirà  sul  cominciamento.  Potreste 
allora  IV.  11.  9.  7.  8.  6.  11.  —  13.  22.  12.  [condur 
due]  di  più.  Pensateci  un  po'.  Anche  a  me  la  morte 
della  madre  di  ì^'i[colaJ  fa  paura  :  nondimeno  ho 
scritto  tanto  e  così  calorosaujente  che  spero  farà.  Se 
non  che,  come  v'  ho  detto,  ei  pretende  mancare  tìnora 
d'indicazioni  essenziali  per  la  limessa.  Se  gV  Indi- 
pendentisti son  forti,  è  ragion  di  piti  perché  pensiate 
al  mio  desiderio  e  al  po'  di  ])restigio  che  può  con- 
trobbilaiiciaie.  Pensateci  seriamente,  vi  prego.  Dico 
questo  perché  temo  sempre  il  vostro  affetto  indi- 
viduale: ma  non  potete  porlo  in  bilancia  con  cose 
di  tal  rilievo.  Scriverò  tra  due  giorni  a  IV.  1(5.  17.  27. 
[Mignogna].  ^on  dissi  a  lui  in  Fir[enze]  se  non  quello 
ch'io  diceva  a  tutti:  moto  in  nome  dell'Unità  —  non 
Marat  —  se  la  maggioi-anza  vuole  annessione,  sia 
—  domanda  d'accettazione  immediata.  Ho  chiesto  nuo- 

VUC^XII  —  Piibbl.  (la  T.  Palamknghi-Ciuspi.  G.  Matzini, 
Epiitolario  ecc..   cit.,   pp.   264-266. 
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viuiieute.  dopo  dichiarazioni  più  recenti  favorevoli  a 
me,  due  linee  scritte  a  VI.  23.  3.  2.  [Garibaldi]  di- 
rette a  VI.26.  14.8.  [Siciliani]  con  invito  e  promessa 
d'operare,  se  agiscono  immediatamente  sul  terreno 
indicato  d'antico  da  me.  Probabilmente  non  le  avrò: 
ma  se  mai  le  avessi,  e  voi  aveste  già  deciso,  devo 
mandarle  al  VII.  3.  21.  19.  27.  [Ross....]?  Aspetto 
di  sapere  il  risultato  della  conversazione  che  spero 
avrete  avuto  con  VI.  23.  3.  2.  [Garibaldi].  (M 

Credete  valervi  di  LI.  1.  8.  4.  12.  [Castelli]?  Le 
copie  dell'opuscolo  arrivarono  mai?  Riceveste  la  mia 
coir  autografo  per  Longo!  Addio:  una  stretta  di 
mano  agli  auìici. 

Amare   il  ^^^t^.^ 

Giuseppe. 

Non  v"  è  che  il  nostro  diseguo  che  valga.  P>ert[ani| 
e  amici   potrebbero  giovare  assai   se  si   ])ouesser<)  ad 

{*■)  Il  4  genuaio  1860  K.  Pilo  aveva  scritto  a  F.  Crispi  : 
«  Non  ho  visto  né  cercato  di  vedere  Garibaldi;  debole  qnanto 
mia  donna,  si  fa  avvicinare  e  abbindolare  dal  luiiuo  vennto.  » 
F.  Crispi,  /  Mille,  cit  ,  p.  112.  E  questa  era  opinione  co- 
mune a  molti  esuli  che  in  quei  mesi  di  grande  nervosismo  i)er 
le  notizie  che  venivano  di  Sicilia  fremevano  di  fronte  all'olimpica 
serenità  del  futuro  condottiero  dei  Mille.  Ed  infatti  il  24  feb- 
briio  successivo.  R.  Pilo  dichiarava  al  Crispi  :  «Io  non  mi  de- 
cilo  ad  andare  da  Garibaldi  perché  egli  per  dare  mezzi  vuole 
che  gii  si  motivino  fatti  positivi  dimostranti  che  quei  dell'  in- 
terno sono  disposti  ad  agire.  »  (Id.,  p.  115).  Preferì  scrivergli 
il  22,  dopo  di  avere  raccomandare  al  Berta  ni  di  spronare  Ga 
ribaldi  all'azione,  e  da  Caprera  il  15  marzo  il  generale  rispon- 
deva: «Io  non  ripugno  da  qualunque  impresa  per  azzardata 
che  sia.  ove  si  tratti  di  combattere  i  nemici  del  nostro  paese. 
Però  nel  momento  presente  non  credo  opportuno  moto  rivolu- 
zionario in  nessuna  parte  d'  Italia,  a  meno  che  non  fosse  con 
non  poca  probabilità  di  successo.  »   (lo.,   p.   115). 
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aiutare  efficacemente  il  nostro  lavoro  per  im  pronun- 
ciamento diretto  a  chiamar  YI.  23.  3.  2.  [Garibaldi] 
e  VII.  11.  10.  19.  27.  15.  3.  5.  [passare].  Non  è  pos- 
sibile persuaderli? 

VDCXIII. 
TO   Frederick    M.    White,  Aylesbury. 

[London,   Febrnary   6^^,   [1860].   Mouilay. 

My  dear  Sir, 

I  send  a  note  from  your  sister. 

Did  you  see  Stansfeld's  interpellation  and  Lord 
John's  answer?  The  half  of  the  question,  the  most 
inij)ortaut  one.  concerning  the  ÌTational  Guard  scheme. 
entirely  under  the  control  of  the  Kiug — was  left 
uuanswered.  The  tact  is,  that  Sir  J.  Hudson  on 
the  2d  of  January  protested  to  the  King  in  the 
presence  of  Garib[aldi]  against  both  the  nieasures,  and 


6,   hinedf 
Mio  ciiro  signore, 

Vi   mando  una  letterina  di   vostra  sorella. 

Avete  visto  l'interpellanza  Stansfeld  e  la  risposta  di 
Lord  John?  Una  metà  della  questione  —  la  più  impor- 
tante, quella  cioè  che  riguardava  il  piano  di  una  Guar- 
dia Nazionale,  posta  sotto  l'assoluto  controllo  del  Re  — 
fu  lasciata  senza  risposta.  Il  fatto  sta  che  Sir  J.  Hudson 
il  2  gennaio  protestò  presso  il  Ke  in  presenza  di  Garibaldi 
contro   ambedue  i  provvedimenti,  e  minacciò  di  ritirare  i 

VDCXin.  —  Inedita.  L'  autografo  si  oouserva  uel  Museo 
del   RiHorgimeiito  di    Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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thi-eateiied  the  withdruwal  of  the  good  ofices.  etc.  lu 

a  couversatiou  of  a  few  days  before  betweeii  Sir  J. 

H[udson]  jvud  Garib[aldi]  the  former  had  raxed  both 

(Tar[ibaldi]aud  the  King  with  iiidecision  and  weakness. 

Ganb[aldi]  reproaehed  him  before  the  King  for  his 

sudden  change  of  langnage:  Sir  J.  H[udson]  replied: 

"True:  but  I  was  then  speaking  as  an  individuai  :  I  ain 

now  apeaking  as  ao  agent  of  niy  Government.  "   These 

particulars  are  froiu  Garib[aldi]. 

E  ver 

yours  in  baste 

Jos.  Mazzini. 

Do.  spread  as  mudi  as  you  can  the  opinion  that 
the  Freuch  troops  ought  to  withdraw  from  Rome. 
It  is  the  vital  ihing  for  us.  And  it  is  moral.  logicai, 
and  the  cousequence  of  an  often  given  promise. 


buoni  uffici,  ecc.  In  un  colloquio  svoltosi  pochi  giorni  prima 
tra  Sir  J.  Hudson  e  Garibaldi,  il  primo  aveva  rimproverato 
tanto  Garibaldi  quanto  il  Re  di  essere  indecisi  e  deboli. 
Garibaldi  lo  biasimò  dinanzi  al  Re  per  il  suo  improvviso 
cambiamento  di  linguaggio:  Sir  J.  Hudson  rispose:  «  È 
vero;  raa  allora  io  parlavo  come  itidividuo  :  ora  parlo  come 
rappresentante  del  mio  Governo.  »  Questi  particolari  ven- 
gono da  Garibaldi. 

Sempre 

vostro  in  fretta 

Gius.   Mazzini. 

Vi  prego  di  diffondere  quanto  più  vi  è  possibile  l'idea 
che  le  truppe  francesi  dovrebbero  essere  ritirate  da  Roma. 
Questa  è  per  noi  la  cosa  vitale.  Ed  è  morale,  logico,  e 
conseguenza  di   una  promessa  più  volte  data. 
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VDCXIV. 
A   Massimiliano  Grazia,  a  Riiniui. 

[Londra].   6  febbraio  [1860]. 
Fratello, 

Xou  sono  più  in  Luo|auo].  Quindi  la  vostra  mi 
«ri unge  tarda.  Spei-o  nondimeno  di  raggiungervi  con 
queste  linee.  Due  i)arole  basteranno  con  voi.  Sapete 
lo  scopo  d'ogni  nostro  lavoro:  italianizzare  il  moto: 
passar  la  Cattolica,  riconquistar  Perugia:  andar  oltre 
fino  agli  Abruzzi,  mentre  l'insurrezione  di  Sicilia 
—  della  quale  son  c^?7o  quando  l'altro  moto  si  veri- 
fichi —  i)orrebbe  Napoli  tra  due  fuochi.  E  quanto 
alla  questione  di  forma,  lasciata  al  popolo  Italiano, 
salvo  a  noi  che  ne  facciamo  parte  d'esprimere  le 
nostre  convinzioni  quando  il  momento  verrà.  Intanto, 
annessione  del  Centro  col  Piemonte;  e  se  per  caso  il 
Piemonte  ricusasse  —  ciò  che  non  è  probabile  — 
formazione  del  C'entro  in  un  solo  Stato  retto  da  una 
sola  A9seml)lea.  e  nucleo  d'agglomerazione  ])el  resto 
d'Italia.  Per  tutte  queste  cose.  proi)aganda  ])acilìca: 
per  la  cosa  decisiva,  l'italianizzanìento  del  moto, 
cospirazione,  organizzazione  segreta  per  giungere  a 
uu  i)ronuncianiento  militare  provocato,  appoggiato  da 
moto  di  popolo,  quando  i  governanti  s'ostinino  a 
non  volere. 

ìì^  (juesto  il  nostro  i)r<>gramma:  il  nostro  lavoro  pro- 
cede su  queste  basi.  Aiutatelo  quanto  potete,  perché  in 
verità,  è  legato  ad  esso  l'avvenire  d'Italia,  e  l'onore. 

Troverete  il  lavoro  avviato:  i  Veneti  fra  gli  altri 
attivissimi.  C[esare]  ltoc[chi]  potrà  inanuellarvi.  Un 

VDCXIV.  — ^  Iiiedira.  L' autografo  si  conserva  iiftll' Archi- 
vio di  Stato  di   Roma.   Non   lia  indirizzo. 
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Reali,  veneto,  ch'egli  deve  conoscere,  (*)  si  porrà  presto 

0  tardi  —  lo  avvertirò  —  in  contatto  con  voi.  Abbiatelo 
a  fratello  senza  riserva:  e  intendetevi  con  lui  pel 
lavoro  regolare. 

Yi  manderei  nome,  giuramento,  e  ogni  cosa  del- 
l' Associazione  organizzata  colà.  Se  non  che  non  mi 
piace  di  farlo  per  lettera.  E  s'ei  m'ha  mantenuto  la 
parola,  l'amico  di  Ziu'[igo]  che  ha  ogni  cosa,  dovrebbe 
già  da  oltre  a  un  mese  averne  mandato  comunicazione 
a  Zamp[erini].  Del  resto,  Ro[cchi|  e  Kefali]  vi  por- 
ranno a  segno  di  tutto. 

Garibaldi  è  la  debolezza  incarnata.  Nondimeno,  ha 
grande  influenza  e  bisogna  farne  conto  pel  bene  del 
paese.  Il  suo  nome  è  dunque  da  cacciarsi  innanzi.  È 
certo  che  se  possiamo  verificare  il  pronunciamento  mili- 
tare, lo  avremo:  e  se  non  prima,  immediatamente  dopo. 

Naturalmente,  se  —  preparati  gli  elementi  — 
potessimo  ottenere  un  moto  nelle  Marche  e  nel- 
l'Umbria, il  pronunciamento  S'agevolerebbe  di  molto. 

1  nostri  non  avrebbero  allora  che  a  seguir  l' impulso, 
invece  di  provocarlo.  E  invece  di  congiure,  appari- 
rebbe subito  entusiasmo.  Pensateci. 

]\[artiuati  che  dovete  conoscere  è  nel  lavoro. 

Un'altra  cosa.  Le  Rom[agne]  corrispondono  per 
via  di  Eol[ogna]  con  Mil[aiioJ,  dov'è  centro  nostro. 
lio[cchij  e  gli  altri  vi  diranno  il  come.  Date  di  tempo 
in  tempo  a  me  un  po'  di  ragguaglio.  E  oltre  Milano 
da  dove  le  lettere  mi  verranno  dov'io  sarò,  se  avete 
occasioni,  mandate  pure  per  me  al  negoziante  Anto- 
nio Mosto  in  Genova  —  a  Zamp[erini]  in  Gin[evra]  — 

(*)  Giuseppe  Reali,  che  aveva  parte  nel  Governo  della  Re- 
pubblica di  Venezia  nel  1849.  compreso  poi  fra  quelli  che 
erano  andati  iu  esilio,  perché  esclusi  dall'amnistia  austriaca. 
V.  Marchesi,  op.  cit.,  p.  256  passim. 

Mazbini,  Seritti    ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).        6 
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al  conte  Gio.  Grilenzoni  in  Reggio  —  a  Piero  Gi- 
roni in  Prato  —  o  al  Dolfl  in  Firenze.  Mi  verranno. 
Insisto  sa  questo,  perché  credo  in  voi,  nel  vostro 
ingegno,  nel  vostro  core,  e  vorrei  udir  da  voi  della 
condizione  delle  cose,  e  delle  speranze. 

E  un'altra  cosa  ancora.  Scrivete  di  tempo  in 
tempo  qualche  corrispondenza  romagnola  al  Pensiero 
ed  Azione.  Mandate  alla  signora  Marchesa  Xocettij 
Lugano  —  con  sotto  coperta,  ad  Alberto. 

Io  non  sarò  lungo  tempo  ove  sono;  sarò  dove  fui, 
in  It[alia].  E  sarei  tra  voi.  se  T  opinione  non  fosse 
stata  traviata  in  modo  sul  conto  mio,  da  farmi  te- 
mere eh'  io  farei  più  male  che  bene.  Anche  su  questo 
vorrete  studiare  il  terreno  e  dirmene.  Ritenete  che 
ovunque  io  potessi  giovare,  sarei;  e  presto  a  giovare 
in  qualunque  modo. 

Vogliatemi  bene;  e  Dio  voglia  ch'io  possa  strin- 
gervi la  mano  su  terreno  nostro.  Addio,  fratello. 

Vostro 
Giuseppe. 

YDGXV. 

A  Giambattista  Cuneo,  a  liuenos  Aires. 

Londra,  7  febbraio   1860. 
Fratello. 

Vi  reca  questa  il  signor  Hoi)kins,  (')  amicissimo 
vostro.  Ho   rinnovato  con    vero   piacere   conoscenza 

VDCXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisoiginiento  di  Kouia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l' iudirizzo  :   «  Sig.  6.   B.  Cuneo,  Buenos  Ayres.  » 

(')  Edward  Hopkins,  di  New  York.  Il  Mazzini  già  dal  1851 
jiveva  stretto  relazione  con  lui  (ved.  la  lett.  MMMCCXXXVII). 
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con  lui  e  colla  buona,  gentile,  intelligente  e  devota 
alla  Causa  signora  Ho]>kius. 

Essi  vi  recano  pure  300  coi)ie  d'un  mio  libriccino. 
che  è  stato  accolto  con  amore  in  Italia.  È  una  specie 
di  sommario  della  nostra  dottrina  Na/.ioiiale.  V'ab- 
biamo speso  assai,  perché  nel  Sud  e  altrove,  le  spese 
di  contrabbando  son  gravi  e  la  diffusione  segreta 
esclude  in  gran  parte  la  compra.  Intanto,  è  neces- 
sario che  la  Stampa  alimenti  la  Stampa,  e  però  cer- 
cate di  venderlo.  Parrai  avervene  mandato  una  copia 
il  mese  scorso,  e  se  mai  l'aveste  ristampato,  vedete 
di  mandar  queste  copie  altrove,  tanto  da  poterne 
ritrarre  l'importo.  Ponete  il  prezzo  che  vi  par  meglio. 
Dovete  ricever  pure  dalla  Svizzera  dove,  malgrado  la 
data,  si  stampa,  il  Giornale  rinato.  Appena  avete  rac- 
colto per  l'uno  e  per  l'altro,  non  indugiate  a  man- 
dare. Pensate  che  ogni  indugio  è  d'un  mese. 

Sulle  cose  nostre,  poco  ho  da  aggiungere  all'antece- 
dente mia.  L'annessione  avrà  luogo,  comunque  vi  siano 
dubbi  forti  sulla  Toscana,  da  parte  di  Napoleone.  Il  ri- 
torno di  Cavour  al  potere  fa  rivivere  gli  accordi  diPlom- 
bières,  e,  da  un  lato,  qualche  probabilità  di  guerra  per  la 
Venezia,  dall'altro,  la  cessione  fin  d'allora  promessa 
della  Savoia  e  di  Nizza.  Armeggiano  sul  prima  o  dopo. 
Cavour  cerca  sventuratamente  riuovare  la  guerra  col- 
l'alleanza  napoleonica;  Napoleone  tende  ad  avere 
Nizza  e  Savoia,  poi  schermirsi  della  guerra.  Comunque, 
r  unità  è  fuor  di  questione  per  ambi.  Koma  deve  ri- 
maner Pontificia,  Napoli  e  la  Sicilia,  quando  non  vi 
riesca  Murat.  rimarranno  come  sono.  A  noi  dunque 
rimane  l'antico  campo:  Unità.  Appoggiando  l'an 
nessione,  insister  pel  resto:  spingere  i  lavori  nel  Sud: 
e  nell'  Umbria  e  Marche  :  cercare  di  determinarvi  una 
iniziativa,  e  lavorare  nel  popolo  e  nell'esercito  del 
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Centro,  perché  o  ì  Governanti  trascinati  dalle  dinioatra- 
zioui  o  un  prommciameuto  militare  aiutino  il  moto. 

Garib[aldi]  è  tuttavia  1'  uomo  che  potrebbe  troncar 
la  questione.  Ma  la  sua  debolezza  rovina  in  un  tratto 
i  migliori  disegni.  Il  fascino  ch'esercirà  il  re  sn  Ini  è 
fatale.  E  il  re  è  tuttavia  schiavo  di  Luigi  Napoleone. 
E  ne  aveste  l'ultima  prova  nella  faccenda  della  Nazione 
Armata  e  dell'Ispettorato  della  Guardia  Nazionale, 
passo  che  ci  avrebbe  cacciato  innanzi  d'assai.  Ora  Ga- 
r[ibaldi]  è.  scorato,  irritato  e  nondimeno  tentennante, 
in  Sardegna.  11  matrimonio,  contratto  il  24  gen- 
naio, il  27  era  sciolto  per  infedeltà  della  moglie. 

Garib[aldi]  non  ha  peisona  vicina  che  influisca 
continuamente  su  lui.  Med[ici]  e  Bix[io]  sono  in  Ge- 
nova, Bertani  in  Genova.  Fra  lui  e  me  non  corrono  se 
non  biglietti:  promette  e  fallisce.  La  signora  Hopkins 
mi  parlava  del  vostro  poter  essere  Console  in  Genova. 
So  che  avevate  influenza  su  lui.  Fino  a  qual  punto 
è  rimasta?  È  cosa  da  pensarvi.  Perché  se  credeste 
poterlo  riconquistine  a  noi,  bisognerebbe  tentailo  in 
ogni  modo,  tanto  una  unità  d'azione  fra  lui  e  me 
riescirebbe  decisiva  pid  bene.  V'invito  dunque  a  pen- 
sarvi. Siete  utile  dove  or  siete.  Ma  di  certo,  lo  sareste 
anche  più  in  Italia. 

Intanto,  tra  voi.  Adamo,  e  Froii[cini]  se  v'è.  fate 
di  riordinare  il  Partito  tanto  fra  voi  quanto  nel  Era 
siie  e  in  Montevideo:  sulle  norme  che  vi  diedi  nella 
mia   ultiuui  e  su   quella  che   vi  dà  il  Giornale. 

Asi>etto  con  impazienza  lettere  vostre.  Vi  scrissi 
da  qui  ;  e  vi  scrissi  da  Lugano.  Datemi  nuove  della 
Legione,  e  d'ogni  cosa.  Dite  tante  cose  a  Doria  per 
me,  e  che  mi  scriva. 

Vogliatene  bene.  y^^^^^,^  ^^^^^^^^ 

Giuseppe. 
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Avviate  la  Stiunpa  tltippeitutto  dove  potete  a  rico- 
noscere e  predicare  la  necessità  del  rinvio  dei  Fran- 
cesi da  Roma.  Tutto  agisce  sull'Italia.  Ed  è  quello 
il  punto  vitale.  Senza  Roma.  1*  Unità  è  impossibile. 

LI  Signor  EI[opkins]  è  abbonato  al  Giornale,  e  1"  bo 
rimesso  a  voi  per  quanto  concerne    l'abbonamento. 

VDCXYI. 

TO  Matilda   Biggs,  Kensiiigtou. 

[London.   Februiiry  9"^,    1860].  Thiirsday. 

Dearest  Matilda, 

I  bave  your  note  witb  tbe  P.  O.  order.  You 
are  entreated  to  not  write  sucb  things  as  "botber 
you,"  etc.  wbicb  bave  no  sense  between  you  and 
me.  A  note  of  yours  is  always  a  good  thing.  A 
word  of  affection  froiu  you  is  always  a  comfort  to 
me.  I  love  you  and  prize  your  affection  mucb  more 
tban  you  seem  to  believe.     You   would,  perbaps,  be 

Giovedì. 
Carissima  Matilde, 

Ho  la  vostra  lettera  col  vaglia  postale.  Vi  prego  cal- 
damente di  non  usare  espressioni  quali  «  annoiarvi,  »  ecc.. 
che  non  hanno  senso  fra  voi  e  me.  Una  vostra  lettera  è 
sempre  una  cosa  buona.  Una  vostra  parola  d'affetto  è 
sempre  un  conforto  per  me.  Io  vi  voglio  bene  e  apprezzo 
il  vostro  affetto  molto  più  che  non  sembriate  credere. 
Ve  ne  accorgereste,  forse,  se,  invece  di  starveue  sempre 

VDCXYI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo, 
La  data  ri  fu  apposta  da  M.  Biggs. 
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Iliade  aware  of  it,  if  you  iiistead  of  beiiig  like  a 
(yomet  always  at  tbe  oatskirt  of  rbe  circuuiference. 
(50uld  sliiue  a  tìxed  star  wirliiii  tlie  ciicle.  1  long 
to  see  you  and  to  touch  yoiir  band.  I  bope  that 
you  will  be  near,  before  1  go:  but  if  not.  I  shall 
come  auywbere  and  scold  you  for  your  scepticism. 
I  bave  sent  the  paper  to  Mrs.  Crook — what  a  name! 
— and  the  three  lines  ofautograph  as  you  ordered. 
I  bave  received  a  letter  from  Emilie  tbis  very  day: 
she  is  better  in  health  than  sbe  was:  sbe  alludes 
to  a  long  letter  which  you  ought  to  bave  received, 
giving  a  description  of  ber  new  residence  at  Bello- 
sguardo, and  to  be  eonimuuicated  even  ro  me.  I 
fancy  E[milie]  lias  gota  '•  guardian  Angel.*'  J)earj 
do  you  know  that  (Garibaldi  uiarried  on  tbe  24:tb 
of  January,  was  separated  ou  the  27th  and  runuing 
away  in  solitude  to  Sardinia?  The  cause  being  un- 


coiiie  una  coinetu  uU'orlo  della  circonferenza,  risplen- 
deste  come  una  stella  fìssa  entro  P ambito  del  circolo. 
Bramo  di  vedervi  e  di  stringervi  la  mano.  Spero  che, 
prima  che  io  parta,  sarete  di  nuovo  vicino;  ma  in  caso 
contrario,  verrò  dovunque  siate  a  rimproverarvi  per  il 
vostro  scetticismo.  Ho  mandato  il  giornale  alla  signora 
Crook  —  clie  razza  di  nome!  —  e  le  tre  righe  di  auto- 
grafo, come  mi  avere  ordinato.  Ho  ricevuto  proprio  oggi 
una  lettera  da  Emilia:  è  migliorata  in  salute;  mi  fa  ac- 
cenno a  una  lunga  lettera,  clie  voi  dovreste  aver  rice- 
vuta, in  cui  descrive  la  sua  nuova  residenza  a  Bellosguardo, 
e  vi  prega  di  comunicarla  anche  a  me.  Credo  che  Emilia 
abbia  trovato  un  «  angelo  custode.  »  Cara,  sapete  che 
Garibaldi  ha  sposato  il  24  gennaio,  si  è  separato  il  27 
ed  è  corso  a  rifugiarsi  nella  solitudine  della  Sardegna? 
La  causa  è  sfavorevole  al  vostro  sesso,  perclié  è  stata  la 
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favourable  to  your  sex,  the  discovery  of  the  Lady 
liJiviug  inarried  hiin  oiily  for  the  sake  of  his  iianie 
aud  having  beeii  makiug  love  to  another,  ou  the 
very  ève  of  the  maniage!  1  nnderstaud  better  thmi 
aiiy  other  the  inisery  of  the  nurse  and  of  Baby. 
Yes:  love  comes  froni  devoting  oueself  to  another. 
Life  is  so  blank — as  far  as  pleasnre  is  coucerned  — 
that  we  are  compelled  to  seek  it  in  the  fulfllnient 
of  a  diity.  I  ha  ve  had  a  letter — au  iinswer  to  one 
of  mine — from  IMrs.  Nathan:  the  first,  silice  Mr.  Na- 
tliau's  death.  Jeaunette  is  better.  The  ''Times*' 
«ave  only  a  fragnieut  of  niy  letter  to  IVI* Adam.  Yoii 
must  liave  been  rather  pleased  with  the  speeches 
on  Savoy.  Whatever  the  motives  are.  they  will  do 
good.     Bless  you,  dearest  Matilda.     Love 

your  loving 
Joseph. 


scoperta  clie  qnella  signora  l'aveva  sposato  soltanto  per 
il  nome  e  se  n'era  andata  ad  amoreggiare  con  un  altro 
proprio  alla  vigilia  delle  nozze.  Capisco  meglio  di  chiun- 
que altro  l'infelicità  della  balia  e  del  bimbo.  Si:  l'amore 
nasce  dalla  devozione  di  un  essere  verso  un  altro.  La  vita 
è  cosi  vuota  per  quanto  riguarda  il  piacere,  che  siamo 
costretti  a  cercarlo  nel  compimento  d'un  dovere.  Ho  a- 
vuto  una  lettera  —  in  risposta  a  una  mia  —  dalla  si- 
gnora Nathan:  è  la  prima  dopo  la  morte  del  marito.  Jean- 
nette  sta  meglio.  Il  Times  ha  pubhlicato  solo  un  frammento 
della  mia  lettera  a  M'Adaiu.  Vi  dovete  essere  abbastanza 
compiaciuta  dei  discorsi  sulla  Savoia.  Quali  che  ne  siano 
i  motivi,  faranno  del  bene.  Dio  vi  benedica,  carissima  Ma- 
tilde. Amate  il 

vostro  affezionatissimo 

GlUSKPPK. 
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VDOXVIl. 

To  Frederick   M.  White.  Ayleebury. 

[London.   February  9*'',   1860].  Tlinrsday  ereniuis:. 

My  (lear  Sir, 

[  receive  the   Diritto  fiom  Turili. 

You  caii  mentioii  the  parricnlar  aboiU  Sir  J. 
H[iidsoii]  as  from  Gar[ibaldi]. 

I  saw  Mario's  letter  in  tlie  English  papers.  The 
coudition  of  the  Veiiitian  Provinces  is  more  aiid 
more  dreadfiil:  and  I  wonld  not  be  astonislied  at  an 
outburst  takiug  i)laee  tliere  one  of  these  days.  I 
wouhì  be  sorry,  for  ali  chaiices  are  against.  But  if 
we  can  once  bave  the  South,  we  shall  bave   Veuice. 


Giovedì  sera. 
Mio  caro  signore, 

Ricevo  il   Diritto  chi  Torino. 

Potete  citare  i  particolari  riguardanti  Sir  J.  Hudson 
come  provenienti  da  Garibaldi. 

Vidi  la  lettera  di  .Mario  nei  giornali  inglesi.  La  situa- 
zione delle  Provincie  Venete  è  sempre  più  spaventosa;  e 
non  mi  meraviglierei  che  uno  di  questi  giorni  vi  scop- 
piasse una  rivolta.  .Me  ne  dispiacerebbe,  perché  tutte  le 
probabilità   sono  contro.   Ma    se   un    giorno  riusciremo  ad 


VD('X\'II.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel   Museo 
del  liisorginieuto  di  Kunia.  Non  ha  indirizzo. 
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Aiul  the  clumces  for  getting  the  South  woiild  he  con- 
siderably  iucreased  if  we  hud  Rome  iu    our  haiuìs. 
Ever 

yours  affectionately 
Jos.  Mazzini. 


avere  il   Mezzogiorno,  avremo  anche  Venezia.  E  le  proba- 
bilità di  conquistare  il  Mezzogiorni»  aumenterebbero  sem- 
pre pili  se  avessimo  in   mano  nostra   Roma. 
Sempre 

vostro  atfezionatissimo 

Gius.  Mazzini. 


VDCxvrii. 

A   Nicola   Fabrizi.  a  Modena. 

[Londra].   10  febbraio  [1860], 

Ho  la  tua  del  28  colla  iiicbinsa.  Povero  amico! 
Seppi  tre  giorni  prima  d'aver  la  tua  la  perdita, 
come  dici  aspettata,  non  meno  grave  che  hai  fatto  ; 
e  voleva  scriverti.  Tu  non  t'aspetti,  né  io  sapiei 
darti  consolazioni  a  parole.  Bensì  mi  duole  se  il  mio 
eccitamento  politico  e  il  mio  parlarti  senza  studiar 
le  parole  come  chi  crede  di  non  poter  essere  male 
interpretato,  ti  scema,  dandoti  false  impressioni,  au- 


7DCXVIII.  —  Pubbl.  in  Rirista  di  Roma  del  25  giugno  190.5. 
L' autografo  .si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Konia. 
A  tergo  di  esso,  cii  pngno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Ni- 
c[olaj.  » 
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che  quel  poco  conforto  che  potresti  trarre  dalla  mia 
amicizia.  li  amicizia  di  veutiuove  auui.  fondata  sulla 
più  alta  stima  ch'io  possa  avere  del  carattere  d'un 
uomo  e  del  suo  puro  disinteressato  costante  patrio- 
tismo:  ed  è  fondata  anche  su  simpatie  individuali  che 
ti  mostrai,  credo,  fin  dal  *31.  e  che  ti  jnostrerei.  se 
vivessimo  insieme  o  vicini.  J)a  lungi,  travolti  nella 
bufera  d'eventi,  posizioni  difficili  e  tristi  previsioni, 
e  con  un  incrociarsi  di  corrispondenze  e  d' informa- 
zioni che  mal  possono  verificarsi,  non  è  meraviglia 
se  qualche  volta  irrompo  in  qualche  espressione  che 
sembra  iniplichi  dubbio  e  non  implica  se  non  desi- 
derio vivissimo  clie  si  faccia,  e  timore  che  ragioni  di 
delicatezza  individuale  t'indugino  qualche  volta.  Ma 
ti  giuro  che  sento  rimorso  ogni  qual  volta  tu  ti  di- 
fendi, ì^on  ne  hai  bisogno  con  me.  Ti  dico  tutte  queste 
cose,  perché  non  avendo  altro  da  offrirti  che  una 
stretta  di  mano  d'amico,  vorrei  che  tu  la  sentissi 
com'io  te  la  do.  Nicola  mio,  tu  ed  io  —  io  son  anche 
più  deserto  che  tu  non  sei.  e  lo  sento  bene  ogniqual- 
volta Tuetto  piede  in  Italia  —  non  abbiamo  più  che 
una  cosa:  tentare,  senjpre  con  probabilità  di  bene 
al  paese  s'intende,  di  testimoniare  in  un'ultima 
azione  ciò  che  testimoniammo,  fraintesi  o  no.  col- 
P intera  vita.  Ed  è  per  questo  ch'io  mi  sento  spro- 
nato sempre  a  insistere  anche  dove  non  ve  n'è  bisogno, 
coMie  con  te.  Dacché,  a  furia  di  calunnie  hanno  fatto 
si  ch'io  non  possa  giovare  nW  azione  nel  Centro, 
vorrei  pur  giovare  nel  Sud.  e  se  dove  si  tratta  del 
materiale,  colla  presenza.  Ma  di  questo  non  giova 
scrivere.  M'avvedo  d'essere  stato  male  informato 
da  dove,  probabilmente  a  difendersi,  dicevano  aver 
da  due  /itesi  date  tutte  le  indicazioni  opportune. 
E  siccoue  d'altra   parte   t'aHérmauo   autorizzato  a 
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trarre  su  qnel  Signore  (*)  per  10.000  franchi  che  do- 
vrebbero bastare  all' immissione  ed  anche  a  mandare 
chi  s'intenda  v^erbalmeute.  non  capiva  gl'indugi. 
Convinto  da  quanto  mi  dici  che  le  informazioni  sulla 
prima  parte  non  erano  esatte,  rimango  più  sempre 
convinto  che  non  è  se  non  introducendo  fra  quegli 
elementi  qualche  nostro  fidato  dal  di  fuori,  che  po- 
tremo apportar  rimedio  a  tutte  le  incertezze.  Questo, 
credo,  sarà  tra  non  molto,  intanto,  se  hai  veramente 
facoltà  di  trarre  per  quella  somma,  vedi  di  farlo  e 
di  tenerti  da  canto  tuo  presto  a  eseguire.  Tiemmi 
informato  per  quanto  puoi;  né  io  ti  dirò  altro:  t'ho 
detto  tutto.  Se  può  concretarsi,  è  indispensabile  e 
urgente  farlo.  La  erisi  s'accosta;  e  sia  che  s'agisca 
al  Nord,  sia  che  si  tenti  un  assetto  del  Centro  per 
diie:  ora  basta,  l'operare  è  indicato  in  ragion  di 
tempo. 

Se  da  quel  Signore  tu  potresti  aver  pia,  non  ti 
chiedo  per  me.  Quando  io  intendeva  da  Crjispi]  nel 
modo  il  più  positivo  che  n)i  sarebbero  spediti  5000  fran- 
chi appena  llmprestito  fosse  conchiuso,  io  li  desti- 
nava a  metter  dentro,  al  momento  voluto,  due  o  tre 
individui,  tra  i  quali  0[rsini]  di  Costantiu[opoli].  Se 
quindi  tu  giungessi  mai  ad  avere  un  eccedente,  vedi 
di  disporre,  a  quest'oggetto,  d'un  aiuto  di  poche 
migliaia  di  franchi. 

Giudico  Gar[ibaldi]  come  tu  lo  giudichi.  M'è  ne- 
mico, non  so  perché;  ma  questo  è  il  meno  s'ei  sa- 
pesse e  volesse  fare.  È   tuttora   l'uomo  più  potente 


(*)  L.  e.  Farini,  il  quale,  dai  fondi  di  cui  disponeva  come 
dittatore  dell'Emilia,  aveva  dato  diecimila  lire  a  N.  Fabrizi  per 
preparare  un  motorivoiuziouario  in  Sicilia,  ^'ed.  T.  Paj.amknghi- 
Crispi,  L.  C.  Farini  rivolusionario,  in  Jl  Sieorg.  Ital.,  cic.p,  654. 
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sulle  masse  che  ora  esista.  E  se  io  riesci  va  a  farlo 
passare  al  di  là,  o  se  oggi  si  potesse  promettere  che 
iusorgeiido  l'isola,  si  passerebbe  tosto  per  minacciare 
da  due  lati  il  nemico,  vinceremmo  le  esitazioni.  Ora 
Fanti,  quali  ne  siano  le  qualità  militari,  non  [ìasserà 
mai,  se  non  sugli  ordini  precisi  del  re.  E  il  re  non 
passerà  mai  finché  non  rompa  con  L[uigi]  N[apoleoneJ. 
Ho  dunque  bisogno  d"  una  disubbidienza,  d"  una 
insubordinazione,  d'un  pronunciamento.  E,  checché 
tu  dica  del  non  lasciarsi  i  Generali  lubare  i  corpi, 
se  Gar[ibaldi]  fosse  me,  si  recasse  ove  importa,  e 
dicesse:  «ragazzi,  al  di  là:  chi  vuol  seguirmi,  mi 
segua,  »  credi  a  me,  i  due  terzi  lo  seguono.  E  il  resto, 
sarebbe  trascinato  poco  dopo. 

L'intervento  di  Sir  J.  Hudson  nell'affare  del- 
l' Ispettorato  e  della  Xazione  Armata  era  cosa  con- 
certata fra  lui  e  Cavour,  e  probabilmente  il  re.  Lo 
so  da  qui.  da  sfere  che  non  mi  lasciano   dubbio.  (') 

Cavour  non  tende  che  a  trascinare  Napoleone]  in 
una  seconda  guerra  pel  V^eneto,  cedendo,  secondo  le 
proniesse  di  Plombieres.  Savoia  e  Nizza.  Al  resto 
d*  Italia  non  pensa  né  tanto  né  poco,  benché  ne  ciarli 
coi  nostri.  Addio,  amico.  Sii  forte,  e  credimi 

tuo  sempre 
Giuseppe. 


('i  Ved.  la  lert.  VDUVII.  V.i  qui  .i<jgi  unto  che  già  dal  .^  gen- 
naio 1860.  cioè  dal  giorno  .successivo  a  quello  in  cui  Garibaldi 
aveva  dichiarato  sciogliere  la  Nueiouf  Armala  (ved.  la  nota 
alla  lett.  VDX(JIX),  lo  Utendardo  ài  Torino  atìerniava  che  quello 
scioglimento  era  stato  «imposto  dalla  diplomazia»  e  muoveva 
«  rimproveri  al  ministro  Dabormida  perché  obbediva  troppo  a 
straniere  pressioni.  >■  Ved.  pure  L' Avanguardia  di  Milano  del 
9  gennaio  1860. 
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VDCXIX. 

Al)  Aurelio  .Saffi,  a   Oxfoid. 

[Li)ii(lra.    10  febbraio  1860],   venerdì. 
Caro  Aurelio. 

Dovresti  aver  ricevuto  uu  articolo  di  Karski.  Se 
si.  sollecitaue  la  traduzione  e  mandala  senz'altro  a 
Mario.  (*) 

Mi  scrivono  furiosi  oggi,  dichiarandomi  che  man 
dano  il  Giornale  al  diavolo,  se  non  hanno  settima- 
nalmente materia.  Hanno  ra<?ioue.  Scrivono,  imbal- 
lano, spediscono,  contrabbandano,  spendono  di  e  notte 
senza  il  menomo  interesse.  E  meritano  aiuto  davvero. 
Su  Piauciani  o  su  chi  diavolo  vuoi,  scrivi  qualche 
cosa,  ti  prego.  Io  ho  mandato  ieri  un  articolo.  E  ve- 
drò di  scriverne  un  altro  domani  e  domenica.  Affetti 
a  Nina.  In  fretta  tuo.  Ho  chiesto  a  Herzeu  sui  Serfs. 
ciò  che  tu  non  avevi  fatto.  (')  Vogli  o  non  vogli.  il 


VDCXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  197-198.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi),  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(*)  L'art,  del  Karski,  intit<^lato:  Al  Centro,  <il  Centro,  vii- 
rando  al  Sud,  che  fa  poi  pnbbl.  in  Pensiero  ed  Azione  del  24  feb- 
braio 1860. 

(2)  Al.  Herzeu  non  scrisse  mai  l'art,  qni  richiesto  dal  Maz- 
zini; ma  forse  egli  consigliò  A.  Saffi  di  rivolgersi  all'Ogarelf. 
esule  russo  ospite  a  Londra  dello  Herzen,  ed  infatti  col  nome 
di  lui  coiupar\re  in  Pensiero  ed  Azione  del  16  marzo  1860  l'art, 
intitolato:  Mnianoipazione  dei  contadini  in  Russia. 
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Grioraale  è  la  nostra  bandiera:  e  bisogna  cercare  di 

farlo  andare  innanzi.  Sprona  Bliud  a  dare  di  tempo 

in  tempo:  e  dia  a  noi;  tradurremo  per  risparmiar  loro 

fatica.  ^ 

Tuo   in  fretta 

Giuseppe. 


VDCXX. 

A  Katk  Craufdrd,  a  Oxford. 

[Londra,   10  febbraio  1860],  veneidf. 

Amica, 

Due  cose. 

La  prima:  ho  interesse  a  che  Libertini,  invece 
d'essere  a  Cork,  sia  qui:  Libertini  non  })uò  com- 
piacermi se  non  avendo  due  lezioni  almeno  dMta- 
liano.  Vogliate  dunque  tenere  il  suo  nome  a  niente 
e  suggerirlo,  se  udite  chi  desideri.  È  ottiuio  e  lette- 
rato maestro.  Verrà  tra  pochi  giorni. 

La  seconda:  la  Mario  —  per  certi  lavori  die  le 
frutteranno  un  i)o'  di  danaro:  e  ne  ha  bisogno  dav- 
vero —  lia  bisogno  d'avere  '"The  Eiilistment  Act"  — 
le  •'  liegulations  "  sui  Volontari  —  e  quel  documento 
insomma  che  i)iù  contenga  suU' organizzazione  del- 
l'esercito inglese.  Non  avete  qualche  vecchio  o  gio- 


VDCXK.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Letlere  di  G. 
Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  198-199.  L' uiitografo  nel  Mii.seo  del 
liisorginiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  nna  busta  che, 
di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «Miss  Ciaufurd,  12. 
Graftou  Street.  New  Bond  Street.  W.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 
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vine  militare  cbe  possa  comprare  questi   documenti 
per  voi  e  per  me?  Xou  so  a  chi  rivolgermi. 

Aveste  le  copie?  accettano  o  ricusano?  Per  voi. 
e  ancbe  per  regali,   ho  copie  a  vostra  disposizione. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

Terza:  Volete  comprarmi  per  dieci  scellini  di 
Stanips:  cinque  da  un  scellino:  cinque  misti  di  sei 
e  di  quattro  pence!  Non  v'è  premura. 

VDCXXI. 

AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Londra],   11  febbraio  [1860]. 
Caro  Alberto, 

liicevo  la  vostra  ab  irato:  e  avete  ragione. 
Senza  discutere  il  perché  io  non  abbia  potuto  aiu- 
tarvi finora  come  avrei  voluto  —  senza  stare  a  ro- 
vesciar la  colpa  sugli  altri  —  vi  dico  che  non  avrete 
d'ora  in  poi  a  lagnarvi.  Avrete  materia  come  dite. 

Mandai  l'altr'ieri  un  lungo  articolo  mio.  (*)  Spero 
mandarvene  un  altro  martedì.  Ne  avrete  uno  di 
Karski.  Ho  chiesto  a  Saffi,  a  Herzen,  etc.  Se  nessuno 
scriverà,  scriverò   io    due,  tre    articoli   per   numero. 

Oggi  vi  mando,  perché  costretto,  una  tiritera,  che 
non  manderei  se  non  venisse  da  uno  dei  nostri  migliori: 

VDCXXL  —  luedita.  L'autografo  8i  conserva  uel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(*)  Quello  intitolato:  Ha  chi  vuole,  che  fu  inserito  in  Pen- 
siero ed  Azione  del  17  febbraio  1860. 
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e  che  ini  premerebbe,  ora  sopratatto,  inauteuerini 
amico  zelaute.  il  colonnello  Orsini,  di  Sicilia,  eh' è 
in  Costantinopoli.  Non  dà  col  nome  per  certe  ragioni. 
Dà  potere  e  preghiera  di  correggere  gli  errori  gram- 
maticali. Vedete  uà  pò"  se.  miglioraudo,  e  mettendola 
o  a  guisa  di  corrispondenza  o  a  frammenti.  (*) 

Vedo  le  piaghe  d*  Italia.  Il  guasto  è  grande.  Ma 
non  divido  la  vostra  opinione  suli'iiiutilità  del  Gior- 
nale. Ve  una  necessità  per  l'Italia  che  subirà  anche 
non  volendo:  quella  d'andar  oltre,  e  finirà  per  an- 
darvi. Intanto  è  bene  che  siam  noi  quelli  dai  quali 
avrà  udito  continuamente  la  parola  «  innanzi.  » 

Quanto  alle  finanze,  con  un  po'  di  pazienza,  avremo 
gli  abbonati  necessari  all'estero  :  l'Iralia  sarà  un  di  più. 
e  ne  trarremo  alimento  indispensabile  alla  collabora- 
zione. Finito  il  danaro,  avremo  già  dall'estero.  E  in 
ogni  modo  farò  d'andare  innanzi.  Il  punto  essenziale 
è  che  giunga  con  una  certa  regolarità.  Anche  aumen- 
tando la  spesa  di  contrabbando,  non  vi  consiglierei 
ad  aumentare  il  prezzo.  Alla  fine  del  trimestre,  ve- 
dremo chiara  la  i)OSÌzione  e  decideremo. 

Manderò  tra  i)0C0  i  150  franchi  per  Q[uadrio|. 
pel  marzo.  Ma.  in  virtù  appunto  di  questo,  egli  do- 
vrebl)^  dedicarsi  tutto  al  nostro  Giornale:  e  scrivere 
non  solamente  un  articolo  di  fondo,  ma  scrivere 
altre  cose  anche  anonime,  come  Rivista  di  jìubbli 
cazioni.  sommarii  di  corrispondenze  rafifaz/.onate.  etc. 
Insistete  con  lui.  Oggi,  gli  fanno  scrivere  articoli 
anche  per  altii  giornali.  Ora  ei  non  deve  che  far  la 
sua  parte  nell'Associazione  —  e  del  resto  scriva 
sempre    per    noi.    Perché    non    persuade    Gustavo    a 

(')  Lo  Hcritto  dell' Oisìqì  non  comparve  mai  in  Pai  siero  ed 
Azione. 
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scrivere  qualche  cosa?  Perché  non  insistete  con 
Campanella?  E  perché  Q[nadrio]  e  voi.  dai  Veneti 
voi.  dai  suoi  e  nostri  corrispondenti  romagnoli  egli, 
non  cavate  una  Cronaca  interna,  persecuzioucelle, 
ordini  del  giorno  non  pubblicati  di  Fanti  ai  soldati, 
etc.  ?  Per  esempio,  hanno  arrestato  Yalzania.  capo 
battaglione.  (M  e  i>arecchi  ufficiali  del  48"  reggimento 
e  probabilmente  perché  nostri  e  spingenti  nel  senso 
d'invasione.  Egli  avrebbe  dovuto  avere  particolari  da 
lioc[chi]  e  da  altri  nostri  militi  che  stanno  in  corrispon- 
denza con  lui.  Suggeriteglielo.  A  me  qui,  le  relazioni 
verrebbero  tarde.  Spronate  De  B[oni].  {^)  Tra  poco  del 
resto,  spero  v'avrò  organizzato  io  una  collaborazione. 
Addio  :   vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Quanto  all'interno  fate  voi;  quanto  all'estero, 
continuate  gli  invii:  finirò  io  stesso  per  farli  pagare. 

Mandate  una  copia  regolarmente  a  K.  E.  Hop- 
kins, Office  of  the  New  Yorìc  Express,  Park  Row. 
New  York,  per  ufficio  di  propaganda.  Il  fratello  è 
abbonato  qui. 

Affetto  a  Jessie. 

È  rifiuto  assoluto  quel  di  Kov.  ? 

(')  Eugenio  Valzania,  maggiore  nel  47"  (non  48")  reggi- 
mento, comandato  da  E.  Cosenz  e  di  stanza  a  Rimini,  era  sta- 
to arrestato  come  complice  «  in  reati  di  sangue  per  spirito  di 
parte.  »  Prosciolto  dall'  accusa  perché  basata  su  troppo  vaghe 
testimonianze,  volle  a  ogni  modo  gli  fosse  fatto  processo,  dal 
quale  esci  assolto.  Ved.  A.  Comandini,  Cospirazioni  di  Romagìia, 
lece,  cit.,  pp.  236-237. 

(2)  Filippo  De  Boni,  tornato  in  esilio  a  Zurigo  (ved.  la 
nota  alla  lett.  VCCCOXXIX)  inviò  a  Pensiero  ed  Azione  un  art. 
uDÌtolato:    L".  annesHioui.   coiaparso   nel   n.   del  2  marzo    1860. 

Mazzini,  Scritti,  eco.,  70I.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).        7 
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vDoxxir. 

To  Jessie   VVhite  Mario,   Lugano. 

[London],  February   14tb,  [1860]. 
Dear. 

Here  is  an  article.  Mar[augoni]  bas  come:  thanks 
for  the  waistcoat.     I  Lave  seen  him. 

I  seat  the  half  of  £  20  for  the  muskets.  The 
envoi  ought  to  be  iaserted  in  the  Pensiero  ed  Azione 
with  these  lines  : 

«  Ai  Direttore,  etc. 

Alcuni  amici  della  nostra  Causa  in  Newcastle 
(on  Tyne)  mi  trasmettono  per  mano  di  Joseph  Coweu 
la  somma  di  500  franchi  raccolta  pel  milione  di  fucili. 


14  febbraio. 
Cara, 

EccDvi  1111  iirticolo.  Marangoni  è  vernino:  grazie  per  il 
panciotto.    L'ilo   vi.stii. 

8p«(lii  una  metà  delle  20  sterline  per  i  fucili.  Biso- 
gnerebbe piibi)licare  l'offerta  in  Penniero  ed  Asiane  con 
qiie.ste   linee: 

«  Xì    Direttore,  ecc. 

.Menni  amici  della  nostra  causa  in  Newcastle  (on  Tyne) 
mi  trasmettono  per  mano  di  Joseph  Cowen  la  somma 
di  500  franchi  raccolta  [lel  milione  di  fucili.  Fate,  vi  prego. 


VDCXXII.    —     Inedita.     L'autografo    ni    conserva  nel  Mu- 
seo del   Riaursrinieulo  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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Fate,  vi  prego,  che  la  soiiuiia  oiuuga  alla  Coininis- 

sioue  in  Milano,  e   credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

I  think  that  two  numbers  after,  you  ought  to 
insert  the  little  snm  from  Milan.  witli  a  few  lines 
like  these.cbanging  the  Newcastle  in  Milan.  (*)  Mean- 
while,  you  will  receive  the  list  from  (teneva,  and 
do  the  same.  Little  or  mach,  advertised  in  that 
way.  it  cannot  be  discreditable,  however  little. 

The  second  lialf  will  come  to  you  with  another 
article. 

Do  not  vacillate:  bave  patience  for  a  little  while* 
And  we  shall  make  the  paper  as  good  as  possible.     I 


che  la  somma  giunga  alla  Commissione  in  Milano,  e  cre- 
detemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Due  numeri  doD<)  sarei  d'avviso  che  dovreste  pubbli- 
care la  piccola  somma  ricevuta  d:i  Milano,  con  qualche 
linea  di  questo  genere,  cambiando  Newcastle  in  Milano. 
Nel  frattempo  riceverete  la  lista  da  Ginevra,  e  farete 
lo  stesso.  Poco  o  molto,  pubblicato  in  questa  maniera,  non 
può  essere  disonorante,  per  quanto  poco. 

r^a   seconda  metà  vi   giungerà    con    un    altro  articolo. 

Non  vacillate:  abbiate  pazienza  per  un  poco.  E  rende- 
remo il  giornale  quanto  migliore  è  possibile.  Ho  molto  da 


(')  Tanto  la  letterina  del  Mazzini  quanto  la  lista  di  sotto- 
scrittori pel  milione  di  fucili  pervenuta  da  «  Milano  e  Bolosrna  » 
furono  pubbl.   in    Pernierò  ed  Azione  del  20  febbraio  1860. 
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have  iniich  to  do  cori-espoiidiiio:.  for  Sieily  especially  ; 
and    it    hiis   beeii    rhe    cause    of   luy    delaying    help. 

M" Adaiii's  remeinbrances  to  yon.  So  Coweu's.  I 
saw  yesterday  Reed.  Witb  M'Aduni  ali  «oes  perfectly 
right.     He  has  piiuted.  of  course.  iiiy  letter  to  liim. 

I  tbiiik  tbat  Ilario  ougbt  to  wrice  uot  a  loug 
article.  bue  a  few  liues — au  e  ut  re  file  f — couceriiing 
tbe  electious  aud  advocariiig'  tbe  electing'  of  Veiie- 
tiaiis.  iiieu  of  Umbria  aii«l  Marche,  Siciiians.  ere. 
Approved  of  the  Assetiibly  woiild  look  aii  Italiau 
oue:  uot  approved.  rlie  nuinifestatiou  would  remaiu 
and  the  anuulliug  would  look  unfavourable  to  tbe 
anuuUing  power.  The  Momento  bad  in  everything 
advocates  tliis.  and  ir  would  show  iuipartinlity  to 
quote  it.  Only.  rhe  proposai  canie  froni  me  address- 
ed  to  the  Tuscan  electors.  wheu  1  was  there.  in  a 
pamphlet  printed  in  Florence  with  my  nanie. 

fare  a  conispoudere.  specialmente  per  la  Sicilia;  ed  è  per 
questo  che  lu»  ritardato   l'aiuto. 

Vi  trasmetto  i  saluti  cordiali  di  MAdam;e  quelli  di 
Coweu.  Ho  visto  ieri  Reed.  Con  M'Adani  va  tutto  benissimo. 
Naturalmente,  ha  stampato   la   lettera  che  gli   ho  diretta. 

Secondo  me.  Mario  dovrebbe  scrivere  non  un  luntro 
articolo,  ma  poche  righe  —  un  eiiire-filet  —  che  parlino 
delle  elezioni  e  sostengano  l'opportunità  di  eleggere  Ve- 
neziani. Umbri.  Marchigiani.  Siciliani. ecc.  Approvata.  l'As- 
semblea avrebbe  un  carattere  veramente  italiano:  non 
approvata,  la  manifestazione  rimarrebbe  e  l'annullamento 
si  presenterebbe  sfavorevole  per  il  potere  annullante.  Il 
Momento,  die  non  ha  mai  nulla  di  buono,  sostiene  questo 
punto  di  vista,  e  citarlo  sarebbe  un  segno  di  imparzia- 
lità. Solo  che  la  proposta  è  partita  da  me  indirizzata  agli 
elettori  toscani,  quando  mi  trovavo  colà,  sotto  forma  di 
opuscolo  stampato  a  Firenze  col   mio   nome. 
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Dear,  do  uot  be  niieasy  about  Nic[otera].  Besides 
r>0()  friincs  two  moutlis  ago.I  liavesent  bim  250  fraiics 
tweuty  days  ago:  and  as  soon  as  I  sball  bave  an 
ackiiowledgeiiieut,  1  sliall  seiid  250  more.  Caroliue 
bas  banded  me  over  £  2  for  bim.  J)epeiid  upou 
it.  7  sball  uot  forget  bim;  but  tbe  work  of  seudiDg 
is  very  slow. 

1  bave  already  two  military  dociimeuts.  1  am 
awaiting  for  a  tbiid.  to  send  tbem. 

^^^^«  y«"=  your  affectionate 

Joseph. 

Cara,  non  dovete  preoccuparvi  di  Nicotera.  Oltre  a  500 
franclii  due  mesi  fa,  gli  lio  mandato  250  franclji  venti  giorni 
or  sono:  e  appena  avrò  un  segno  di  ricevutagliene  man- 
derò altri  200.  Carolina  mi  ha  consegnato  per  lui  più  di 
due  sterline.  State  certa  che  io  non  lo  dimentico;  ma  per 
mandare  ci  vuole  molto  tempo. 

Ho  già  due  documenti  militari.  Ne    aspetto    un  terzo 

e  poi   li  spedirò. 

Dio  vi  benedica;  ,  -,    .        ^.     . 

'  vostro  attezionatissimo 

Giuseppe. 

7D0XXIII. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

I Londra,   ....  febbraio  1860],  giovedì. 

Caro  Aurelio, 

Kbbi'la  lira  di  Belliui.  per  uorma  tua. 
Avesti  altro  articolo  da  Karski  ? 

VDCXXIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  p.  199.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgimeut/u  di  Roma  (fondo  A.   Saffi).   Non  ha  indirizzo. 
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Scrivesti  riirtieolo  Piauciaiii? 

Vuoi  ricordare  a  Bliiul  cbe  gli  saremmo  gratis- 
simi  se  andasse  iuuauzi  di  tempo  in  tempo  colla 
Corrispondenza  Germanica  ? 

Cosa  diavolo  scrive  quell"  asino  di  Sinclair  —  a  un 
amico  —  che  io  son  venduto  a  Bonaj)arte  perché  pre- 
dico l'annessione?  (') 

Vedi  il  revirement  f  Se  scrivi  a  Vannuc(ti  o  a 
chicchessia,  di'  che  sono  codardi  e  tradiscono  il 
l>aese  se  cedono  e  s^ isolano.  (ìioverai  a  formar  l'o- 
pinione ed  è   vero  dovere. 

Montecchi  capo  sezione  agli  Interni  sotto  Farini. 
J3ipartimeuto  prigioni!   (■) 

Ricordami  a   Xina  con  affetto: 

tuo  sempre 

(tIIìSEPPE. 

È  il  15  marzo  che  vieni? 

Avesti  le  20  copie  opuscolo  <hi  Bellini,  o  devo 
mandartele  io? 

(Conosci  opere  buone  ed  erudite  storico-religiose, 
concernenti  i  secoli  XI 1  e  Xlll  inglesi  o  tedesche 
tradotte!  Citamele,  ti  prego. 


(*)  Anche  1'  anno  dopo  Sir  Geor<fe  Sinclair  ebbe  a  pubbli- 
care giudizi  assai  avventati  su  Mazzini  e  Garibaldi,  provocando 
le  proteste  di  .1.  W.  Moir,  segretario  d'un  «  Comitato  inglese 
garibaldino.»   Ved.    l'Unità  Jtaìiana  del  2  ottobre  1861. 

(')  Sembra  che  la  missione  aHidata  dal  Farini  al  Monticelli, 
rientrato  detìniti vainente  in  Italia  sni  primi  del  1860.  fosse  più 
utiìoiosa  che  nfficiale.  Ved.  E.  Montkcchi.  M.  M.  nel  liisoi- 
gimento   luiiiano;    Roma,  1932,   p.   LXViii. 
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VDCXXIV. 

TO  Emilie  A.   Hawkes,   Bellosguardo. 

[Loudou].   Febiuary    16th.   [1860]. 

Dearest  Emilie, 

T  hai'e  been  sinuin.o-.  J  liave  beeii  very  Ioni»  he 
fore  writing.  Stili,  ir  is  a  fact  rluit  1  have  beeii 
loiigiìig  for  vrritino":  ir  is  a  facr  tlnit  you  are  iiot 
owiug-  to  rlie  lìrewery  rliat  I  slionld  liave  delayed  so 
long:  I  go  rlieie  at  9  o'cloek.  Bur.  evei'y  day.  tiiere 
lias  come  somerliinii'  to  i)reveiir  me:  lerrers  conceru- 
iii2"    soQie    scheme  of   mine  wiiicli    1    caiinor    iiiiveil 


16  febbraio. 
Carissima  Emilia. 

Ho  peccato.  Souo  stato  uu  gran  pazzo  senza  scrivere. 
Ma  il  fatto  è  che  ho  desiderato  molto  di  scrivervi;  e  che 
non  dovete  dare  la  colpa  alla  Birreria  di  questo  Inngo 
ritardo:  ci  vado  sempre  alle  nove.  Ma  ogni  giorno  c'è 
stata  qualche  cosa  che  mi  ha  impedito:  arrivo  di  lettere 
riguardanti  un  certo  mio  progetto  di  cui  non  posso  par- 
larvi  e  alle  quali  bisognava  rispondere    immediatamente 


TDCXXIV.  —  Paì)bl..  in  gran  parte,  da  E.  Richards.  op. 
cit.,  voi.  II.  pp.  172175.  L' .autografo  si  conserva  nel  Mnseo 
del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  mano  ignota, 
ha  r  indirizzo  :  «  Herr  Friedrick  [/«  tagliato  via  il  resto  del 
uomeper  levate  il  francobollo],  Floienz.  Italieu.  »  La  data  si  com- 
pleta col  timbro  postale. 
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coiuiug  and  wantiug-  an  iniiiiediate  aiiswer  in  cy- 
pher — liours  of  laboiir:  Mario  aunouncing'  liis  giving 
up  tlie  paper,  unless  I  send  articles  immediately  ; 
aud  so  OH.  I  would  bave  gladly  giveu  up  liours  of 
the  night  to  write  to  you:  but  it  bas  been  so  cobi! 
aud.  going  bacìi  to  Mrs.  B[artou]  tbere  is  no  tire  —  no 
possibility  of  a  fire!  I  bave  no  coais:  she  gives  tbeiu. 
wben  claimed:  and  in  tlie  nigbt,  no  daini  is  ])ossible. 
I  go  to  bed,  raging:  but  I  go.  wbieb  is  not  even 
good  for  bealtb,  for  1  sleep  very  badly.  and  awake 
every  baif  an  bour.  Stili,  wlio  can  sit  quietly  and 
write.  wbilst  sbivering'  Well.  1  write  now  at  ali 
events:  and  reuiorseful  —  whicb  is  good  for  you — and 
bappy  at  your  being  improving  in  bealtli  through  Dr. 
Z[aunetti]  (^')  or  otbers — whicb  is  good.  real  good  for 


in  cifra  —  ore  di  lavoro;  Mario  che  dichiara  di  abban- 
donare il  giornale,  a  meno  che  io  non  mandi  subito  degli 
articoli:  e  cosi  di  seguito.  Avrei  volentieri  dedicato  qual- 
che ora  della  notte  a  scrivervi:  ma  ha  fatto  un  freddo  tale! 
e.  quando  si  torna  nella  casa  di  Mrs.  Barron  non  si  trova 
fuoco  —  nessuna  possibilità  di  avere  un  pò"  di  fuoco.  Io 
non  ho  carbone:  se  glie  ne  chiedo,  me  lo  dà;  ma  di  notte 
non  si  può  chiedere.  Vado  a  letto,  furente:  ma  ci  vado, 
e  questo  non  fa  neppur  bene  alla  salute,  perché  dormo 
malissimo  e  mi  sveglio  ogni  mezz'ora.  D'altra  parte,  come 
si  può  sedere  tranquillamente  a  scrivere  quando  si  trema 
dal  freddo?  Bene,  ad  ogni  modo  scrivo  adesso;  e  scrivo 
pieno  di  rimorsi  —  questo  è  bene  per  voi  —  e  felice  che. 
per  opera  del  Dott.  Zannetti  o  di  altri,  migliorate  in  sa- 

(')  Ferdinando  Zannetti  (1801-1881),  medico  e  chirurgo 
di  reputata  fama,  e  caldo  patriota.  Nonìinato  senatore  il 
23  marzo  1860,  morf  senza  aver  prestato  giuramento. 
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,„e  — iiiul  iisiiig  for  tlie  first  tinie  tliis  addrcss  wliicli 
—  if  it  proves  viihuible— will  be  a  blessing.  You 
are  at  Bellosguartlo.  where  (ialileo  studied  Jnpiter 
and  his  satellites.  aud  Foscolo.  1113^  notsbared  syin- 
l)arhy.  wrote  a  beautiful  cUissical  piece  of  poetry  cai- 
led  "le  Grazie"  wbere  be  describes  wbat  you  des- 
cribe  aud  whicb  you  ougbt  to  read:  do  not  buy  it, 
ask  Cir[oui]  or  J)[oltìl  for  it.  Aud....  {')  is  the  only 
botber;  aud  the  botber  wiil  vanisb.  1  am  told,  witbiug 
a  very  short  tiuie.  Wbat  is  Br.  Z[aunettiJ  grouud- 
iu"  his  advices  upou  ?  Is  there  auy  analogy  bet- 
weeu  bis  owu  aud  Belcredi's  treatnieut?  So  far.  you 
cnn  teli  uie.  Dear.  I  thiuk  you  are  balf-rigbt.  half- 
wroug  about  Iraly.  Mario.  Quadrio,  ali  the  few 
wbo  reuiaiu  faithful  to  tlie  drapeau.  are  agaiust  me: 


hite  —  questo  è  bene,  veraiiieute  bene  per  me;  e  per  la  prima 
volta  mi  servo  di  quest'indirizzo  —  che  se  riesce  buono  — 
sarà  una  fortuna.  Dunque  siete  a  Bellosguardo,  dove  Ga- 
lileo studiava  Giove  e  i  suoi  satelliti,  e  dove  Foscolo,  la 
mia  non  condivisa  simpatia,  scrisse  un  bel  brano  di  poe- 
sia classica  intitolato  «le  Grazie,»  in  cui  descrive  quel  che 
voi  descrivete,  e  che  dovreste  leggere:  non  lo  comprate, 
chiedetelo  a  Gironi  o  a  Doltì.  E....  è  la  vostra  sola  secca- 
tura :  e  questa  seccatura,  mi  si  dice,  sparirà  ben  presto. 
Su  che  cosa  fonda  il  Dr.  Zannetti  i  suoi  consigli?  C'è 
qualche  analogia  fra  il  trattamento  suo  e  quello  di  Bei- 
credi?  Fin  qui,  potete  dirmi.  Cara,  credo  abbiate  per  metà 
ragione  e  per  metà  torto  riguardo  all'Italia.  Mario.  Qua- 
drio, tutti  quei  pochi  che  rimangono  fedeli  alla  bandiera 
sono  contro  di   me:  disperano  come  voi    sembrate  dispe- 

(*)  Nell'autografo  fu   con    fitti   tratti    di   penna   accurata- 
mente caucellata  uua  parola,  certamente  uu  nome  di  persona. 
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tliey  are  despairiug  as  you  seeiii  to  be.  1  bave  been 
shauiefullj  treated  l)y  frieiids  and  loes  in  Jtaly,  Stili. 
I  caa't  belp  thinking.  thar  iiiy  Italians  are  cbildreii. 
luaterialist  children.  sbortsighted.  blimdering,  weak 
to  an  excess:  not  selfisb.  I  believe  tbey  aim  at 
UniDy.  only  take  tbe  wroug  way  ro  reacb  it  and  I 
believe  tbat  sometbing  wili  stili  coinè  ont  of  tbem. 
noble  and  wortb.  wben.  liaviiig  gone  tbe  wbole  len- 
gtb  OH  tbe  wrong  way.  tbey  will  find  out  tbat  no 
Uuity  cali  be  reacbed  tbrougb  tbat.  VYe  must  be 
sad,  angry.  sbocked.  anytbing  —  and  J  am  so.  Clod 
knows — but  not  fall  into  despair  like  Mazzoni,  (di- 
stavo aud  otbers  and  do  notbiug.  We  ongbt  to  nied- 
dle  in  tbe  actiial  Italiaii  lite,  watcb  tbe  faults.  uu- 
veil  tliein.  cbose  tbe  niost  favoiirable  positions  wliicb 
are  offere<i   and  jnake  tbe  people  synipatbize  witb  ns 


rare.  Io  sono  stato  trattato  vergognosamente  da  amici  e 
nemici  in  Italia.  Tuttaviji  non  posso  fare  a  meno  di  pen- 
sare che  i  miei  Italiani  sono  dei  ragazzi,  ragazzi  mate- 
rialisti, di  corte  vedute,  inconsiderati,  deboli  all'eccesso; 
non  egoisti.  Io  credo  dicessi  aspirano  all' Unità,  se  non 
che  s'ingannano  sulla  via  da  prendere  per  raggiungerla, 
e  credo  che  ancora  qualcosa  di  nobile  e  di  degno  verrà 
fuori  da  loro  (juando.  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
la  via  errata,  si  accorgeranno  che  per  essa  non  è  poesibil'» 
giungere  all'Unità.  È  naturale  che  ci  sentiamo  tristi,  ir- 
ritati, disgustati,  tutto  quel  che  volete  —  e  Dio  sa  s'io 
lo  sono  —  ma  non  dobbiamo  cader  nella  disperazione 
come  .Mazzoni.  Gustavo  e  altri,  e  rimanere  inerti.  Biso- 
gnerebbe invece  mischiarsi  alla  vita  italiana  odierna, 
vigilarne  gli  errori,  cercare  di  scoprirli,  scegliere  le  posi- 
zioni più  favorevoli  che  ci  si  offrono,  e  far  sf  che  il  po- 
polo simpatizzi  con  noi  su  questi  punti,  e  condurlo  pian 
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Oli  tbese.  so  as  to  lead  rheui,  step  by  step.  to  listen. 
The  threateiied  Savoy  aniiexation  for  instance  i^  one 
of  tliese  positions.  Olir  iiieii  oughr  to  take  it  up. 
to  catechize  the  peonie  aboiit  ic.  to  ])etitioii  tlie 
Italiaii  Goverunieiits  aboiit  it.  to  acìdress  the  iiiliabi- 
taiits  of  Savoy  about  it.  If  the  geueral  Italia»  opi- 
iiiou  sbould  joiii  the  Europeau  opinion  which  is  ge- 
uerally  adverse  to  it.  either  Cavour  would  disregard 
opinion  and  he  would  grow  popular.  or  he  would 
disgregard  L[ouis]  Xfapoléon]  and  they  wonld  end 
by  quarrelling.  which  is  what  we  wanr.  So  wirli 
l)lenty  of  other  opportunities.  And  as  far  <is  yon 
can.  either  wheii  you  go  to  Flor[enceJ  or  some  friend 
visits  you  or  tbrougli  Vent[uri]  you  ought  to  pusli 
our  friends  tìiat  way.  Do  you  see  Pensiero  ed  Azione  * 
I  do  not  know  what  the  weatlier  is  as  Bellosguardo: 
here  it  is  horrid  :  windy.  coki,  rainy,  snowy  without 


piano  ad  ascoltarci.  La  minacciata  annessione  della  Sa- 
voia, per  esempio,  è  una  di  queste  posizioni.  I  nostri  do- 
vrebbero impadronirsene,  catechizzare  il  popolo  snlla  que- 
.stione,  presentare  una  petizione  al  Governo  italiano,  lanciare 
un  appello  agli  abitanti  della  Savoia.  Se  l'opinione  gene- 
rale italiana  si  unisse  a  quella  europea  che  in  generale 
è  contraria  all'annessione,  o  Cavour  non  si  curerebbe  di 
quell'opinione,  e  allora  diventerebbe  popolare,  oppure  non 
si  curerebbe  di  Luigi  Napoleone,  e  allora  finirebbe  per 
attaccar  lite,  che  è  proprio  quel  die  vogliamo.  Come  que- 
sta, vi  sarebbero  tante  altre  occasioni.  E  voi,  per  quanto 
vi  è  possibile,  sia  quando  andate  a  Firenze,  sia  quando 
qualche  amico  viene  a  visitarvi,  sia  per  mezzo  di  Ven- 
turi, dovreste  spingere  i  nostri  amici  su  questa  via.  Ve- 
dete Pensiero  ed  Agionel  Non  so  che  tempo  faceva  a  Bel- 
losguardo: qui  è  orribile:  vento,  freddo,  pioggia,  nevischio, 
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a  good  fall  of  snow.  The  roouis  at  Mrs.  Bartoii's 
are  coki.  AH  tbis  does  not  preveiit  Jessie  froin  giv- 
ing  a  great  dancing  party  tliis  evening,  wliere  iipon 
I  sball  find  iiiy  way  to  L[edra]-E[ollin]  wbom  1  bave 
seen  only  once  and  wboiii  I  must  see  from  tiine  to 
ti  me.  togetber  witb  oue  or  two  Frencbmeu.  Yester- 
day  evening.  Miss  Brayseley  was  at  Soutb  End  House: 
to  morrow,  tbey  are  at  Mrs.  Hooper's:  tbe  day  before 
yesterday  we  were  at  Josepbine  Dillou's:  on  Sunday, 
a  young  Lombard  and  Libertini  will  be  at  Soutb 
End  House.  As  ì\Irs.  Bartou  says.  wben  somebody 
dies.  "is  it  not  alarming?*"  Tbis  week  I  did  not  see 
Bessie.  nor  Williaui.  nor  Peter:  next  week  it  will  be 
tbeir  turn.  1  bave  never  seen  Kos[sutb].  You  know 
by  tbis  cime  (xaribaldi's  domestic  fates:  and  you  are 
fully  reveuged.  l  do  uot  believe,  dear.  tbat  it  was 
for  bini  a  money-affair.  I  do  not  tbink  bini  so  low 
as  tbat.     And  besides,  sbe  is  an  illegitimate  child  : 

ma  senza  m!ii  una  bella  nevicata.  Le  stanze  in  casa  della 
eignora  Barton  sono  fredde.  Tutto  questo  non  impedisce 
a  Bessie  di  dare  questa  sera  un  gran  ballo,  ragione  per 
cui  io  me  ne  andrò  da  Ledru-Rollin,  che  ho  visto  sol- 
tanto una  volta  e  che  di  tanto  in  tanto  bisogna  ch'io 
veda  insieme  con  altri  due  o  tre  Francesi.  lersera  Miss  Bray- 
seley fu  a  Soutli  End  House:  domani  vanno  da  Mrs.  Hooper: 
l'altro  ieri  fummo  da  Josephine  Dillon  :  domenica,  verranno 
a  Soatlì  End  House  un  giovane  lombardo  e  Libertini. 
«  Non  è  allarmante?  »  come  dice  la  signora  Barton  quando 
muore  qualcuno.  Questa  settimana  non  ho  visto  Bessie  né 
Wiilian  e  neppure  Peter:  la  settimana  ventura  sarà  il 
loro  turno.  Non  lio  mai  veduto  Kossutli.  Saprete  a  quest'ora 
delle  disavventure  domestiche  di  Garibaldi  ;  e  siete  pie- 
namente vendicata.  Non  credo,  cara,  si  trattasse  per  lui 
di   una  questione  di  danaro.  Non  lo  reputo  di  animo  cosi 
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jind  Raimondi,  wliom  I  kiiow.  (/)  is  a  niiser:  ;ind  inost 
likely  be  woald  bave  given  ber  uotbino"  or  iiext  to 
iioCbiiig.  I  boped  tbat.  beaten  borb  in  Turin  and 
Como,  he  would  liave  «rown  fuiions  and  readj-  for 
any  frantic  scbeme:  l»iir  no:  lie  iias  rnn  to  rbe  island 
to  dig  like  Cincinnanis  or  play  "alle  bocce"  like 
>rachiavelli.  He  liatl  in  Genoa  on  bis  way  an  in- 
terview  with  Med[ici].  Bix[io].  Bert[:iiii].  etc.  in  wbicb 
he  coutrived  ro  make  tbeiii  ali  dissatisfied.  Wby  are 
you  so  poor.  dear?  I  boped  Italy  would  prove  a 
soiirce  of  economy  for  you.  Can  1  do  anytbing? 
You  will  give  Dall' Ongaro's  poem  to  Linda  if  sbe 
<;omes  back  soon.  I  am  dissatisfied  witb  bini.  He 
was  one  of  our  best  men  wbilst   in    Belgium.     Tbe 


basso.  E  poi.  lei  è  una  figlia  illegitrima  ;  e  Raimondi,  clie 
io  conosco,  iiu  disgraziato;  e  molto  probabilmente  le  avrebbe 
dato  nulla  o  quasi  nulla.  Speravo  che.  sconfitto  tanto  a 
Torino  quanto  a  Como,  egli  sarebbe  stato  furente  e  pronto 
a  ogni  impresa  temeraria:  invece  no:  s'è  rifugiato  nella 
sua  isola  a  zappare  come  Cincinnato  o  a  giocare  alle 
bocce  come  Machiavelli.  Per  via,  a  Genova,  ha  avuto  un 
colloquio  con  Medici.  Bixio,  Bertaui  ecc.,  nel  quale  ha 
cercato  di  scontentarli  tutti.  Perché  siete  cosi  povera, 
cara?  Speravo  che  l'Italia  sarebbe  stata  per  voi  fonte  di 
economia?  Posso  fare  qualcosa?  Darete  la  poesia  di  Dal- 
l'Ougaro  a  Linda,  se  ritorna  presto.  Sono  disgustato  di 
lui.  Era  uno  dei  migliori  fra  i  nostri  quando  viveva  nel 
Belgio.   Il  soggiorno  a  Parigi  lo  ha  rovinato  come  il  so- 

(*)  Il  marchese  Giorgio  Raimondi  aveva  appartenuto  alla 
Giovine  Italia  (ved.  la  lett.  CCXVIII)  e  contribuito  con  danaro 
al  finanziamento  della  spedizione  in  Savoia.  Era  però  uno  squi- 
librato: e  in  imprese  pazzesche  aveva  dissipato  il  suo  vistoso 
patrimonio. 


110  EPISTOLARIO.  [1860] 

sojourn  of  Paris  ruined  bini  as  usuai.  Theie  he 
proinised  that  he  would  not  correspond  with  me  any 
more  and  he  kept  his  word.  Tliere  he  became  the 
correspondent  of  La  Patrie  \  then  I  don't  know  what. 
He  is,  I  think.  in  the  very  poem  you  speak  of. 
praising  not  only  the  actual  King — ga  ponrrait  pas- 
ser — bat  Charles  Albert  against  whom  he  wroie 
years  ago.  (')  I  am  very  glad  that  Ufoitì]  aud  F[:>b- 
brini  do  their  duty  towards  you:  but,  although  the 
first  impulse  came  from  me.  it  is  your  own  deserts. 
dear,  which  keep  them  up  to  the  much.  No  impulse 
given  by  me  would  have  lasted  so  long  with  rhem, 
I  have  had  a  note  from  both  ^[rs.  N[athan]  aud  Elena. 


lito.  Colà  promise  che  non  avrebbe  pili  tenuto  corrispon- 
denza con  me  e  ha  inautenuto  la  parola.  Poi  divenne  cor- 
rispondente di  La  Patrie;  e  poi  non  so  che  cosa.  Credo 
che  proprio  nella  poesia  di  cui  parlate  egli  glorifichi  non 
solo  il  Re  attuale  —  fa  pourrait  passer  —  ma  anche 
Carlo  Alberto,  contro  il  quale  scrisse  anni  fa.  Sono  con- 
tento che  Dolfi  e  Fabbrini  facciano  il  loro  dovere  verso 
di  voi;  m;i.  sebbene  il  primo  impulso  sia  venuto  da  me, 
sono  i  vostri  meriti,  cara,  che  li  mantengono  al  dovere. 
Nessun  impulso  dato  da  me  sarebbe  durato  in  essi  cosi 
a  lungo.  Ho  avuto  una  lettera  dalbi  signora  Nathaii  e  dji 
Eleua.   Risponderò  loro  uno  di  questi   giorni.   Vi    ho    mai 

(*)  Nel  1860,  presso  la  tipogratìa  Grazzini.  fiianniui  e  C 
il  Dall' Ongaro  aveva  dato  a  luce  la  ballata:  /  volontari  della 
morte,  poetica  rassegna  del  martirologio  italiano.  Degno  di  nota 
è  l'accenno  a  dirlo  Alberto  {Chi  è  quell'ombra  luiiita  e  acura 
Che  lien  dietro  a  la  mia  schiera?  Porta  impresBu  un'aspro  cura 
Sulla  fronte  alta  e  severa).  Sul  distacco  del  Dall' Oiigaro  dal 
Mazzini,  col  quale  negli  anni  precedenti  al  1857  aveva  te- 
nuto lunga  corrispondenza  epistolare,  ved.  la  nota  alla  leti. 
MMMMDCCOXXIII. 
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I  shall  answer  them  oiie  of  these  flays.  Did  I  ever 
teli  yon  how  disgusted  I  felt  at  Tom  Taylor  takiiijr 
up  Garib[aldiJ  as  a  speculation  subject  cu  the  stage? 
Ifeel  boundin  conscieiice  to  express  myself.  Mrs.  B[ar- 
ton]  has  kept  a  vivid  aud  enthousiastic  recollecfiou 
of  you.  She  is  prattling  away  of  that  dear  Mrs.  B[aw- 
kes]  and  asking  me  when  it  is  that  you  will  come 
back  from  Ltalai:  that  is  her  peciiliar  way  of  pronouuc- 
ing  the  word.  Dearest  ?]milie.  my  foremost  wish 
now  is  that  you  should  one  day  or  other  come  back 
from  Italy  plump.  Winter  has  net  given  you  fair 
play;  but  spring  is  comiug  and  if  spontaneously  or 
througli  compulsion  you  will  not  neglect  yourself  as 
you  yourself  declare  you  have  done.  and  if  you  will 
resolutely  tight  the  enemy.  and  uourish  yourself  con- 
veniently  and  drink  regularly  some  of  our  good  wine 
and  keep  in  other  respects  as  you  are.  I  have  stili 
hope  in  our  climate  aud    in    our   sun.     Every  body 

detto  quanto  mi  sin  sentito  disgustato  di  Tom  Taylor  clie 
si  è  servito  di  Garibaldi  per  una  speculazione  di  palco- 
scenico? In  coscienza  sento  il  dovere  di  esprimere  il  mio 
adegno.  La  signora  Bartoii  ha  conservato  di  voi  un  ricordo 
vivo  ed  entu.siastico.  E  va  sempre  parlando  di  quella  cara 
signora  Hawkes  e  mi  cliiede  quand'è  che  tornerete  ^a\- 
\' ltalai:  cosi  pronuncia  questa  parola.  Carissima  Emilia, 
il  mio  pili  vivo  desiderio  ora  è  che  un  giorno  o  l'altro  tor- 
niate dall'  Italia  bella  paffuta.  L'inverno  non  vi  è  stato  fa- 
vorevole :  ma  la  primavera  si  avvicina  e  se.  spontaneamente 
o  per  obbligo,  non  vi  trascurerete  come  dichiarate  di  aver 
fatto,  e  combatterete  risolutamente  il  nemico  e  vi  nutri- 
rete a  dovere  e  berrete  regolarmente  del  uostro  buon  vino 
e  vi  conserverete  sotto  altri  riguardi  nello  sta.to  in  cui 
siete,  ho  ancora  fiducia  nel  nostro  clima  e  nel  nostro  sole. 
Tutti   mi   hanno  detto  quando  son    partito    dell'  Italia   — 
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told  me  when  I  left  Italy — although  1  liad  uot  been 
there  iu  either  morally  or  pbysically  favourable  cir- 
cumstances — tliat  I  was  stonter!  Do  you  eat  soups. 
Ifcalian  soups?  I  have  faith  in  thein  too.  As  for 
me.  dearest  Emilie,  I  know  uothing  of  my  fates. 
1  am  in  tlie  liands  maiiily  of  auocher  man.  I  may 
he  called  away  from  liere  within  a  fortnigrht;  if  not. 
I  thiuk  that  the  naturai  course  of  eveuts  will  cali 
me  away  towards  the  end  of  next  mouth.  There 
must  be  a  chance  of  crossing  the  Cattolica,  or  quar- 
reling  with  France.  or  at  ali  eveuts  some  storni  brew- 
ing.  Storm  is  my  pilot.  I  w.inted  to  send  some- 
thing  to  you  through  Michelangiolo  Rossfelli].  He 
had  promised  to  teli  me  when  he  would  leave  for 
Tuscany:  but  the  coward  must  have  deceived  me. 
Which  of  the  two  Fabbrini  is  your  devotee?  Angelo 
or  his  brother?  Piero,  I  suppose,  keeps  dignified  and 

nonostante  mi  fossi  trovato  in  circostanze  né  moralmente 
né  tìsicamente  favorevoli  —  clie  ero  più  grasso!  Mangiate 
minestre,  minestre  italiane?  Anche  in  queste  ho  grande 
fiducia.  Quanto  a  me,  carissima  Emilia,  non  so  nulla  del 
mio  destino.  Sono  quasi  interamente  nelle  mani  di  nn 
altro  individuo.  Può  darsi  sia  richiamato  di  qui  fra  una 
quindicina  di  giorni;  se  no,  credo  che  il  corso  naturale 
degli  eventi  mi  obbligherà  a  partire  verso  la  fine  del 
mese  venturo.  Dovrà  certo  presentarsi  l'occasione  di  pas- 
sar la  Cattolica,  o  di  romperla  con  la  Francia;  e  in  tutti 
i  modi  qualche  bufera  si  prepara.  La  bufera  è  il  mio  pi- 
lota. Volevo  mandarvi  qualcosa  per  mezzo  di  Michelan- 
giolo Rosselli.  Mi  avea  promesso  di  farmi  sapere  quando 
sarebbe  partito  per  la  Toscana;  ma  il  vile  deve  avermi 
ingannato.  Quale  dei  due  Fabbrini  è  il  vostro  devoto?  An- 
gelo o  il  fratello?  Suppongo  che  Piero  se  ne  stia  altez- 
zoso e  indipendente.  Dio  vi  benedica,  cara  sorella  e  amica. 
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iudependent.  Bless  you,  dear  sister  and  friend.  Try  to 
be  well.  Do  net  hasten  to  leave  Italy  wben  the  good 
seasou  comes  :  I  do  not  tbiuk  ihe  horrid  thiug  will 
soou  coinpel  you.  {*■)  Do  not  levenge:  write;  I  shall, 
especially  if  the  address  is  succeeding.  Tbauk  A'en- 
turi  for  me  for  ali  he  has  doue  or  does  concerning 
your  health.  I  shall  take  some  oppoitnuity  for  writ- 
iug  to  him.  Is  he  uot  in  contact  whith  Piero  or 
Gianu[elli]'?  Does  he  suggest  friends  he  may  liave  in 
the  Central  Army?  does  he  help?  iiemember  me  to 
Linda,  and  believe  me,  dearest  Emilie,  ever  your  lo- 
ving  devoted  grateful  Joseph. 

Caroline  told  me  that  she  would  send  me  a  little 
note  for  you:  but  I  see  uothing,  and  will  post  this. 

Cercate  di  star  bene.  Non  abbiate  fretta  di  lasciare  l'Italia 
ora  clie  viene  la  buona  stagione;  non  credo  clie  V  orribile 
cosa  vi  obbligherà  a  tornare  tanto  presto.  Non  dovete  ven- 
dicarvi; scrivete;  anch'io  scriverò,  specialmente  se  l'in- 
dirizzo avrà  buon  risultato.  Ringraziate  Venturi  da  parte 
mia  per  tutto  quello  che  lia  fatro  e  che  fa  per  la  vostra 
salute.  Approfitterò  di  qualclie  occasione  per  scrivergli.  Non 
è  in  contatto  con  Piero  o  con  Giannelli?  Non  ha  nell'Ar- 
mata Centrale  qualche  amico  da  farci  conoscere?  dà  qualche 
aiuto?  Ricordatemi  a  Linda  e  credetemi,  carissima  Emi- 
lia, sempre  .         «,    .        .       , 

^  vostx'o  aneziouato,  devoto  e  grato 

Giuseppe. 

Carolina  mi  disse  che  mi  avrebbe  mandato  una  lette- 
rina per  voi;  ma  non  vedo  ancor  nulla,  e  non  voglio  tar- 
dare a  metter  questa  alla  posta. 

(*)  Gli  atti  del  processo  di  divorzio  da  Sydney  Hawkes. 
Emilia  sposò  poi  Carlo  Venturi  il  6  giugno  1861.  Ved.  D.  Mon- 
tini, C.  Venturi  (iu  Scene  e  figure  del  Risorgimento  Veneto;  Città 
di   Castello,  Lapi,   1913,  p.   216). 

Mazzini,  ScHtti,  eco.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       8 
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Will  yoa  give  the  eiiclosed?  or  send  tbem  through 
V[eiituri]  ? 


Abbiate  la  bontà  di  consegnare  le    acchiuse;    oppure 
di   mandarle  per  mezzo  di   Venturi. 


VDCXXY. 

TO  Jessie  White  Mario.  Lugano. 

[London].    February  16th,   [1860]. 

Dear. 

Do  uot  send  any  more  to  Baggiaui  of  LiverpooL 
Libertini — if  you  send  to  hiin — is  not  any  more 
in  Cork,  but  bere.  6.  Jermyn  Street. 

I  bear  tbat  papers  reacb  Genoa  by  post:  if 
so.  ean  you  send  a  copy  froni  the  first  n  uni  ber  to 
A.  M.  Boni.  T>evanto  per  Monterosso.  Circondario 
di    Spezia!     L    sball    try.  of   course.  to    inake  tbem 


16  febbraio. 
Cara. 

Non  spedite  pili   a   Haggiaiii   di    Liverpool. 

Libertini  —  se  mandate  a  lui  —  non  è  pili  a  Cork, 
ma  è  qui   a  Jermyn  Street,   6. 

Ho  sentito  che  i  giornali  arrivano  a  Genova  per  posta: 
in  tal  caso,  potete  mandarne  una  copia  a  partir  dal  primo 
numero  ad  A.  M.  Boni.  Levante  per  MonteroRSo,  Circon- 
dario di  Spezia?  Cercherò,  naturalmente,  di  farla  pagare: 

VDCXXV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conHerva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 


[1860]  EPISTOLARIO.  115 

pay  :  but  ìt  is  a  sraall  nucleus  which  I  want  to  put 
iu  activity.  and  we  oaght  to  begiii  by  sendiiig. 

Dear,  I  am  sorry.  but  it  is  impossibìe  to  claim 
any  increase  of  payinent.  befoie  the  qaarter  is  over 
bere.  We  shall  pay  ou  Siiuday  the  'JO  fraaca  to 
3Iaraugoui  :   we  go  on  collectiiig. 

Do  yon  send  to  La  Guayra?  20  or  155  copies 
oiight  to  be  sent  tbere.  from  the  first,  to  Giuseppe 
Bottaro,  La  Guayra,  Venezuela.  Caucel,  nierely.  the 
wrong  price  on  the  Italian  edition  :  I  shall  explain. 

I  shall  send  with  my  first  the  secoud  half  :  and 
to-uiorrow    or    the    day  after  the  militar  documeuts. 

Did  they  send  to  Alb[erto]  froui  Florence  the 
••Memorandum  del  Popolo''?    He  ought  to  meution  it. 

Ever 

your  Tjffectionately 

Joseph. 


ma  si   tratta  di   mi  piccolo  nucleo  che  voglio    mettere  in 
attività,  e  dovremmo  cominciare  col   mandargliela. 

Cara,  mi  dispiace,  ma  qui  è  impossibile  pretendere  un 
aumento  di  pagamento  prima  che  il  trimestre  sia  finito. 
Domenica  paglieremo  i  90  franchi  a  Marangoni:  conti- 
nuiamo a  raccogliere. 

Mandate  a  La  Guayra?  bisognerebbe  mandarne  là 
20  o  '2.')  copie,  dal  primo  numero,  a  Giuseppe  liottaro, 
La  Guayra,  Venezuela.  Cancellate  semplicemente  il  prezzo 
che  è  sbagliato  sull'edizione  italiana:  penserò  io  a  spiegare. 

Con  la  prossima  mia  manderò  l'altra  metà:  e  domani 
o  dopodomani  i  documenti  militari. 

Hanno  mandato  ad  Alberto  da  Firenze  il  «  Memoran- 
dum  del   Popolo?  »   Dovrebbe   menzionarlo. 

Sempre 

vostro  affezionato 

Giuseppe. 
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Did  yoa  bear  from  E[milie]'?  May  I  not  know 
the  secret  àhont  the  sweet  ìneat?  Dear!  how  good, 
biit  how  long  the  article  of  Q[uadrio]  is!  (^)  I  hope 
you  did  receive  my  article  before  this  ;  and  a  Letter 
from  0[gareffj  and  Karsky's  article. 

Avete  avuto  notizie  di  Emilia'?  Non  posso  sapere  il 
segreto  del  piatto  dolce?  Cara!  come  è  buono,  ma  come 
è  lungo  l'articolo  di  Quadrio.  Spero  abbiate  ricevuto  il 
mio  articolo  precedente  a  questo:  e  una  lettera  da  Oga- 
reflf  e  l' articolo  di   Karsky. 


VDCXXVI. 

A  Giuseppe  Dolfi,  a  Firenze. 

[Londra],  17  febbraio  [1860]. 
Caro  Dolfi, 

Bisogna  ch'io  vi  ringrazi  di  core  di  tutte  le  cure 
amichevoli  che  date  alle  due  amiche  inglesi.  Esse  e 
la  signora  Emilia  in  ispecie  mi  parlano  di  voi  con 
entusiasmo  di  gratitudine.  Quanto  fate  è  probabil- 
mente per  esse,  perché  lo  meritano.  Nondimeno  fui 
primo  a  raccomandarvele  e  mi  piace  ammettere  che 
fate  anche  un  tantino  per  me.  E  ve  ne  serbo  vera 
riconoscenza. 

Da  una  linea  di  Piero  panni  dedurre  che  non 
abbiate  mai  ricevuto  una  mia  scritta  dopo  la  nostra 

(')  Una  corrispondenza  da  Milano,  pubbl.  anonima  in  l'en- 
sitro  ed  Azione  del  10  febbraio  1860. 

VdCXXVI.  —  Pubbl.,  in  parte,  da  J.  W.  Mario.  G.  Dolfi, 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini;  Firenze,  1883,  pp.  47-48,  poi  da 
G.   Valkggia,    G.   Dolfl,  ecc.,   eit.,  pp.   181-182. 
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piccola  lite,  e  nella  quale  io  vi  pregava  in  nome 
della  stima  e  dell'affetto  che  vi  porto,  di  dimenticare 
ogni  sillaba  che  potess' avervi  otteso  in  qnella  mia 
lettera.  La  mia  dev'essersi  smarrita  o  dev'essere  sul 
tavolo  del  signor  Kicasoli.  Comunque,  abbiatela  come 
ripetuta  oggi.  Mi  dorrebbe  che  non  fossimo  amici. 
Xon  son  tempi  questi  da  separarci. 

Spingiamo  tutti  e  due  all'annessione.  Ma  voi  non 
siete  un  uomo  da  prender  l' annessione  se  non  come 
mezzo.  11  ^«e  rimane  sempre  lo  stesso  ch'io  indicava 
nell'ultima  mia.  Se  non  facciamo  escire  dal  moto 
attuale  l'Unità  Nazionale,  siamo  colpevoli.  L'opinione 
Europea  aumenta  in  nostro  favore.  E  abbiamo  la 
prova  che  mentre  ogni  fatto  da  compiersi  trova  osta- 
coli, minacce,  rimiiroveri  da  tutte  parti,  ogni  fatto 
compiuto  trova  adesione  e  rassegnazione.  Ifoi  dobbiamo 
andar  oltre.  Guai  se  diventiamo  egoisti  I  Pensate  al- 
l'esercito del  Centro.  ^lanteuete,  create  relazioni  con- 
tinue con  esso.  Impedite  che  i  patrioti  iìiventino  sol- 
dati: e  l'esercito  deW indipendenza  diventi  esercito 
permanente  servo  d' ogni  potere.  Lavorate,  vi  scon- 
giuro, con  Piero  e  G[iauuelli].  Spingere  i  Governi  a 
fare  il  loro  dovere  —  farlo  voi  s' essi  noi  fanno,  de- 
v' esser  questo  il  vostro  programma.  Ricordatemi 
con  amicizia  a  Beppe  M[azzoni]  e  ditegli  che  non 
si  lasci  andare  a  soverchio  sconforto.  Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

P.  S.  —  Un  favore  :  se  Fabbr[ini]  venisse  a  chie- 
dervi 100  o  150  franchi  come  mandati  a  lui  da  me. 
vogliate  darglieli  senza  dir  altro.  Avvertitemi  subito  j 
e  li  avrete  a  corso  da  posta. 
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VDCXXVII. 
A   Nino  Bixio.  a  Genova. 

[Londra].   19  febbraio   1860. 

....Dovrei  non  iscrivervi  senza  toccare  delle  cose 
del  Paese:  ma  non  ho  tempo.  Ben  vi  dirò  .somma- 
riamente: -^  che  la  salute  d'Italia  sta  oggi,  come 
sempre,  in  questo:  moto  attuale  del  Sud:  —  che, 
illusioni  di»  banda,  il  moto  del  Sud  non  si  otterrà 
.se  non  ponendo  Xapoli  tra  due  fuochi,  il  moto  del- 
l'Isola e  il  moto  delle  Provincie  di  là  dalla  frontiera 
romana  —  che  il  primo  s'avrebbe  con  pochi  aiuti,  pro- 
mettendo il  secondo:  —  che  il  secondo,  illusioni  sui 
Capi  da  banda,  non  si  otterrà  se  non  con  un  pro- 
nunciamento militare  a  modo  spagnolo  che  realizzi 
il  progetto  del  quale  foste  alia  vigilia  mesi  addietro 
e  che  per  debolezza  non  ebbe  esecuzione,  —  che  il 
disegno  è  così  vitale  {)er  la  Nazione,  da  metterò 
ciò  (die  io  chiamo  febbre  in  ognuno  di  voi,  —  che 
strappare  a  Garibaldi,  non  vaste  somme,  ma  un 
12  mila  franchi,  che  sono  gl'interessi  di  ciò  che  ha. 
e  metterli  in  mano  all'amico  col  quale  siete  in  con- 
tatto, basterebbe  al  primo  luogo:  —  che.  pel  secondo, 
vado  raccogliendo  elementi  e  che.  venuto  il  momento, 
l>arlerei  di  ciò  che  dovrebbe  farsi:  —  die  il  disegno, 
compiuto  i»  nome  dell"  Unità  ujonarchica.  trascine- 
rebbe   necessariamente    il    Piemonte,    —    che    cogli 

VDCXXVII.  —  Piil)bl..  cosf  franuiientaria,  da  A.  S.\FFi.  nei 
Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  tento  deuli  Scrìtti  editi  ed 
iuedili,    voi.    XI.    pj).    xlv-xlvj. 
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umori  Europei,  umori  che  mi  adopero,  qui  almeno, 
a  crescere,  Ij[uigi]  N[apoleone]  non  può  farci  guerra 
in  caso  d' azione,  senza  mettersi  in  collo  una  Coali- 
zione Europea:  —  che  il  disegno  dovrebbe  essere 
nostro  scopo  perenne:  —  che.  accettato  da  me  il 
principio  d'annessione  unitaria  al  Piemonte,  voi  tutti 
dovreste  intendervi  seriamente  e  sinceramente  con 
me.  se  occorre,  per  un  viaggio  di  chi  fosse  incari- 
cato da  me.  da  Bertani  ed  amici  :  —  che  tutto  il  re- 
sto è  errore  e  follia. 

Addio  :  saluti  a  Medici  (')  e  a  Bertani. 

Vostro 
Giuseppe. 

YDCXXVIII. 
A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],  20  febbraio  1860,  lunedi. 

Caro  amico. 

Fui  un  secolo  senza  scrivervi.  Abbiate  pazienza. 
Ebbi  molto  da  fare:  e  alle  solite  occupazioni   s'ag- 

(*)  Insieme  con  G.  Medici.  N.  Bixio  aveva  lasciato  il  co- 
mando che  gli  era  stato  destinato  nelT  esercito  dell'Italia  cen- 
trale. Il  20  dicembre  I8.ó9  il  Medici  scriveva  ad  A.  Panizzi  :  «  Con 
Garibaldi  lasciammo  l'armata  io,  Bixio,  mia  ventina  d'ntìi- 
ciali  meno  noti,  ed  nn  migliaio  circa  di  militi.  Sarebber  ve- 
nuti via  moltissimi  altri,  se  non  era  nn  indirizzo  sno  a  consi- 
gliare di  rimanere.  Ciò  nondimeno  dopo  la  partenza  di  Garibaldi 
cessò  l' affluenza  di  volontari,  e  quelli  che  vi  si  trovano  ar- 
ruolati per  diciotto  mesi  ci  sono  di  malavoglia.  »  Lettere  ad 
A.  Pani2zi  di  uomini  illustri  e  di  aìnici  italiani  (\S231S70)  pub- 
blicate da  L.   Fagan;   Firenze,    Barbèra.   1880.   p.   403. 

VDCXXVIII  —  Fiibbl.  da  T.  Palamenghi-Ckispi,  G.  Maz- 
zini,  Epintolario  ecc..  cjt.,  pp.  268-270. 
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oiungono  or  ch'io  son  qui  le  cose  Inglesi.  È  importante 
far  crescere  il  malumore  fra  gli  Inglesi  e  L[nigi]  Nfapo- 
leone]  e  l'affare  di  Savoia  aiuta.  Se  poteste  vedere 
la  stampa  inglese,  vedreste  i  continui  assalti  all'Im- 
pero. Ma  anche  il  linguaggio  tenuto  nelle  due  Camere 
deve  indicarvi  l'irritazione  cresciuta.  Bi  questo  ri- 
parlerò or  ora.  Ebbi  tutte  le  vostre,  copia,  etc.  Scrissi 
sempre  a  seconda:  e  fra  voi  e  me  abbiamo  reso  Ki- 
[cola]  furioso  contro  ciò  ch'egli  chiama  nostra  ingiusta 
persecuzione.  Ho  scritto,  ora  sopratutto  dopo  la  per- 
dita della  madre,  per  imbonirlo.  Ma  l'effetto  è  pro- 
dotto. E  credo  che  non  mancherà  da  lui  se  l'affare 
non  ha  luogo  più  sollecitamente.  Vero  è  che  anche 
dall'altra  parte  fu  mala  voglia:  le  istruzioni  che  mi 
ricopiate  erano  annientate  poco  dopo,  per  sostituirne 
altre  che  non  venivano.  Riesce  più  sempre  evidente 
la  necessità  del  nostro  disegno.  Ma  è  un  dolore  la 
mancanza  di  fondi.  Se  avessimo  altri  VII. 4.3.5.  — 
2.  —  V^I.4.5.o.III.  12.23.3.  [tre  o  quattro]  potrebbero 
I.10.11.8.G.2.V1I.3.10.26  [mandarsi].  E  se  potessi  aiu- 
tare di  mezzi  anche  0[rsiui]  non  sarebbe  lontano.  Se  poi 
1.5.9.7.8.0.  VII. 3. 2.  [io  andrò],  credo  si  deciderebbe.  Il 
disegno  tentato  inutilmente  con  VI. 23. 3. 2.  [Garibaldi] 
era  più  che  utile  per  questo.  E  credo  i  nostri  B[ixio]. 
M[edici].  etc.  Jion  dovrebbero  disanimarsi,  ma  insistere 
e  cercare  di  srrai)par  l'assenso.  Xon  so  di  quanto  a 
dipresso  si  fosse  parlato.  Credo  che  lasciando  da 
banda  cose  vaste.  11.26. 10.1.  [fucili],  etc.  che  sono 
cose  più  che  lunghe,  dovrebbero  limitarsi  a  ('chiedere 
un  12  mila  franchi  che  realmente  sono  un  nulla,  che 
può  escire  dagli  interessi  della  somma  se  è  depo- 
sitata in  un  Banco.  Se  potessero  ottener  questa  baste- 
rebbe allo  scopo:  5. (>()(>  dovrebbero  venire  a  ine  per 
0[rsinij.  etc,   7UU0  rimanere  a    voi  per  aggiungere  ai 
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tre,  III. 11. 2.8.23.  [Castelli]  incluso,  altri  1.6.14.17. 
[due]  —  e  serbare  qualche  cosa  per  agevolare  VI.23.'J. 
3.22.  [Granati].  (  ')  Farmi  impossibile  die  volendo,  per  si 
piccola  somma,  gli  amici  sopra  indicati  non  possano 
riescire.  Insistete  con  essi  anche  da  parte  mia.  ("')  La 
posizione  diventa  favorevole,  nel  senso  Europeo.  Si 
tratta  d'osare.  Qualunque  cosa  accada.  L[uigi]  jS'[a- 
leone]  non  può  intervenire  direttamente  contro  senza 
mettersi  in  collo  una  guerra  di  coalizione.  I  disegni 
sulla  Savoia  tanno  pensare  al  Reno  e  gli  hanno  no- 
ciuto assai.  Quel  VILI. 2. 4.21.  [moto]  e  il  IILI.3.7. 
20. IL  16. 17.1  [pronunciamento]  al  quale  raccolgo  ele- 
menti, sono,  perdio,  1"  I.14.8.5.IL12.8.  [Unità]  come 
la  vogliono.  Dovrebbero  sentirlo  e  dedicarvisi  con 
decisa  volontà  di  riuscire.  Parlatene:  ne  scriverei,  se 
essendo  voi  a  contatto  con  essi,  non  mi  paresse  la- 
voro superfluo. 

Lib[ertini]  è  qui:  vi  scriverà  presto. 

Ho  bisogno  di  riscrivere  a  VILI. 2. 19.4.  [Mosto] 
e  C  intorno  al  Giornale.  Sono  convinto  che  il  con- 
trabbando non  può  andare,  e  vorrei  appena  le  Camere 


(*)  Mariano  Granati  era  pseiidomino  di  un  membro  del  Co- 
mitato ri  volnzionaiio  di  Messina,  quello  stesso  al  quale  R.  Pilo, 
partirò  per  la  Sicilia  il  27  marzo  1860.  incaricava  gli  amici 
di  Genova  di  spedire  la  sua  corrispondenza.  F.  Crispi.  1  AJille, 
ecc..   cit.,  pp.   126  e   130. 

(*)  Due  giorni  dopo.  R.  Pilo  scriveva  a  Garibaldi:  «  — se 
voi,  Generale,  bramate  che  l' aftare  si  compisse  con  maggiore 
possibilità  di  buon  successo,  dovreste  il  più  prontamente  pos- 
sibile, mettere  nelle  mani  di  jiersona  di  vostra  confidenza,, 
come  Medici,  Bixio,  Hertani  dei  revolver»  ed  una  somma  per 
far  compra  immediata  qui  d'  una  partita  di  fucili  con  corri- 
spondenti munizioni,  e  per  noleggiamento  di  bastimento.  Ap 
prontato  il  suddetto  materiale,  io  con  altri  miei  amici,  e  con 
Medici  e  Uikìo.   ^e  a   me    vorranno    unii  si,   andremo    al    punto 
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si  riuniscoQO.  e  la  Dittatura  cessa,  pubblicarlo  addi- 
rittura air  interno  o  in  Mil[ano]  o  in  Gen[ova].  E  se  i 
sequestri  ci  uccideranno,  diremo  agli  abbonati  che 
non  è  nostra  colpa  e  stamperemo  broehures.  Di  ciò 
vedremo. 

Ciò  di  cui  i  nostri  dovrebbero  seriamente  occu- 
parsi è  d'una  agitazione  contro  1"  annessione  possibile 
della  Savoia.  È  la  posizione  migliore  per  noi.  O  Ca- 
vour manceneudo  Plombières.  cede  a  L[uigi]  N[a- 
poleone]  contro  l'opinione,  e  si  rovina,  o  resiste  a 
L[uigi]  N[apoleone]  e  litiga  con  lui.  Ora  ogni  qual- 
volta il  Piemonte  litigherà  con  L[uigiJ  N[apoleone] 
dovrà  necessariamente  ricorrere  alla  dazione.  Do- 
vrebbero farsi  petizioni  in  proposito.  Non  trascinano 
pericolo  alcuno.  Non  chiedono  che  volontà  ed  attività. 

Addio,  non  ho  tempo  per  più:  ma  vi  riscriverò 
presto.  Vogliate  bene  al 

vostro  amico  e  fratello 

Giuseppe. 

Ho  scritto  per  Vl.23.5.3.26. V1I.4.  [(iuastalla]  a 
VI. 4.  [Quadrio]. 

Ho  delle  vostre  fino  a  quella  dell'  1 1.  Consegnate 
r acchiusa,  suggellandola. 

!Non  abbiamo   mezzi. 

Salutatemi  con  vero  afferro  111.11.2.8.  [(fastelli | 
e   l'amico. 


già  designatoci,  omle  compiere  con  quelli  del  l'aese  mio  nurio 
l'iniziamento  d'un  fatto  serio  nel  Mezzogiorno,  dove  v«)i.  a 
nostro  avviso  telegrafico,  dovreste  farci  la  grazia  di  portarvi 
per  capitanarci  ;  e  salvare  cosi  la  causa  italiana  pur  troppo 
iu  pericolo,  in  questo  mcuneuto  »  F.  Ckisim.  /  Mille,  ecc.,  cit., 
pp.   117-n», 
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VDOXXIX. 

AD  Alberto  Mario,  a   Lugano. 

[Londra],  21  febbraio  [1860]. 
Caro  Alberto. 

Nou  v'irritate:  domani  avrete  materia. 

Leggete  1"  unita  di  Savi  che  scrive  in  nome  del 
nucleo.  S' erano  espressi  niale  nelle  prime  comuni- 
cazioni. Ora  spiegano  un  po'  meglio.  Kimetto  a  voi 
con  qualche  mia  riflessione. 

Qaal  è  la  posizione? 

Se  il  Giornale  può  andare  innanzi  e  se  potete  su- 
perare le  difficoltà  del  contrabbando,  io  eredo  che 
finiremo  per  non  solamente  coprir  le  spese,  ma  gua- 
dagnare. 

Quanto  alla  collaborazione,  andrà  di  giorno  in 
giorno  estendendosi  e  migliorando. 

Mio  avviso  sarebbe  dunque  continuare  da  noi. 

-^[a  dopo  l'ultima  di  Jessie.  mi  vengono  dubbii 
suìhi  possibilità  dell'  introduzione  regolare,  cosa  essen- 
ziale. 

Xel  caso  d'impossibilità  preveduta,  bisognerebbe 
pensare  alla  loro  proposta,  E  in  quel  caso: 

Il  numero  settimanale  dovrebbe  —  ed  eravamo 
intesi  con  essi  su  questo  —  portare  il  nome  di  Fen- 
siero  ed  Azione.  È  la  tradizione,  la  bandiera. 

Da  noi  si  darebbe  mille  franchi  che  troverei.  Ma 
si  darebbe  più.  Si  darebbero  gli  abbonati  d"  Italia, 
che.  se  il  Giornale  è  regolarmente  distribuito,  aumen- 

VDCXXIX.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Kisoriiinieiito  di   Roma.   Non  iia  indirizzo. 
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teraniio:  e  tutti  gli  abbonamenti  fuori  d'Italia,  Malta, 
Alessandria,  La  Guayra.  (Jaliforuia,  America,  Cairo. 
Svizzera,  etc.  fuorché  quelli  di  Costantinopoli.  Lon- 
dra, Buenos  Ayres  e  Lima.  Questi  abbonamenti  sa- 
rebbero per  ora  rappresentati  da  300  copie,  che  per 
essi  son  carta,  per  noi  danaro.  Nel  caso  d' aumento 
d'abbonamenti  in  quei  quattro  punti,  cioè  per  ogni 
copia  'oltre  le  300,  si  darebbe  ad  essi  la  metà,  a  noi 
r  altra. 

A  quel  patto,  noi  daremmo  la  collaborazione  come 
oggi.  Son  certo  che,  libero  del  pe^^o  amministrativo, 
etc,  la  dareste  lietamente  voi  pure. 

Dalle  300  copie  o  più,  noi  trarremmo,  con  equa 
distribuzione,  la  retribuzione  ai  collaboratori. 

Siccome  essi  chiedono  Maurizio  per  Direttore, 
s'affiderebbe  a  lui  la  disposizione  delle  300  copie: 
le  nostre  istruzioni  andrebbero  a  lui. 

Son  certo  che  sui  quattro  punti  indicati  —  i  più 
regolari  nei  i)agamenti  —  gli  abbonamenti  andranno 
rai)idamente  oltre  i  300  :  avremmo  quindi  50  di  più 
sopra  ogni  100,  e  credo  che  potremmo  far  bene.' 

(Queste  sono  all'ingrosso  le  proposte  ch'io  farei 
se  credeste  impossibile  continuare  regolarmente  la 
«listribuzione.  Ivsaminatela:  e  decidete. 

io  scrivo  che  ho  proposto  a  voi  la  questione  e 
l'embrione  dei  patti  nell'ipotesi  favorevole  alla  pio- 
))o.sta;  e  rimesso  a  voi  la  decisione.  Vogliate  scrivere 
ad  essi  —  e  avvertirmi  di  ciò  che  avete  deciso. 

Noi,  o  essi:  bisogna  che  il  Giornale  continui.  Co- 

inunque  vada  la  corrente  in  Italia,  ho  prove  di  fatto 

che  jìroduce  bene.   K  credete  a  me,  miglioreremo.  La 

forza  delle  cose  è  per  noi. 

Vostro  amico 

Giuseppe. 
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ìTou  più  a  Martiii  Fiilbeifc;  è  in  Francia. 

Uua  copia  del  numero  che  escirà  dopo  giuntavi 
questa  in  poi,  a  Miss  Bayly-Lee  Mount.  Queenstown, 
Ireland. 

Vi  dirò  alla  fine  del  mese  quanto  abbiamo.  Qui 
i  sottoscrittori  andranno  auuientando. 

Ecco  la  seconda    metà   delle    £  20    pel    milione. 

Aveste  da  Fir[enze]  una  pubblicazione  della  no- 
stra Assemblea  intitolata:  Memorandum  del  Popolo^. 
Bisognerebbe  accennarla. 

Affetti  a  Jessie. 

Mi  dicono  da  Fir[enze]  desiderare  vivamente' l' in- 
serzione d' una  lunga  corrispondenza  che  v'  hanno 
mandata.  ' 

VDOXXX. 

TO    Pbederick  M.  White,  Aylesbuiy. 

[London],  Febniary  22nd,  [1860]. 
My  dear  Sir, 

I  send  a  note  from  your  sister.  I  bave  yours. 
Tbanks  for  the  information.  I  bave  got  the  last 
"Icaliau  Correspondence."     I  sball  write  ag'ain  soon. 

I"  ^^^^^  yours 

Jos.  Mazzini. 

22  febbraio. 
Mio  caro  signore, 

Vi  maado  una  letterina  di  vostra  sorella.  Ho  la  vostra. 
"Vi  ringrazio  dell'informazione.  Ho  ricevuto  l'ultima  «  Cor- 
rispondenza Italiana.  »  Scriverò  ancora    presto.  In  fretta 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

VDCXXX.  —  Inedita.  L' antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non   ha  indirizzo. 
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VDCXXXI. 

A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],  25  febbraio  [1860]. 
Amico. 

Ebbi  tutte  le  vostre  fino  a  quella  del  18  febbraio. 
Fui  qualche  tempo  senza  scrivervi  ma  a  quest'ora 
dovreste  essere  rassicurato.  Ho  decifrato  e  capito 
tutto!  Non  mettete  London  dopo  Oxford.  Mi  vengono 
spedite  di  là.  Su  ]S'ic[ola]  vi  scrissi  già.  Egli  scrive 
a  me  nelTistesso  tono  irritato:  ma  lo  scopo  è  rag- 
giunto: e  son  certo  che  se  può,  farà.  La  lettera  della 
quale  vi  lagnate  era,  privata  come  indovinaste,  e  come 
il  modo  aftrettato.  familiare  della  conclusione  indica. 
Del  resto  non  credo  a  tristi  conseguenze. 

Tutte  le  corrispondenze  dei  (TÌornali.  anche  Ita- 
liani, annunziano  moto  imminente  e  dicono  più  assai 
pel  Sud  che  non  diceva  quella  lettera.  Sarebbe  bene 
che  il  !.(>. 5. II. 4.111.1.  [dispaccio]  mi  indicasse  1.6.9. 
20.21.  [dove]  VI  1.10.25.3.5.26.  [avrei]  1.6.7.  [da]  VI. 
2.1.8.;i.l.>.l  1.11.  [recarmi]  dei  tre  punti.  Si  faccia  se 
è  possibile.  Se  no  Vì.o.'2o.2.  [Agresta]  (')  mi  dirà.  11 
lavoro   1.10.13.9.  [mio]  8.17.4.  [nel]  15.19.8.V1I.4.3.2. 

VDCXXXI.  —  Pnbbl.  da  T.  Pai.amknghi-Ckispi.  G.  Maz- 
zini,   fipislolnrio  ecc.,  cit.,  pp.    271-272. 

(')  Giacomo  Agresta  (1820-1907),  patriota  messinese  cbe  era 
in  attiva  corrispondenza  con  R.  Pilo  prima  che  questo  da  Ge- 
nova si  avviasse  in  Sicilia.  A  lui  il  Mazzini  aveva  spedito  da- 
naro ed  armi,  e  forse  le  bombe  di  nuova  invenzione  da  Ini  fatte 
preparare  in  Londra.   Ved.  F.  Ckispi.  /  Mille,  ecc.,  cit.,  p.  113. 
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[Centro]  va  bene,  e  credo  le  due  cose  si  terranno 
dietro  sabito.  Addio,  amico:  non  vi  lagnate  del  mio 
laconismo:  ho  molto  da  fare  per  dentro  e  fuori. 

Se  Cavour  riescisse  ad  aver  guerra  pel  Veneto 
coW  aiuto  di  L[uigi]  Na[poleone].  Prussia  e  Germania 
dichiareranno  guerra  alla  Francia  dalla  parte  del 
Reno.  È  la  stessa  sorgente  che  mi  dava  le  nuove 
della  mobilizzazione  prima  della  pace  di  Villafranca: 
ed  è  sorgente  certa.  I  malumori  crescono  per  ogni 
dove:  e  se  v*  è  momento  in  cui  importi  d'irritare 
L[aigi]  ]Sr[apoleoneJ  agitando  per  Roma  e  per  la  Sa- 
voia, è  adesso.  Isolando  il  Piem[onte]  si  caccia  in  brac- 
cio al  paese:  L[uigi]  N[apoleone]  non  può  agire  contro 
noi  senza  provocarsi  contro  una  guerra  Europea:  e 
noi.  se  riesciamo  a  conquistare  il  Sud.  siamo  più  che 
eguali  all'Austria.  Dite  queste  cose  ai  nostri.  Vo- 
gliatemi bene.  Vostro  tutto  e  sempre.  Stringete  la 
mano   ai  due. 

Il  caso  per  gl'individui  simili  a  quello  delle  £  60 
verrà  a  grandi  passi.  Manco  sempre  del  danaro  neces- 
sario: ed  è  anche  per  questo  che  la  proposta  a  {Tar[i- 
baldi].  della  quale  in  altra  mia  vi  parlai,  riescirebbe 
preziosa. 

Dite  a  TI. 1.8. 4. 12.  [Castelli]  che  ho  le  sue  —  che 
se  è  sua  l'eredità  di  Cas.  ei  dovrebbe  chiedergli 
10.000   fran(;hi  appunto  per  ciò  di  che  parlo. 

Giuseppe. 

Scrivo  questa  al  nuovo  indirizzo. 

Salutatemi  VII. 1,2. 19.  [>[osto]  e  ditegli  che  per 
l'amor  di  me  se  non  di  Dio.    raccolga  e  mandi  da 
naro  d'abbonamenti  a  Mario.  Io  non  so  come  andare 
innanzi  col  Giornale. 
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Se  VI. 11. 14. 23.  [Mignogaa]  è  tornato  dall'isolotto, 
che  cosa  gli  disse  IV.27.3.1o  [Garibaldi]? 

VDOXXXII. 

A  G.   Medici.   A.   Bertani.  e  N.   Bixio.  a  Geuovii. 

[Londra],   28  febbraio  [1860]. 
Amici, 

Dio  vi  perdoni  se  il  mio  scrivere  riscrivere  irre- 
quieto, insistente,  e  a  chi  il  più  delle  volte  non  mi 
risponde,  non  v'è  prova  del  mio  amar  davvero  il 
paese.  Se  potessi  scordarmi  d' essere  italiano  per  non 
essere  che  uomo,  non  iscriverei  sillaba  ad  anima  viva, 
dacché  non  credo  d'essere  stato  trattato  come  il  mio 
core  o  le  mie  intenzioni  meritano  da'  miei  antichi 
amici. 

L[uigi]  N[apoleone]  ha  deciso  di  prendersi  la  Sa- 
voia: e  di  ricusare  l'annessione  della  Toscana,  Av- 
viso è  stato  mandato  al  Piemonte  di  non  ispinger 
le  cose,  perché  in  una  guerra  pel  Veneto,  ei  sarebbe 
abbandonato  dalla  Francia.  Son  nuove  certe  ch'io  ho 
da  un  Membro  del  Gabinetto,  al  quale  rimproverando 
io  l'inerzia  dell'Inghilterra,  m'udii  rispondere:  «il 
vo.stro  Cavour  cede:  e  quando  nessuno  resiste  in 
Italia  e  il  vostro  magnanimo  re  non  osa  neppur 
protestare  in  faccia  all'Europa,  che  cosa  diavolo  vo- 
lete che  facciamo  noi  ?  » 

TDCXXXII.  —  Pul)bl.  (la  A.  Sakki  nei  Cenni  biografici  e 
storici  a  proemio  nel  testo  degli  Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  XI, 
pp.  xlvj-xlviij.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisor- 
gimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:    «A  Nino.   Med[ici],    Bert[ani].  » 
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Cavour  cede:  e  se  dice  a  taliiu  di  voi  il  coutraiio. 
incanna  e.  scusate  il  termine,  vi  tratta  come  fanciulli. 
Ma  noi,  dobbiamo  cedere  sempre?  Ci  rassegniamo  ad 
aver  Brenuo  per  padrone?  e  sancire  un  Regno  d' E- 
rrtiria  e  la  divisione  d'Italia?  a  sancire  che  un  re 
che  si  dice  il  snidato  d'ItaUo  dia  una  provincia,  come 
si  dà  un  bicchier  d'actjua.  quasi  a  provare  che  i 
popoli  sono  del  re.  non  del  paese,  il  quale  ne  disporrà 
quando  sarà  ^Nazione?  Abbiamo,  perché  Cavour  e  il 
re  sono  moralmente  codardi,  da  esser  codardi  aucbe 
noi?  E  codardi,  notate,  davanti  a  parole  e  fantasmi, 
perché  la  resistenza  Italiana  troverebbe  appoggio  in 
tutta  1'  Europa  stanca  di  Napoleone.  Ei  non  oserà  mai 
di  combatterci  coli' armi.  E  al  nome  di  Dio.  doves- 
simo anche  cadere  protestando,  non  è  meglio  che 
ceder  sempre  vilmente  pur  dichiarandoci  in  rivolu- 
zione? Parlo  ad  uomini  che  hanno  combattuto  in 
Roma  i  Francesi.  Per  l'onore  del  povero  nostro  paese, 
non  ci  limitiamo  a  maledire  inoperosi,  quando  l'agire 
è  in  mano  nostra.  E  ricordatevi  il  vostro  linguaggio, 
quando  dissentivamo  suH' accettare  o  no  le  proposte 
di  Cavour.  «  Lascia  che  abbiamo  l'armi  in  pugno;  non 
le  deporremo  si  facilmente.  » 

Amici,  voi  avete  più  ch'altri  il  coraggio  tìsico: 
abbiate,  ve  ne  scongiuro,  il  coraggio  morale. 

Parlate  una  volta  ancora,  se  lo  volete,  in  modo  col- 
lettivo, solenne,  a  Garibaldi:  {)oi  ricordatevi  che  siete 
uomini,  che  avete  combattuto  com'egli  ha  combattuto, 
e  che  se  Garib[aldi]  morisse,  la  causa  dell'Unità 
non  dovrebbe,  perdio,  perire  con  lui.  Intendetevi  fra- 
ternamente, senza  riserva,  con  me.  Tra  noi.  dove  ora 
è  il  dissenso?  Noi  accettiamo  monarchia,  annessione, 
corona  d' Italia  in  capo  di  un  re  che.  secondo  me. 
non  la  merita:  tutto  ciò  che  volete,  fuorché  una  cosa: 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       9 
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lo  smembraiiiento  e  il  dare  addietro.  Non  è  più  que- 
stione di  ciò  che  chiamavate  i  piccoli  movimenti^ 
sebbene  quei  piccoli  movimenti  abbiano  visibilmente 
preparato  il  terreno  all'  Unità.  Qui  si  tratta  di  porre 
il  Sud  fra  due  leve:  il  moto  dell'.isola  e  quello  delle 
Provincie:  quest'ultimo,  varcando  il  Rubicone.  Ab- 
biamo gli  elementi  pronti  nel  basso:  chi  s'assume 
dirigerli?  (Tar[ibaldi]  è  l'uomo.  Io  so:  ma  s'ei  di- 
mentica il  suo  dovere  d' iniziatore.  l'Italia  non  avrà 
un  uomo  che  osi  sostituirsi  a  lui  e  trascinarlo?  Non 
puoi  esser  tu  quell'uomo.  Medici?  E  quanto  al  resto, 
mentre  ci  occuperemmo  tra  noi  del  disegno  pratico, 
l'influenza  vostra  di  tutti  dovrebbe  esercitarsi  senza 
indugio  perché  petizioni,  indirizzi,  andassero  da  tutte 
parti  al  re  —  a  Cavour  —  alle  popolazioni  di  To- 
scana e  di  Romagna  —  perché  resistano  —  per  l'an- 
nessione immediata  —  contro  la  cessione  della  Sa- 
voia, eh' è  la  questione  sulla  quale  noi  possiamo 
trascinar  l' Europa  con  noi  —  per  1"  organizzazione 
militare  della  Guardia  Nazionale  —  perché  il  paese 
s'ordini  e  s'armi. 

Quanto  a  me.  io  ho  bisogno  d'un  10,000  franchi 
per  l'invio  d'alcuni  uomini  importanti  dei  quali 
l'amico  R[osaiin<)]  può  dirvi  i  nomi,  e  per  altroché 
non  posso  dirvi  in  lettera;  ma  che  vi  direi  i)er  altro 
modo.  Non  v' è  mezzo  d'averli?  Non  v'è  modo  perché 
Besfana],  Fin[zi]  (*)  diano?  Son  gl'interessi  del  da- 
naro <;he  hanno  e  non  nuocciono  al  Fondo.  Inoltre,  io 
ho  700  fucili  —  sapete  dove  —  che  diamo  per  nulla 
all'isola:  non  potremmo  finger  di  venderli,  e  dar  quindi 
un  titolo  al  rendiconto  che  un  dì  o  l'altro  daranno? 


(M  Knrico  Besana  e  Giuseppe  Finzi  erano  stati  incaricati  da 
Garibaldi  di  raccogliere  le  oli'erte  per  il   milione  di  fucili. 
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Sono  niomeiiti  supremi  :  svegliamoci  e  fluiamola 
col  dispotismo  di  quest'uomo  groudaute  del  sangue 
di  Roma.  Vi  dissi  iu  un  altro  biglietto  che  un  di 
voi  potrebbe  fare  una  gita  in  Londra:  vi  dico  ora: 
se  —  ammesse  le  basi  indicate  —  volete  ch'io  venga 
da  voi,  ditemelo  e  verrò.  Se  in  nessun  modo  volete 
mai  più  intendervi  meco,  ditelo  chiaramente,  per- 
ch'io non  mi  spenda  in  biglietti  ed  appelli   inutili. 

Vostro 
Giuseppe. 

Volete  farmi  il  piacere  individuale  ch'io  vi  chie- 
deva, Nino? 

VDCXXXIII. 
A  RosAi.iNO  Pilo,  :i  Genova. 

[Loucira].   28  [febbraio   1860]. 

Caro  amico, 

Leggete  l'unita:  fate  che  la  legga  l'amico  An- 
tonio: poi  datela  a  Nino.  Esaurisco,  come  vedete, 
tutti  i  tentativi.  Ben  inteso,  non  v' è  bisogno  di  dire 
a  N[itu)]  che  Aut[onio  Mosto]  l'ha  letta.  È  unica- 
mente per  risparmiarmi  fatica  e  tempo:  perché  egli 
pure  veda  quel  che  sarebbe  da  farsi. 

E  non  ho  altro  da  dirvi:  aspetto  vostre.  V'ho 
scritto  all'indirizzo  che  deste  a  Lib[ertini].  Ditemi 
se  avete  avuto  !  Se  realizzate  il  progetto,  priuia 
cercate  di  scaldare  i  nostri  nel  senso  in  cui  scrivo. 
U  Europa  è  tutta  contro  L[uigi]  N[apoleone]  e  se  un 
popolo    resistesse    in    modo    da   far   che    il    governo 

VnCXXXIII.  —  Pubbl.  da  T.  Palamenghi-Crispi.  G.  Maz- 
zini,  Epistolario,  ecc.,  oit.,  pp.   273-274. 
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fosse  costretto  a  non  cedere,  siamo  certi  d'essere  ap- 
poggiati. Addio: 

vostro  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 

Pregate  qualcuno  perché  rimetta  gli  acchiusi. 

La  nuova  attitudine  presa  da  Luigi  N[apoleone] 
giustifica  tutte  le  nostre  previsioni.  Possibile  che  i 
nostri  non  si  ridestino  a  quel  ch'io  chiamo  coraggio 
civile,  e  non  possano  decidersi  a  far  quello  che  non 
costa  pericoli,  né  sagrifici,  e  che  tutti  i  popoli  inci- 
viliti fanno:  petizioni  e  indirizzi  che  manifestino  i 
voleri  del  nostro  popolo,  e  rendano  diiìicile  al  Go- 
verno il  cedere!  È  Punico  modo  pacifico  per  met 
tere  il  Governo  in  contraddizione  o  con  L[uigij  N[a- 
poleone]  o  coli' opinione  pubblica:  cosa  vantaggiosa 
in  ogni  modo.  Parlatene  da  i)arte  mia  ai  nostri  buoni 
})opolaui  come  Cast[elli].  etc. 

Per  l' amor  di  Dio,  i  nostri  curino  il  Giornale. 
Son  costretto  a  maudare  danaro  sempre  :  ed  è  una 
rovina  per  me  che  non  cavo  da  alcuno. 

VDCXXXIV. 

AD  AuKKLio  Saffi,  u  Oxford. 

[Londra,   ....   febbraio  1S60],   «jiovedi. 

Caro  Aurelio. 

Manda,  poi  (;iie  tu  sei  in  contatto,  due  lire  al 
Karski.  (Queste  due  lire  però  le  darà  il  piccolo  fondo 
che  vado    raccogliendo    io    da    qualche    arretrato    di 

VDCXXXIV.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Leltere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  199-200.  1^' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  SafìH)  Non  lia  in- 
dirizzo. 
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Giornale  e  da  non  so  clie.  O  re  le  n)aii«ìeiò.  o  le 
darò  a  Kate.  se  avete  conti  correnti  o  terrò  il  modo 
cbe  111*  indicherai.  Quando  potete,  voi  due  date:  sicché 
non  v'è  ragione  di  tassarvi  straordinariamente  per 
cose  che  possiamo  fare  collettivamenre. 

L'articolo  Chiese  Nazionali  «  on  trial.  »  Bisoj^na 
lejjgerlo  per  vedere  che  non  pregiudichi  la  questione 
religiosa  dell'avvenire. 

Xou  capisco  perché  non  gli  venga  mai  voglia  di 
scrivere  sulla    L*olonia. 

Scriverò  i)er  Ciro  Cini;   ma  che  <!0Sa? 

S(;rivi.   scrivi,   ti   prego. 

Affetti  a  Xina  —  e  incaricala  di  farli  incendere  ad 
Attilio. 

Tuo  in  fretta 
Giuseppe. 

A  Karski  scrivi,  ben  inteso,  che  è  per  ora  F unico 
aiuto  che  il  Giornale  possa  dargli. 

Non  credi  reperii)ile  un  giovine  inglese,  nostro 
di  tendenze,  che  scriva  di  tempo  in  tempo  una  let- 
tera sulle  cose  prominenti  inglesi,  al  di  fuori  di  noi. 
attitudine  dei  partiti,  riforma,  trattato  commerciale, 
e  via  via.  Vorrei  che  come  la  Saturday  Revieic  potes- 
simo aver  molti  collaboratori  per  introdurre  varietà. 

VDCXXXV. 

AD  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Londra].   29  [febbraio   1860]. 
Caro  Mario. 

Ho  la  vostra  2.5,  Casco  dalle  nuvole.  Permettemi 
eh'  io  vi  dica  con  franchezza  fraterna  che  io  non  ho 

VDCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorsimento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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conos<;iuto  in  voi  se  non  un  difetto:  ma  è  difetto 
grave  tra  uomini  die  si  stimano  l'un  l'altro  e  si  son 
detti  «  siamo  amici.  »  È  il  sospettar  continuamente 
secondi  fini  in  chi  non  ne  ha  l'ombra  e  non  sospetta 
quindi  d'  essere  sospettato. 

Voi  non  badaste  né  a  cose  nelle  quali  convenimmo  da 
lungo  ambedue,  né  a  incrociamento  di  lettere,  né  ad  altro. 

lo  aveva  ed  ho  ripugnanza  a  traslocamento.  Credo, 
come  voi.  Savi  inetto.  Mi  giova  assai  —  sopratntto  dopo 
la  sciagura  a  Francesco  —  che  Q[uadriol  stia  dov"  è. 
E  per  dieci  altre  ragioni,  tra  le  quali  principale  è  il 
credere  che  un  Giornale  nostro  non  possa  essere  in 
mani  migliori  delle  vostre,  avrei  i)referit()  e  preferisco 
la  condizione  attuale  delle  cose.  Ma  da  un  lato,  è 
innegal)ile  che  se  il  Giornale  potesse  escire  qual  è 
all'interno,  vi  sarebbero  vantaggi  grandi:  e  teori- 
camente, ne  convenimmo  sempre  di  tanto  che  si  ciarlò 
se  non  [)0teste  tutti  e  due  star  in  Genova,  e  si  scherzò 
sul  cangiamento  di  cappellino  per  Jessie.  etc.  Venne 
la  prima  proposta:  ve  la  trasmisi:  e  voi  l'ap])ro 
vaste,  solamente  ]>revedendo  che  <'  non  ne  farebbero 
nulla.  »  Poi  mi  scrissero  una  lettera  si  mal  concepita 
che  intesi  volessero  due  edizioni  :  e  li  mandai  al  dia- 
volo. Mi  scrissero  allora  quella  che  avete.  Mentre  mi 
giungeva.  Jessie  scriveva  lettere  disperate  sull'in- 
troduzione, liov.  ricusava:  era  stato  necessario  mandar 
tre  persone  a  modo  di  viaggiatrici  per  introdurre  non 
so  qual  numero:  dopo  ('avour,  (')  immensi  rigori:  una 
persona  frugata  e  opuscoli  vostri  sequestrati.  Intanto 
da  Firjenze]  e  da  altrove  scrivevano  non  aver  copie. 
Pensai  allora  che  se  si  poteva  tagliar  via  di   netto 

(*)  Cioè,  dopo  che  il  conte  di  Cavour  era  tornato  al  potere 
(21   gemii.io  1860). 
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tutti  gli  ostacoli,  era  una  beiiedizioue  :  e  vi  scrissi. 
])erclié.  sullo  srato  delle  cose,  decideste  voi. 

So  d'avere  scritto  che  se  il  Giornale  [»oteva  intro- 
dursi reoolarniente.  io  era  certo  cbe  si  finirebbe  per 
vederlo  fiorire  e  preferiva  rimanesse  in  mano  nostra: 
ma  che  se.  etc.  Io  ignorava  i  rimedi,  la  carrozza,  ere. 
Intanto,  mi  vennero,  dopo  spedita  la  lettera  a  voi.  let- 
tere da  Fir[enze],  dove  ricevevano  notizie  da  Gen[ova] 
che  ricevevano  per  la  posta,  etc.  Non  parlai  più  d'altro, 
non  scrissi  a  Gen[ovaj  e  la  lagnanza  di  Ros[alino]  ve 
lo  prova:  e  mi  diedi  attorno  per  ordinare  le  corri- 
spondenze. Vi  mandai  due  arricoli  sulla  Savoia.  {*■}  uno 
Itoreri.  uno  di  Karski.  che  non  mi  dite  avere  rice- 
vuti: vi  mandai  500  franchi  per  aiuro  finanziario: 
mi  diedi  a  raccogliere  dagli  abbonati  di  qui.  Sro  per 
numdare  corrispondenza  ungarese,  e  qualche  cosa 
d'Herzeu;  e  un  mio  articolo  domani,  oggi,  se  mi 
lasciano  tempo  di  scriverlo.  Tutte  le  linee  eh*  io  scrissi 
nell'intervallo  mostravano  l'animo  mio  di  continuare, 
se  il  Giornale  poteva  entrare.  Non  ebbi  mai  un  secondo 
fine.  Scrissi  atìrettatamente  al  solito,  ma  come  si  scrive 
a  un  fratello© ad  una  sorella.  Vi  scrissi  suggerimenti  da 
darsi  a  Q[uadrio].  E  non  sognai  un  solo  momento  di 
chiesuola,  d' indipendenza  d' opinioni  o  d' altro.  Se 
viola  la  vostra  indipendenza  il  mio  fare  una  osser- 
vazione sulla  tattica  che  mi  pareva  più  opportuna 
pel  Giornale,  dov'è  la  miaf  E  dov'è  la  frateUanza 
d'uomini  che  collaborano  nella  stessa  impresa? 

Dopo  tutto  questo,  —  dopo  il  giuramento  ch'io 
posso  darvi  di    tutto  questo    mio    pensare    essere  la 


(^)  Uno,  intitolato  :  Annessione  della  Savoia  alla  Francia. 
comparve  in  Pensiero  ed  Azione  del  24  febbraio  1860  ;  l'altro: 
2iuova  deluaioue,  nel  u.  del  9  marzo  successivo. 
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pura  verità  —  il  parlare  di  lettera  dipìomafica  uve 
duro,  ve  lo  confesso. 

(guanto  alle  decisioni  clie  dite  prese,  la  conse- 
guenza è  una  sola  —  un  danno  grave  al  Giornale  e 
al  Partito,  o  un  imbroglio  per  me  tale  da  non  saper 
come  escirne.  e  mentre  ho  determinazioni  abbastanza 
gravi  d"  altro  genere  in  testa. 

Non  iscrissi  a  treno  va:  quindi  non  sanno  cosa  alcuna; 
non  so  se  accetteranno  le  condizioni  del  titolo  da  con- 
servarsi, delle  300  copie  o  d"  altro  :  non  so.  dopo  l'aiuto 
necessario  al  G-iornale  come  troverei  1000  franchi: 
non  so  se  Q[uadrio]  accetterà:  non  so  nulla  di  nulla: 
jiieiitre  voi  licenziate  tii)Ografo.  cercate  casa.  etc. 

Andrà  come  potrà;  ma  è  una  rovina.  E  s" anche 
accettassero  i  patti,  e  tutto  potesse  andare,  non  do- 
vrebb' essere  che  quando  le  Camere  riunite  avrebbero 
posto  fine  al  regime  eccezionale.  I  1.5  giorni  sono 
un'  utopia.  Mi  duole  quasi,  ve  lo  confesso,  pregar  voi 
due,  uno  dei  quali  m'accusa  di  diplomazia  e  reagisce 
contro  un  fantasma,  l'altra  mi  prova  coi  conti  e  col 
silenzio  solenne  che.  pur  conoscendomi  intimamente, 
divide  il  vostro  sentire.  Perciò  vi  i)rego.  i>er  amore 
al  Paitito.  —  dacché  io  son  fuor  di  questione,  pare  — 
a  non  voler  limitarvi  al  numero  34°.  ma  ad  andare 
innanzi  finch'io  abbia  potuto  trovar  rimedio.  Addio: 

vostro  a  ogni  modo 
Giuseppe, 

Vogliate  scrivermi  in  proposito  senza  indugio,  vi 
piego,  le   vostre  ulteriori  determinazioni. 

Pensate  pure  che  nella  condizione  di  cose  attuale, 
una  interruzione  del  Giornale  sarebbe  veramente 
dannosa. 

Se  mai  non  facessi  a  tempo  oggi,  calcolate  pure 
sopra  un  articolo  domani. 
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VDOXXXVI. 

TO  Matilda   Biggs.  London. 

[Loudou.   February   1860],  Friday  eveuing. 

Dearest  Matilda, 

Alas.  alas! 

I  o^ave  au  appoinrment  to  an  American  —  for 
cerraiii  purposes — on  Suiiday  or  on  Moiiday — between 
Olle  and  two.  And  I  caniiot  postpone  it.  nor  caii 
reach  the  yankee  aud  cbauge  the  day. 

My  week  is  altogcether  tiresonie  and  bad.  Useless 
travellers  from  Garibiildi:  useless  comphiints  froni 
Italy:  useless  schemes:  and  a  host  of  callers.  and 
no  work  nor  rest.  I  wish  I  wns  left  to  complete 
forgotten  solitnde  or  given  means  enabliug  me  to 
do  something  and  liave  an  end. 


Yent^rdf  sera. 
Cari88im.'i  Miitilde. 

Ahimè,  ahimè! 

Ho  dato  appuntamento  a  un  Americano  —  per  certi 
dati  fini  —  per  domenica  o  lunedi  fra  1'  una  e  le  due. 
E  non  posso  posporlo,  né  raggiungere  lo  yankee  per  cam- 
biare il  giorno. 

La  mia  settimana  è  quanto  mai  tediosa  e  cattiva.  Inu- 
tili lamentele  dall'Italia:  inutili  disegni  :  e  una  quantità 
di  visite;  non  lavoro  e  non  riposo.  Vorrei  mi  lasciassero 
dimenticato  in  completa  solitudine,  oppure  mi  dessero 
mezzi   per  fare  qualche  cosa  e  vedere  la  fìue. 

TDCXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  indirizzo. 
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Why  (lid  3'ou  not  teli  me  'come  ali  the  sanie?' 

Doii't  I   come  maiiily  for    you  ?    and    is    a    téteà-tète 

conversatioii  so  wearisome  to  youf 

Bver  ,      .      , 

lovmoly  yours 

Joseph. 

Perché  non   ini  uvete  detto  «  venite  Io  stesso?  »  Non 

è  per    voi  sopratutto  eli' io  vengo?  e    una    conversazione 

téteà  téle  vi   riesce  tanto  noiosa? 

Sempre 

atìettuosaniente    vostro 

Giuseppe. 

ViXWXXVlI. 
TO   Matii.ua    BiiiGs.   London. 

[London.   February   ,   1860].  Wediiesùay. 

Bless  you,  deare.st  Matilda;  do  not  come.  It  is 
coki  and  windy;  and  besides.  I  want  to  see  Adali. 
I  am  very  biisy  now.  The  position  of  affairs  «ets 
more  and  more  complicated.  Bnt  on  Sunday  morn- 
iug — somewhat  abolir  two — if  suiting  you — 1  woiild 
come  to  you. 

Mercoledì. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Matilde:  non  venite.  Fa 
freddo  e  tira  vento;  e  poi,  voglio  vedere  Ada.  Ora  sono 
molto  occupato.  La  condizione  delle  cose  va  diventando 
sempre  più  complicata.  Ma  domenica  mattina  —  più  o 
meno  intorno  alle  due  —  se  non  vi  è  d'incomodo  — 
verrei   da   voi. 

VDCXXXVIL — Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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I  say  iiothiiig  of  })oor    Josei»biiie    Jiuu    Caroline, 
('ardine  is  coniing  to  you,   I   tliink.     Ever 

your  very  affectiouate 
Joseph. 


Non  vi  dico  nulla  della  povera  Giuseppina  e  di   Ca- 
rolina. Credo  che  Carolina   venga  a  vedervi.  Sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

7DCXXXVII1. 

TO  Matilda   Biggs.  Londi>n. 

[London.   Felniiary    ,   ISriOj.  Thuisday. 

Dearest  Matilda. 
No:  tliere  tis  no  schenie  of  theatre  for  this  eveuing. 
Bless  you.     Ever  ^^^^^.  ^^^.^  ,,ffectionate 

Joseph. 
INErs.  Carbonnel's  address  is: 

26.  Canal  Terrace.    York  Uoad.  King's  Cross,  X. 
Spaggiari's  address  is: 

43.  Blooinsbury  Street.     Holboru.      W.  C. 

r->     ■     •         -Mf   ..-ìi  Giovedì. 

Carissima  Matilde, 

No:  non   v'è  progetto  di   teatro    per    stasera.  Dio    vi 

benedica.  Sempre  .         „.    .  .     , 

^  vostro  affezionato 

Giuseppe. 
L'indirizzo  dì  Mrs.  Carbonnel  è: 

26.  Canal  Terrace.      York   Road.      King's   Cross,  N. 
L'indirizzo  di  Spaggiari  è: 

43.  Bloomsbury  Street.     Holborn.  W.  C. 

VDCXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgiiueuto  di  Roma  (fondo  E.  Naihan;.  Non  ha  indirizzo. 
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VDCXXXIX. 

A  Kate  Craufdrd.  a  Londra. 

[Londra,    febbraio   1860].   maitedi. 

Ieri,  stolidamente  diinenticai  i  dieci  scellini  dei 
cimbri.  Perché  non  ricordarmeli?  Non  dinienticlierò 
più  la  prima  volta  che  ci   vedremo. 

Avete  mezzi  voi  e  mamma  d'avere  Bibbie  Italiane 
jjratis  da  «jualche  Società,  da  distribuirsi  in  Lom- 
bardia? Direste  che  la  signora  Mario  e  Alb^erto]  Mario 
se  ne  i?icaricano.  Ben  inteso,  lo  scopo  della  Mario 
è  di  venderle  per  la  Causa.  E  noi  non  abbiamo  (ìiffi- 
coltà  alcuna  a  che  si  legga  la  Bibbia:  e  S{)ecialmeute 
il  Nuovo  Testamento.  La  signora  Craiggie  o  altre 
l)0trebbe  parlarne?  Il  modo  di  metter  la  questione 
è  che  i  coniugi  Mario,  stabiliti  sulla  frontiera  Lom- 
barda, desiderosi  di  far  guerra  al  Papa,  vorrebbero 
stabiliie  un  deposito  di  Bibbie  nelle  loro  mani.  Ben 
inteso,  udrebbero  volentieri  le  condizioni,  ma  crede- 
rebbero bene  d'essere,  almeno  sui  principi,  autoriz- 
zati a  darne  gratis.   Vedete   un  po'. 

Ho  buone  notizie,  e  credo  Uniremo  per  vincere 
il  punto  dell'annessione.  Se  posso  vincere  anche 
quello  della  Savoia,  litigheremo  con  Napoleone:  il 
reato  verrà  da  sé. 

Addio:   vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 

(JIUSKPPE. 

VDCXXXIX.  —  Ineditii.  1/  autografo  hì  conservii  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Konia  (fondo  A.    SaHi).  Non  bii  indirizzo. 
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Tressoldi  dice  che  il  biglietto  scade  presto.  Se 
credete  poter  fare  la  riffa  in  modo  da  rifar  le  spese 
dei  13  scelliiii  e  della  lira,  io  son  disposto  ad  anti- 
cipare la  lira.  Se  no.  facciamo  quel  che  possiamo 
per  la  B.  —  io  offro  i  5  scellini  che  avrei  messo 
nella    riffa    —    e    mandiamo    al    diavolo    il    tappeto. 


vduxl. 

To  Frederick    M.  Whitk.  Aylesbury. 

[London.   Febrnary  1860].  Wednesday. 

My  dear  Sir, 

1  send  a  note  from  your  sister:  toni,  because  it 
was  sticking  to  the  wafer  of  another  letter. 
E  ver 

faithfully  yours 

Jos.  Mazzini. 


Mercoledì. 
Mio  caro  signore. 

Vi   mando  una  letterina   di  vostra  sorella;  è  lacerata, 
perché  si  era  attaccata  all'ostia  di  un'altra  lettera. 
Sempre 

vostro  devoto 

Gius.  Mazzini. 


VDCXL.    —    Inedita.     L'  autografo    si    conserva    nel    Mn- 
seo  del  Risoruri meato  di  Eouia.  Non  ha  indirizzo. 
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VDCXLI. 

TO  Frederick  M.  White.  Aylesbury. 

[London,   P'ebrnary   .    1860].   Monday. 

My  dear  Sir, 

Will  yoa  be  so  kiud  as  to  teli  to  me  the  date 
of  the  nunibers  of  the  Diritto  ?  They  are  niixed  up 
u'ith  mine,  and  1  ha  ve  a  few  doublé  uumbers. 

The  Savoy  questiou  ought  to  be  au  impoitaut  one 
for  Europe.  It  is  the  first  step  to  what  Iniperialism 
calls  ••the  naturai  frontiers ''  —  Belgium  and  the 
Khenish  provinces.  1  have  stili  a  hope  that  as  we 
did  in  Tascany.  we  shall  bafide  L[ouis]  N[apoleon]  in 
Savoy.  But  we  ought  to  be  helped  by  public  opinion. 

Do  you  know  of  any  publication  containing  ali 
that  L[ouis]  N[apoleoii]  has  ojfficially  spoken  conceru- 


I-unedi. 
Mio  caro  Signore. 

Volete  avere  la  bontà  di  farmi  sapere  la  data  dei  nu- 
meri del  Diritto'!  Sono  mescolati  con  i  miei,  tra  i  quali 
lio  alcuni   numeri   duplicati. 

La  questione  della  Savoia  dovrebb' e.S9ere  una  que- 
stione importante  per  l'Europa,  Essa  rappresenta  il  primo 
passo  verso  quello  che  l'imperialismo  chiama  «le  fron- 
tiere naturali  »  —  il  Belgio  e  le  Provincie  Renane.  Ho 
ancora  la  speranza  che,  come  facemmo  in  Toscana,  delu- 
deremo Luigi  Napoleone  in  Savoia.  Ma  bisognerebbe  che 
ci  .-liutasse   la   pubblica  opinione. 

Conoscete  qualclie  pubblicazione  che  riporti  tutto  ciò 
che  Luigi   Napoleone  ha  dichiarato  ufficialmente  riguardo 

VDCXLL    —  Inedita.    L'autografo    si    conserva   nel    Mu- 
seo del   Klsortriuieuto  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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iiig  Italy.  since  the  be<?iniiing   of  tbe   war?     I   am 
bere  witbout  any  soiuce  of  quotations. 

Do  you  kuow  an  article  on  the  war  in  the  Edin- 
burgh Revieic.  which  is  thoiigbt  iniportant?  Caii  you 
teli  me  tbe  niimber  iu  wbicb  it  appeared  ? 

Ever 

faithfully  yoiirs 
Jos.  Mazzini. 


all'Italia,  dal  principio  della  gtieiTii?    Io    non  ho   qui   la 
minima  fonte  di   citazioni. 

Conoscete  nell'  Edinburgh  Beview  un  articolo  sulla 
guerra,  che  dicono  sia  importante?  Sapete  dirmi  in  quale 
numero  è  stato  pubblicato  ? 

.Sempre 

vostro  devoto 
Gius.  Mazzini. 

TDCXLII. 
A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra].  1»  marzo  [1860J. 
Amico, 

Ho  la  vostra  del  25.  Vi  scrissi  ieri  :  e  non  ho 
altro.  Scrivo  pel  Giornale.  Mario  sospettoso  e  su- 
scettibile in  modo  irritante  davvero,  sdegnato  pel 
mio  pensare  a  trapiantare,  se  si  può.  il  Giornale  al- 
l'interno,  scrive  non  durar  più  che  15  giorni,  aver 
dato  licenza  allo  stampatore,  mutar  casa,  andar  in 
campagna,  etc.  Se  si  può  (iunque  concretare,  si  con- 
creti :  se  no.  non  so  cosa  diavolo  farò:  vedrò  di  con- 
tinuare a  Zurigo;  spese  maggiori  e  rovina.  Pazienza! 

Mi  duole  dei  ritardi  in  ciò  che  più  preme. 

VDCXLII.  —  Pubbl.  da  T.  Palamknghi-Ckispi,  G.  Maz- 
zini,  Epistolario,  ecc.,  cit.,   p.   274. 
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Il  voltafaccia  di  Brenuo  indica  il   momento. 

Comincio  a  disperare  che  si  convincano  uomini 
così  titubanti.  Eccovi  a  ogni  modo  lettera  per  Si- 
c[ilia].  Mandatela. 

Milo,  il  giovane,  mi  dice  in  questo  momento  che 
avrà  luogo  prestissimo  moto  in  Sic[ilia].  Ma  costitu- 
zionale, serbando  il  re  o  proclamando  un  membro 
della  famiglia.   Vi  serva  d'avviso. 

Addio:  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe. 

VDCXLIII. 

AI  Siciliani. 

[Londra],   2  marzo  1860. 
Fratelli. 

È  necessario  eh'  io  vi  dica  di  tempo  in  tempo  la 
vera  condizione  delle  cose.  Farete  poi  ciò  che  Dio 
e  l'amore  del  paese  vi  ispirano.  Confesso  —  e  non 
vogliate  adontarvene  —  eh'  io  non  riconosco  più  gli 
uomini  della,  disfida  del  '48  nei    Siciliani   dell'oggi. 

L' immobilità  nella  crisi  attuale  riesce inesi»licabile 
a  tutti,  dentro  e  fuori  d'Italia.  Non  j)osso  attribuirlo 
a  difetto  d'ardire  in  voi,  e  l'attribuisco  quindi  al- 
l'esser voi  illusi,  travolti  intellettualmente,  non  soda 
chi.  Se  da  Lafarina  e  dalla  sua  Società,  non  posso  a 
meno  di  compiangere  l'acciecamento.  E  l'abbandono 
di  (Taribaldi  avrebbe  dovuto  illuminarvi. 

Priiiui  di  tutto,  io  ripeto  a  voi  ciò  che  stampiamo 
da  ormai  due  anni.  Non  si  tratta  pili    di    repubblica 

VDCXLIII.  —  Pubbl.  da  A.  Saffi,  uei  Cenni  biografici  e 
glorici  a  proemio  del  testo  degli  Scritti  edili  ed  inediti,  voi.  XI, 
pp.  xlviij  Ij.  quindi  in    Rivista  di   Roma  del  25  giugu()   1905. 
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0  di  monarchia:  si  tratta  d'Unità  Nazionale  —  d' ea- 
sere  o  non  essere  —  di  rimanere  smembrati  e  schiavi 
della  volontà  d'  un  despota  straniero,  francese  o  au- 
striaco non  monta  —  o  d'esser  noi.  d'essere  nomini, 
d'essere  liberi,  d'esser  tenuti  siccome  tali,  e  non 
siccome  fanciulli  tentennanti,  inesperti  da  tutta 
Europa. 

Se  V  Italia  vuol  essere  monarchica  sotto  Casa  Sa- 
voia, sia  pure.  Se  dopo  fatta  vuole  acclamare  libe- 
ratori o  non  so  che  altro  il  re  e  Cavour,  sia  pure. 
Ciò  che  tutti  or  vogliamo  è  che  l'Italia  si  faccia:  e 
se  deve  farsi,  deve  farsi  per  ispirazione  e  coscienza 
propria:  non  dando  carta  bianca  sui  modi  a  Cavour 
e  al  re.  e  rimaneisi  inerti  ad  aspettare. 

Aspettare  chi?  In  buonafede,  potete  voi  credere  che 
Cavour,  il  re  o  L[uigi]  N[apoleoneJ  vengano  a  darvi 
libertà?  Ponete  che  lo  desiderino:  come  farebbero? 
Qualunque  sia  intorno  ad  essi  la  nostra  opinione,  essi 
possono  riconoscere  il  fatto  e  dargli  aiuto,  non  ini- 
ziarlo per  noi. 

Ma  il  vero  è  questo.  Cavour  non  ha  che  uno 
scopo:  ed  è  quello  d'aggiungere  il  Veneto  alla  mo- 
narchia, com'era  inteso  a  Plombières.  L[uigi|  Nfapo- 
leone]  non  ha  che  uno  scopo:  quello  d'ottenere  la 
Savoia  e  mantenere  la  supremazia  francese  in  Italia. 
Quindi  l'avversione  all'Unità;  gli  impacci  posti  al- 
l'annessione delle  Romagne.  la  deliberata  oppo- 
sizione all'annessione  della  Toscana.  Cavour  non 
osando  imprendere  guerra  all'Austria  col  solo  eser- 
cito regolare  e  non  volendo  appoggiarsi  sull'insur- 
rezione e  sul  popolo  d' Italia,  tende  a  trascinare 
Napoleone  in  una  seconda  guerra.  Napoleone  tende 
a  schermirsene.  Cavour  non  desidera,  fisso  in  quel- 
l'unico scopo,  nuove  complicazioni.  L[uigi]N[apoleoue] 

Mazzini,  SeritU,  eoe,  voi.  LXYII  (Epistolario,  toI.  ZXXIX).         10 
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ne  teme.  Né  dall'imo,  né  dall'altro  potete  dunque 
aspettarvi  salute. 

E  non  potete  aspettarla  da  una  mossa  iniziatrice 
dei  nostri  al  di  là  dell'attuale  contine.  Per  inizia- 
tiva, questa  mossa  avrà  difficilmente  luogo.  Xoi 
—  noi  soli,  badate.  —  eravamo  riusciti  a  prepararla 
sui  primi  del  novembre  scorso.  Fummo  a  48  ore  di 
disc;niz;i  dalla  7nossa.  Avevamo  strappato,  mercè  Ga- 
ribaldi, il  couseuso  del  re.  Un  biglietro  miuaccioso  di 
L[uigi]  N[apoleone]  anuientò  ogui  cosa.  Fu  allora  che 
Garibaldi  diede  la  diuiissione.  Così  avverrà  sempre. 
Più  dopo  Napoleone  se  ne  vantò  nella  sua  lettera 
al  Papa.  (*) 

Questo  è  il  vero:  chi  vi  dice  altro  v"  inganna  ])er 
trattenervi. 

Ma  d'altra  parte,  agite,  emancipatevi.  Tutto  è, 
per  necessità  di  cose,  mutato. 

Il  Governo  Sardo  è  costretto,  per  non  perdere 
l'occasione  d'esservi  re.  ad  aiutarvi.  Il  moto  del- 
l'ojìinione  trascinerebV)e  irresistibilmente  l'esercito 
del  ceutio  a  varcare  il  contine,  e  dato  moto  all' in- 
surrezione dell'  ('?nbria  e  delle  ^Marche,  a  iunoltrarsi 
lino  al  tiegno.  Nell'esercito  un  vasto  lavoro  d"  asso- 
eiazione  esiste  già  guidato  a  (|nello  scopo.  Farini 
parteggia  per  lo  stesso  fine,  (iaribaldi  è  vincolato 
ad  accorrere.   Credo  potere  afUernuire   che    la    nostra 


(*)  Nella  lett.  {ria  cit.  di  N.ipoleone  HI  a  Pio  IX,  in  data 
31  dicembre  1859,  era  infatti  dichiarato:  «  Io  mi  .sono  tro- 
vato inipoiente  a  fermare  lo  staWilimento  di  nna  nuova  forni» 
di  reggimeiit<t.  I  miei  sforzi  non  hanno  sortito  altro  etl'etto.  se 
non  (juello  di  impedire  alla  insnrrezione  di  estendersi,  e  la 
dimissione  di  Garibaldi  ha  preservato  le  Marche  di  Ancona 
da  una  iuvusioue  certa.  » 


[1860]  EPISTOLARIO.  147 

iaiziativii  sarebbe  iinmediatameate  seguita  dall' inriol- 
trarsi  delle  forze  del  Centro. 

Luigi  Napoleone  d'altra  parte  è  impotente  a  nuo- 
cere. Gli  pende  la  guerra  europea  sul  capo.  Ei  può 
minacciare  il  re  d' opporsi:  opporsi  realmente  non 
può.  Combattendo  per  noi,  di  mezzo  a  un  popolo  che 
lo  acclama  liberatore,  le  Potenze  non  possono  ope- 
rargli conDro.  Combattendo  contro  noi,  dichiarando 
quindi  implicitamente  che  egli  opera  per  fini  propri, 
egli  avrebbe  tutti  contrari.  Gli  è  forza  riconoscere 
i  fatti  compiuti.  E  fatti  compiuti  furono  il  moto  delle 
Romagne.  il  voto  d'annessione  della  Toscana  e  il  ri- 
fiuto di  Napoleone  Bonaparte  proposto  dagli  agenti  di 
L[uigi]  y[apoleone]  a  re. 

E  quei  fatti,  deliberatamente  avversati  prima, 
sono  oggi  riconosciuti  come  necessità  da  subirsi.  Oggi, 
come  sempre,  ha  chi  vuole.  Perché  dunque  vi  rima- 
nete inerti  ?  Non  so  intenderne  la  ragione.  So  che 
un  partito  fra  voi  s'adopera  per  un  moto  costituzio- 
nale federativo,  e  parla  di  Costituzione  sia  col  re 
attuale,  sia  con  un  membro  della  famiglia.  Pen- 
sateci bene.  È  il  pessimo  fra  i  partiti.  Vi  prive- 
rebbe degli  aiuti  del  Nord,  delle  simpatie  dell'"  Italin. 
e  vi  lascerebbe  soli  contro  tutte  le  forze  del  re.  Il 
moto,  ricordatevi  di  quel  ch'io  vi  dico,  perché  le 
mie  predizioni  si  sono  sempre  avverate.  —  sarebbe 
abbandonato,  tradito,  e  vi  lascerebbe  più  che  mai 
servi  sotto  il  giogo  di  prima. 

Osate,  perdio.  Sarete  seguiti.  Ma  osate  in  nome 
della  Unità    Nazionale  :  è  condizione    sine    qua    non. 

Osate  :  chiamate  al  potere  un  piccolo  nucleo  d'uo- 
mini energici:  i  primi  atti  parlino  d'Italia,  di  Na- 
zioue:  chiamino  in  aiuto  gli  Italiani  del  Centro  e 
del  Nord.  Li  avrete.  Avvertiteci  prima.   Noi   deter- 
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miaeremo  la  mossa  del  Centro  verso  il  Sud,  susci- 
teremo assalendo  il  moto  delle  proviucie  napoletane  : 
Fra  i  due  moti,  ìs^apoli  seguirà. 

Ma  l'inerzia  d'ooori  —  il  titubare  continuo  —  il 
parlar  di  fare  e  1"  indietreggiare  per  una  lettera  che 
vi  giunge  da  Torino  o  Firenze  non  è  da  voi.  Voi 
avete  in  mano  le  sorti  del  Sud:  ma  a  patto  d'un 
momento  di  suprema  energia. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


VDOXLIV. 

A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],  2  marzo  [1860]. 

Caro  amico, 

Bisognerebbe  far  copia  subito  dell' ineliiusa:  dar 
copia  e  originale  a  Ca[stelli].  diceniìogli  di  mandar 
la  copia  a  1.3.."). 20.  [Livorno]  e  l'originale  subito  a 
VI.'J3.U.:i.22.  [(iiannelli).   Ei   su  come. 

Nuli' altro  di  nuovo;  scrissi  ieri:  accusMienii  rice- 
vuta, perché  vorrei  aver  l'animo  quieto  su  questa 
lettera.  lei'i  vi  mandai  lettere  per  Vr.2tì.I4.8.  [Sicilia]. 

Addio:   vogliatemi  bene. 

Vostro  in   fretta 

Giuseppe. 

VDCXLIV.  —  Pul)l)l.  da  T.  Palamknghi-Ckispi,  G.  Maz- 
zini,   Epiniolario,   ecc.,   cit.,   p.    275. 


( 
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VDCXLV. 

TO  Jessik  Whitk  Mario,  Lugano. 

[London,   March  ....,  1860]. 
Deal', 

I  receive  yours  with  acconiits.  etc.  I  bave  no 
time  uow,  to  speak  aboiit  tliem.  I  seud  the  latter 
balf  of  the  £  20  haviug-  seut  the  first.  Besides,  if 
you  agree  to  not  suspend  the  paper  until  soinethiiig 
is  settled,  you  shall  want  them.  On  these.  you  wiìl 
take  what  is  stili  due  for  Saffi's  subscription. 

1  had  begun  to  write  a  few  P.  S.  liues  on  the 
Speech.  A  traveller  carne  whoni  I  cannot  dismise. 
I  send  the  begiuniug  uierely  lo  show  what  in  additiou 
to  my  last  article  might  be  rapidly  said.    The  liues 


Cara, 

Ricevo  la  vostra  con  i  conti,  ecc.  Ora  non  lio  tempo 
di  parlarne.  Vi  mando  1"  iilrima  metà  delle  20  sterline: 
la  prima  già  l'ho  mandata.  E  poi,  se  siete  del  parere  di 
non  sospendere  il  giornale  finché  non  vi  sia  qualcosa  di 
sistemato,  ne  avrete  bisogno.  .Su  questa  somma,  prenderete 
quel  che  è  ancora  dovuto  per  l'abbonamento  di   Satti. 

Avevo  cominciato  a  scrivere  poche  linee  di  poscritto 
al  Discorso.  È  venuto  un  viaggiatore  che  non  posso 
mandar  via.  Vi  mando  il  principio  solo  per  farvi  vedere 
che  cosa  si   potrebbe  dire    in    breve    in    aggiunta  al  mio 


VDCXLV.   —  Inedita.  L' autooftafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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conceruiiig  the  gnarantee.  ''Garantissant  par  mon 
arinée  V  Italie  contre  rintervention  étrangère.  j'avais 
le  droit  de  marqner  les  limites  de  cette  garantie'' 
ought  to  be  quoted:  and  the  answer  ought  to  be: 
"  We  renoiince  to  yoar  guarantee:  leave  us  alone.'' 
Thiìigs  like  tbese  bave  already  been  said  :  but  as  it 
would  seem  straiige  that  we  do  not  niention  the 
Speecb.  Mario  ongbt  to  write  a  few  lines  in  that 
style.  eonipletiiig  niy  article:  if  he  cau  do  it  quickly 
enongh.  (*) 

As  for  the  rest.  I  wrote  to  Mario.  I  cannot  dis- 
semble  the  fact  that  I  feel  hnrt  and  ili  treated  by 
hiin  and  expecially  by  you  who  know  me  and  are  not 
suspicious,  and  ought  certainly  not  talk  of  my  letter 
as    a    model    of  constitutional    nionarchical    speech. 


ultimo  articolo.  Bisognerebbe  citare  le  linee  riguardanti 
la  garanzia.  «  Garantissant  par  mon  armée  l'Italie  contre 
l'inrervention  étrangère,  j'avais  le  droit  de  niarquer  les 
liinitea  de  cette  garantie:»  e  la  risposta  dovrebb' essere: 
«  Kinunciamo  alla  .vostra  garanzia:  lasciateci  soli.  »  Sono 
cose  che  si  sono  già  dette:  ma  poiché  sembrerebbe  strano 
clie  non  facessimo  menzione  del  Discorso.  Mario  dovrebbe 
scrivere  qualche  linea  del  genere  che  s'è  detto,  per  comple- 
tare il  mio  articolo:  se  può  farlo  abbastanza  rapidamente. 
Quanto  al  resto,  lio  scritto  a  Mario.  Non  posso  na- 
scondervi che  mi  sento  olfeso  e  maltrattato  da  lui  e  spe- 
cialmente dii  voi  che  mi  conoscete  e  non  siete  sospettosa, 
e  non  ilovreste  certo  parlare  della  mia  lettera  come  di 
un   modello  di    discorso    monarchico    costituzionale.   Sulla 


(*)  Queste  citazioni  del  discorso  pronunciato  uh  Napoleone  IH 
il  1"  marzo  1860  iiiaiijjnraiiclo  la  nuova  legishitnra  fiinino  couf- 
mentale  dal  Mazzini  nel  poscritto  ul  suo  art.  :  JN'uorr  dehnfioni. 
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0)1  the  grave  of  my  mother.  you  are  both  wrong  :  aud 
my  intentioas  bave  beeu  entirely  misunderstooci.  me 
rely  because  I  thoncrht  I  never  woiild  be  misau- 
derstood.  I  shall  get  diplomatic  indeed  and  weigh 
my  words  with  every  body  hence  forward.  New, 
I  bave  been  by  the  siiddeii  decision  compelled  to  send 
yesterday  those  proposals  to  Genoa.  I  had  not  be- 
tbre.  I  did  not  wish  for  any  cbange  //  the  paper 
was  enabled  to  get  in  regnlarly,  which  every  thing 
written.  at  that  time,  by  you  was  making  very 
doubtful.  I  wish  you  could  copy  my  diplomatic  letter 
and  communicate  it  to  any  bona  fide  jiidging  person, 
and  ha  ve  their  vote. 

isever  mind  and  bless  you  ali  the  same. 

Your  devoted 
Joseph. 
La  Gruayra  is  Venezuela. 

tomba  di  mia  madre,  siete  ambedue  in  errore:  e  le  mie 
inteuzioni  sono  stare  interamente  fraintese,  solo  perché 
io  ho  creduto  che  mai  avrei  potuto  essere  frainteso.  Bi- 
sognerà proprio  die  diventi  diploviatico  e  clie  d"ora  in 
avanti  pesi  con  tutti  le  mie  parole.  Ed  ora,  l' improvvisa 
decisione  mi  ha  costretto  a  mandare  ieri  quelle  proposte 
a  Genova.  Non  l'avevo  ancora  fatto.  Non  desideravo  si 
facesse  alcun  cambiamento  se  il  giornale  avesse  potuto 
andare  avanti  regolarmente,  cosa  che  sembrava  assai  dubbia 
a  giudicare  da  tutto  quello  che  voi  scrivevate  allora.  Mi 
piacerebbe  che  copiaste  la  mia  lettera  diplomatica  e  la 
comunicaste  a  qualunque  persona  disposta  a  giudicare 
bona  fide,  per  sentire  il  suo  parere. 

Non  importa,  e  Dio   vi  benedica  malgrado  tutto. 

Vostro   devoto 
Giuseppe, 
La  Gtiayra  è  Venezuela. 
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VDCXLVI. 

AD  Andrea  Gianneli.i,  a  Livorno. 

[Londra],  2  marzo  1860. 

Fratello, 

Non  vi  bo  scritto  direttaiuente  da  uu  secolo,  è 
vero.  Ma  scrissi  a  Piero  col  quale  vi  so  strettamente 
unito,  e  se  delle  mie  glie  ne  giunse  una  su  cinque, 
accusatene  la  vostra  posta,  il  vostro  governo,  non 
me.  Jlicordatevi  che  da  Firenze  non  mi  venne  mai 
fatto  d'avere  un  solo  indirizzo  sicuro  insomma.  Mi 
ripugna  scrivere  sovente  a  beneficio  del  barone  Iti- 
casoli.  Ora  vi  scrivo  e  rapidamente  per  mancanza  di 
tempo:  ma  del  modo  di  contenersi  possibilmente 
avete  indizio  che  basta  nei  numeri  del  Pensiero  ed 
Azione  che  ricevete. 

Avete  a  quest'ora  il  discorso  di  Luigi  Napoleone. 
Sanno  dunque  i  Toscani  ciò  che  io  sapeva  da  un 
pezzo  e  ch'essi  negavano:  ritiuto  dell'annessione 
conducente  ali"  Unità:  diritto  temporale  riconosciuto 
del    Papa;   usuri»azione  della  Savoia.  (')  Ciò  che  an- 

VDCXLVL  —  Piibbl.  da  A.  Giannklli,  Letleie  di  G. 
Mazziui.  ecc..  cit.,  pp.  126-129.  e  (ia  T.  Palamknghi-Crispi, 
(t.   Mazzini,  Epistolario  ecc.,  cit..   pp.   275-78. 

(')  Nel  discorso  di  Napoleone  III  cit.  nella  lett.  precedente, 
era  dichiarato  che  «  i  negoziati  per  l'esecuzione  del  trattato  di 
Viilal'ranea  essendo  lalliti,  ia  Francia  (ivent  presentato  un  acco- 
niodanienio  »,  che  l'Europa  poteva  accettare.  E  cioè,  l'imperatore 
aveva  consigliato  Vittorio  Emauuele  II  di  rispondere  favore- 
volmente per  i|iianto  riguardava  le  provinole  «  che  gli  erano 
state  olferte.  ma  di  maiitenere  l'autonomia  della  Toscana  e  di 
rispettare  in  principio  i  diritti  della  Santa  Sede.  »  In  ({uanto 
alla  .Savoia.  Napoleone  HI  soggiungeva:  «  In  vista  di  tale  ira- 
st'orniazioiie  dell'Italia  del  Nord,  che  dà   tutti  i  passaggi  delle 


[1860]  RP18TOLABIO.  153 

che  Oggi  uegheranuo   è  che  Cavour  cederà  iu    ogui 
caso. 

È  teuipo  che  si  sveglino:  sono  capaci  di  sve- 
gliarsi ?  vi  confesso  noi  saperlo.  Ma  ciò  che  so  è  che 
incombe  oggi  ad  uomini  come  voi.  Fiero,  Dolfi.  Maz- 
zoni, ed  altri  che  hanno  a  core  il  paese,  di  rompere 
le  illusioni  e  l'inerzia  —  di  prendere  il  discorso 
del  1°  marzo  come  punto  di  partenza  pei'  una  orga- 
nizzazione attiva  del  popolo  —  e  di  darle  moto  con 
coraggio  e  ardire  civile. 

Dire  altamente  al  Governo:  «vogliamo  l'annes- 
sione: e  se  siete  disposti  a  cedere,  scendete.  » 

Dire  al  Piemonte,  popolo  e  re:  «  siete  codardi  e 
tradite  la  causa  del    paese    se    ritìntate  i   fratelli.  » 

Dire  ai  liomaguoli  :  «  siete  codardi  e  tradite  la 
causa  del  paese  se  non  fate  causa  comune  con  noi 
e  se  accettate   coudizioni  che  vi  disonorano.  » 

Dire  ai  Toscani:  «  se  il  Piemonte  rifiuta,  ricusate 
ogni  re:  e  costituitevi  popolo  libero  retto  da  una  As- 
semblea:» è  oggi  uno  stretto  dovere. 

E  come  Italiani  dovete  chiedere  al  Piemonte  ch'ei 
non  ceda  la  chiave  dell'Alpi  ad  alcuno. 

Questo  dovreste  cercare  di  farlo  pubblicamente, 
con  petizioni  e  pubbliche  manifestazioni.  Due  peti 
zioui  o  indirizzi,  segnati  da  Dolfi.  [Mazzoni  e  da  voi 
tutti,  circolanti  in  piazza,  avrebbero  ne  son  certo  la 
firma   di  migliaia  di  popolani. 

E  avviatoquesto  lavoro  pubblico,spingeteil  seguito. 

Alpi  a  imo  .Stato  potente,  era  mio  dovere,  per  la  sicurezza 
(ielle  nostre  fronriere.  il  reclamare  i  versanti  francesi  di  queste 
montagne.  Tale  rivendicazione  di  nn  territorio  poco  esteso  non 
ha  nulla  che  debba  allarmare  l'Europa  e  dare  una  smentita 
alla  politica  di  disinteresse  ch'io  ho  proclamalo  pili  d'una 
volta.  » 
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Fate  statistica  tra  voi  di  quanti  uffiziali  o  militi 
conoscete  nell'esercito:  mandate  uno  in  giro  che  in 
nome  del  popolo  dica  loro  che  fidate  in  essi  e  indi- 
cando loro  il  rimedio  eh' è  pur  sempre  quello  di  farsi 
forti  ampliando  la  base  del  moto,  e  di  varcare  il  con- 
fine. La  salute  d'Italia  è  nel  moto  del  Sud:  e  ad 
avere  il  moto  del  Sud,  è  necessario  da  un  lato  mar- 
ciare verso  g\i  Abruzzi,  dall'altro  insorgere  la  Sicilia. 
A  quest'ultimo  fatto  pensiamo  noi.  All'altro  dovete 
pensar  voi  altri. 

L[uigi]  N[apoleone]  dichiara  che  dandovi  guaren- 
tigia contro  V  Austria  egli  ha  diritto  di  limitarla. 
Accettate  la  dichiarazione,  e  chiedetegli  di  ritirare 
quella  guarentigia  sgombrando.  Indirizzi  chiedenti 
alla  Francia  ed  ai  Governi  d'Europa  il  ritiro  delle 
truppe  francesi  da  Roma  e  dalla  Lombardia  dovreb- 
bero escire  da  ogni  città,  da  ogni  nucleo  di  cittadini. 
Qui  si  chiedono  e  meravigliano  coiue  non  li  facciate. 

Qui  e  per  tutta  Europa,  per  diversi  motivi,  sono 
contrari  ad  ogni  ingerenza  bonapartista:  Napoleone 
non  può  agire  contro  di  noi  senza  aver  guerra  da 
una  coalizione   Eiiropen. 

A  quei  che  come  .M[iizzonil  dicono  sconfortati: 
«  lasciamo  fare.  »  ricordate  che  anche  gli  operai  di 
Parigi  dicevano  il  2  dicembre:  lanciamo  fare  ;  questa 
è  faccenda  tra  Xapoleo7ie  e  i  bianchi  —  e  lasciarono 
impiantarsi  il  dispotismo  che  dura  da    undici    anni. 

Oggi  ciò  che  italianamente  importa  è  l'eman- 
ciparsi da   Brenno.    Il   resto  verrà. 

Ogni  proposta  di  re  Toscano  dovrebbe  essere  re- 
spinta in   modo  da  intimorir  chi  propone. 

Il  core  mi  sprona  tra  voi.  Ma  o  non  v'è  vita, 
e  il  mio  giungere  sarebbe  inutile:  o  v'è.  ed  è  meglio 
ch'esca  spontanea,  senza  indueuza  presunta  mia.  Ho 
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d'altra  parte  un  impegno  che  potrebbe  cbiamariui 
altrove.  A  ogni  ujodo.  ritenete  che  dovunque  io  vedrò 
un-  apparenza  di  un  forte  fatto  possibile,  accorrerò 
rapidamente. 

Scrivete  a  Liv[orno]. 

Comunicate  queste  linee,  vi  prego,  a  Piero  e  a 
D[olfij. 

Era  forse  finora  tempo  di  bordeggiare:  è  tempo 
ora  d"  osare.  Dio  faccia  che  i  buoni  io  intendano  e 
invece  di  prendere  ispirazioni  da  Ricasoli  o  da  altri 
la  prendano  dalla  loro  coscienza.  Noi  teniamo  in 
pugno  la  guerra  Europea. 

Vostro  tutto  è  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VDCXLVII. 
A  RosALiNO  Pilo,  a  Genova. 

[Londra],   6  marzo   1860. 
Amico, 

Importa  che  l'acchiusa  vada  subico  a  VI. 23. 3. 2. 
[Garibaldi].  Pregate  Vll.1.2.19.  [Mosto]  e  gli  amici 
che  possono  farlo  con  i)iù  sicurezza.  Facciano  che 
vada  a  salvamento.  Intanto  dico  a  voi  solo,  che  1.3. 
9. —2.22.5.7.10.9.  —  jlo  abbiamo]. 

Mi  manca  il  tempo.  Ho  la  vostra  del  29  febbraio. 

Ho  nuove  buone  del  II. 1. 3.6.12. VII.3.2.  [Centro]. 
Sono  ora  certo  che  se  11.4.14.1.  [Sicilia]  facesse,  pò 
trei  far  seguire  immediatamente.  Tenete  conto  di 
quanto  vi  dico. 

?DCXLVII.  —  Pnbbl.  da  T.  Palamknghi-Crispi.  G.  Maz- 
zini, Epistolario,  ecc.,  cit..  pp.  278-279. 
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Scriverò  tra  due  giorni  a  VII.3.II.14.1.2.3.  [Riche] 
e  rispouderò  a  voi  e  scriverò  a  VII. 6. 5.3.4.  [Bertauil. 
Ora  non  posso. 

Accasatemi  ricevuta  subito  di  questa.  E  insistete 
cogli  amici  perché  mi  diano  due  o  tre  indirizzi  per 
altro  nome. 

Eiceveste  la  mia  per  11.4,14.1.  [Sicilia]? 

Percbó  Piixio  non  risponde  alla  mia  domanda 
concernente  A[araugoui  ? 

^"^»te  il  vostro 

Giuseppe. 

VDOXLVIII. 
A  Giorgina  Saffi,  a  Oxford. 

[Loudra,   ....   marzo  1860],  giovedì  sera. 

Nina  mia, 

Yi  sentite  di  fare  un  lavoro  che  può  essere  inu- 
tile? Eccovelo.  È  possibile,  unicamente  possibile,  che 
lo  scritto  unito  abbia  corso  in  Italia,  sotto  il  patro- 
nato di  (Tarib[aldi].  In  quel  caso,  bisognerebbe  ch'esso 
fosse  riprodotto  nella  Stampa  Inglese,  senza  indugio: 
quindi,  occorrerebbe  averlo  |)ronto  in  inglese:  quindi 
ricorro  a  voi.  Se  CTarib[aldil  non  accetta  la  paternità, 
non  se  ne  farà  probabilmente  nulla.  E  qui  sta  il 
rischio.  Se  vi  sentite  eroica  abbastanza  per  fare  un 
lavoro  che  può  riescire  inutile,  fatelo:  fatelo  accu- 
ratamente: e  se  avete  dubbi  .sulla  fraseologia  inglese, 
sottomettetelo,  tradotto  una  volta  che  sia,  a  qualche 

VDCXLVIII.  —  Pubbl.  daG.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,  pp.  200-201.  L' autografo  si  coiiHeiva  nel  Museo 
del  Kisorgiuieuio  di  Roma  (foudo  A.  Safii).  Non  ha  indirizzo. 
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giovane  letterato  inglese  che  senz'  altro  troverete,  fra 
i  vostri  ammiratori,  in  Oxford. 

Aurelio  ?  M' ha  scritto,  e  sta  bene  :  ma  —  non  Pian 
ciani?  non  articolo?  Karski  gli   ha  mandato  nulla? 

Sperava  veniste  subito  dopo  il  lo.  Mi  duole 
udirvi  ritardare. 

Vogliatemi  bene  ; 

vostro  con  affetto 

Giuseppe. 

VDCXLIX. 

A  Giorgina  Saffi  e  a  Kate  Craufdrd.  a  Londra. 

[Londra.   6  marzo  1860],  martedf. 
Carissime  Nina  e  Kate. 

Accadde  ciò  che  a  me  pareva  ovvio.  Finito  pranzo, 
posto  il  partito.  William  dichiarò  che.  se  la  moglie 
accettava,  ci  seguiva  con  piacere:  la  moglie  dichiarò 
che  avea  girato  tutto  il  giorno  a  piedi,  ch'era  stanca 
e  non  si  sentiva  di  moversi:  aggiunse  che  potevamo 
venire  noi  due.  ma  ch'era  very  sorry  non  rimanes- 
simo. Rimasi  dunque.  Del  resto,  l'invito  a  due  per- 
sone perché  si  desidera  avere  una  terza  non  è  il  più 
fi'itteriìig  e  affascinante  per  le  due.  E  io  doveva  porre 
a  calcolo  questa  considerazione. 

7DGXLIX.  —  Piibhl.  daG.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit..  p.  202.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo:  «  Miss  Craufurd,  12. 
Grafton  Street.  New  Boad  Street.  W.  »  La  data  è  quella  del 
timbro  postale. 
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Come  eravamo  intesi,  sabbato  alle  sette  sarò 
da  voi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

TDCL. 
A   Kate  Craufdrd.  Londra. 

[Londra,  6  marzo  1860],  martedì. 

Vedo  d'Aurelio:  pazienza. 

Bene  di  Lady  Ricbardsou. 

La  ricevuta,  credo,  fino  al  '24  o  2.5  giujjiio:  guar- 
date, se  l'avete,  la  data  del  primo  numero,  e  contate 
sei   mesi.  Ciò.  ben    inteso,  se    prende    gli    arretrati. 

Bisogna  darmi  l'indirizzo. 

Non  pagherà  cbe  in  aprile? 

Hendersen  ? 

Volete  comprarmi  jìer  dieci  scellini  di  timbri  da 
<lue.  da  quattro,  da  sei  ? 

Non  risposi  pel  Ball  i)erclié  non  ho  {)otuto  fis- 
sare un  giorno.  Xeila  settimana  ventura  forse  lo 
|>otro.  -Ma  s'intende  di  sera  o  di  yioriio  coinè  pie- 
ferirei?  Mr.  Ball  non  iia  il  parlamento  la  sera? 
E  se  mai  la  sera,  potrei  invece  di  pranzar  con  lui, 
venir  »ìopo?    K  se  <li   giorno.   <]nal  ora   converrebbe? 

Addio:  saluti  a  niamiiia  : 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

VDCL.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ei'.c,  eie,  p.  1301.  L'autografo  si  couserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  È  in  una  busta 
che,  di  pugno  del  Miizziui,  ha  l'indirizzo:  «  Mihs  Craufur(i, 
12.   Grafiou  Street.  »   La  data  è  quella  del  timbro  postale. 


[1860]  EPISTOLARIO.  159 

VDOLI. 

TO  Jessie  White  Mario.  Lugano. 

[London],  March   8th.   [1860]. 
Dear. 

Do  send  the  half  of  the  copies  you  now  send  to 
the  booksellers.  Seud  a  copy  of  the  pjiper  from 
the  34  to  Lady  Kichardsoii.  Laueiigg.  Grassiiieie. 
Westinorelaud.  I  spoke  for  the  Bibles.  They  talk 
about  4  d.  each  ;  biit  1  thiuk  a  first  envoi  will  be 
gratuitous.  Dear.  wheu  1  spoke  about  the  ueaily 
300  francs  a  uumber.  it  was  uot  a  .shadow  of  reproach. 
wliich  could  not  euter  my  head:  it  was  inerely  cal- 
cnlatino:  oii  the  nuinber  of  siibscribers  uecessary. 
Don't  be  ready  to  misinterpret  or  doubt  me.  J 
really  do  not  desérve  it.     I  shall  make  up  the  list: 


8  marzo. 
Cara, 

Vi  prego  di  inaudare  mia  metà  delle  copie  clie  ora 
spedite  ai  librai.  Mandate  una  copia  del  giornale  a  co- 
minciare dal  numero  S-t**  a  Lady  Kicliardson,  Lauerigg. 
Grassmere,  Westmoreland.  Mi  sono  occupato  delle  Bibbie.  Si 
parla  di  4  soldi  ciascuna;  ma  credo  che  una  prima  epe- 
dizione  sarà  fatta  a  titolo  gratuito.  Cara,  quando  dissi 
dei  .300  franchi  circa  al  numero,  non  vidi  l'ombra  di  un 
rimprovero,  che  non  mi  potrebbe  neanche  passar  per  la 
mente:  si  trattava  di  un  semplice  calcolo  del  numero  di 
abbonati  necessario.  Non  siate  cosi  pronta  a  interpretare 
erroneamente  le   mie  parole  o  a  dubitare  di  me.  In  verità. 

VDCLL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgiuiento  di  Ruma.  Non  lia  indirizzo. 
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bafc  almost  ali  tbose  to  wbom  you  send  and  abont 
whom  I  bave  not  spoken,  will  go  ou;  there  are  four 
or  live  wlio  bave  iiot  yet  answered.  I  bave  no  aus- 
wer  froni  Genoa.  Aud  it  is  not  time  to  urge  it. 
Any  cbaiijie  now  would  be  serions.  in  as  iimcb  as 
I  bave  mncb  to  do  in  otber  far  more  important  di- 
rections  and  in  as  mudi  I  may  be  from  day  to  day 
called  away.  We  may  ali  be  called.  And  for  tbat 
case  alone,  it  would  be  well  to  bave  soinetbiug 
settled  in  Genoa.  Do  teli  Mario  to  be  patient.  I 
felt  it  from  the  beginning  of  tbe  war:  you  will  see 
tbat  we  sball  end  by  quarrelling  witb  the  French. 
Tbat  absorbs  me  entirely. 

Did  you  receive  tbe  500  francs?    Am  I  to  send 
more?     E  ver 

your  very  afifectionately 

Joseph. 


non  lo  merito.  Preparerò  la  lista;  ina  quasi  tutti  quelli  ai 
quali  mandate  il  «riornale  e  di  cui  non  vi  lio  parlato,  conti- 
nueranno ;  ve  ne  sono  quattro  o  cinque  che  non  lianno  ancora 
risposto.  Non  ho  risposta  da  Genova.  E  non  è  questo  il  mo- 
mento di  sollecitarla.  Ogni  cambiamento,  ora,  sarebbe  cosa 
grave,  e  perché  ho  molto  da  fare  in  altre  direzioni  assai 
più  importanti,  e  perché  j»uò  darsi  che  da  un  giorno  al- 
l'altro mi  chiamino  e  io  debba  partire.  Tutti  possiamo 
essere  chiamati.  E  per  questa  sola  eventualità,  sarebbe 
bene  di  avere  qualcosa  di  sistemato  a  Genova.  Dite  a 
Mario,  vi  prego,  di  aver  pazienza.  Io  1' ho  sentito  fin  dal 
principio  della  guerra:  vedrete  che  finiremo  per  litigare 
con  i  Francesi.  Questo  mi  assorbe  interamente. 

Avete  ricevuto  i   500   franchi?   Devo  spedire    di   piti? 

Sempre 

vostro  aflfezionatissimo 

Giuseppe. 
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VDCLII. 

AU  Alberto  Mario,  a  Lugano. 

[Londra marzo  1860]. 

Caro  Alberto. 

Eccovi  iudietro  V  articolo.  Per  ciò  che  riguarda 
l'opinione  Europea.  T  insistere  sulla  questione  della 
Savoia  è  importante.  Farmi  dunque  che  potrebbe 
inserirsi.  Vedete  voi. 

E  parmi  che  dovreste  far  subito  un  articolo  di 
poche  linee  sulla  risposta  di  Cavour  alla  Francia. 
Parmi  che  do vrebb' esser  concepito  così  a  un  di 
presso  : 

«Trascinato  dall' opinione....  Cavour  ha  parlato 
finalmente  una  nobile  parola  all'Imperatore  Francese. 

Noi,  avversi  a   lui    pel    passato  suo....    per....  per 

siamo  lieti  di  dichiararlo.  Gli  uomini  son  nulla  per 

noi:  l'Italia  ogni  cosa:  e  ogni  qual  volta  un  uomo 

Siam  presti  a  lodarlo  e  appoggiarlo. 

«  Per  quale  fatalità  nulla  di  completo  debba 
escire  dal  Ministro  della  Monarchia  —  perché  ac- 
canto a  parole  che....  l'Italia  debba  vedere  con  do- 
lore e  sorpresa  parole  che  contrastano....  e  rovinano 
la  tesi  stessa  eh' è  la  forza  e  l'anima  dello  scritto, 
intorno  al  riconoscimento  d'una  Sovranità  non  de- 
finita del  Papa  e  una  otterta  inesplicabile,  antina- 
zionale....  d'aiuto,  di  guarentigia,  etc.  —  non  importa 


TDCLIL  —  luedita.  L'  autografo,  mutilo  in  fondo,  si 
coaserva  uel  Museo  del  Riaorgimeuto  di  Roma.  Non  ha  in- 
dirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).        11 
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ora  dirlo.  L'Italia  appoggerà  quel  tanto  che  nel  di- 
spaccio (li  Cavour,  etc...  e  cancellerà  l'altra  parte. 

«  Ma  intanto,  il  dispaccio  rende  urgente  più  che 
mai  l'armarsi,  il  mostrare  una  nazione  presta  a  so- 
stenere  il  convincer  l'Europa  che  siamo  pronti  a 

sciogliere  da  per  noi  ogni  questione  coll'Austria....  »  (*) 
e  quel  più  che  vi  viene  in  quel  senso. 

Xon  lo  scrivo  io  perché  non  ho  il  tempo,  e  per- 
ché queste  cose  d'attualità  stanno  meglio  in  mano 
vostra.  A  questo  proposito,  una  volta  per  tutte,  voi 
potete  modificare  di  linee,  cancellate  o  aggiunte, 
ogni  articolo  che  vi  mando,  e  che  potrebbe  giungervi 
quando  nuovi  fatti  hanno  resa  necessaria  una  modi- 
ficazione. Quanto  al  mio  suggerimento,  spero  che 
non  vorrete  adontarvene  come  s*  io  volessi  darvi 
scheda  d'articoli.  Farmi  generoso  da.... 

(•)  Cou  nota  del  24  febbraio  1860  al  Miiiislro  francese  a 
Torino,  il  Thoiiveaei.  «  poiir  sortir  d'niie  sit.uation  qui  de- 
vietidriiit  bieniót  aussi  dana^erense  (ju'elle  est  confuse  si  elle 
deiueurait  livrèe  à  elle-mème  et  aii  hasard  des  iiieidents.  » 
proponeva,  per  la  questione  delle  annessioni,  la  combinazioni' 
Hpgiiente  :  «1*  .Annexion  complète  des  dnchés  de  Parme  et  de 
Moiìène  à  la  Sardaigne:  2''  Adniiniatration  tempc^relle  des  Léga 
tions  de  la  Roniairne.  «ìe  Ferrare,  et  <ie  Bologne  sous  la  forme 
d'nii  vicariar  exercé  par  Sa  Majesté  Sarde  au  nom  dn  Saint 
Siége;  3*  Rétablissement  dn  grann-duché  de  Toscane  dans  son 
anronomie  politique  et  territoriale.  »  La  risposta  del  conte  di 
Cavour  al  Tlionvenel.  in  data  1"  marzo,  per  altezza  di  propo- 
siti e  per  iiciitezza  di  argomentazioni  fu  degna  del  grande  sta- 
tista piemontese,  al  punto  da  riscuotere  le  lodi  dello  stesso 
Mazzini,  in  quei  giorni  esacerbato  per  la  preveduta  cessioue 
alla  Francia  <ii  Nizza  e  Savoia.  Il  conte  di  Ca\  our.  nei  riguardi 
delle  Legazioni,  specialmente  per  quella  delle  Roniagne.  alì'er 
mava  che  «  l'ingérence  directe  de  la  Cour  de  Rome  dans  l'adoii- 
ni-4traCiou  intérieure.  reucoiitrerait  dans  les  populations  de  ces 
coiitrées    une    ré:iistance   absolue,  »  aggiungeu  io   «  qu'il    serai^ 
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VDCLIII. 

To  Emilie  A.  Hawkes,  Florence. 

[London],  March  9rh.   [1860]. 

Bless   yoii,    deaiest    Emilie.  I   bacì    yonr  letter 
witb   D[oìtt]'s  and    F[ii,bbrini]    enelosures.     Froni  ali 

you  say.   I    draw    tbat  you  are  iiot  at   ali  rigbt  in 


9  marzo. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia.  Ho  avuto  la  vo- 
stra lettera  con  le  accliiuse  di  Dolfi  e  di  Fabbrini.  Da 
tutto  quello  che    dite,  deduco    che  ora  non  state  affatto 

inipossible  (ìe  la  leur  faire  accepter  antrenieut.  qne  par  la  force.  » 
Iti  quanto  alla  Toscana,  dichiarava:  «  Si  la  Toscane  se  prononce 
ponr  la  conservatioii  de  son  antoiioniie,  moyennant  la  fornia- 
t.ioM  d'un  Erat  séparé,  la  Sardaigne  non-seiilenient  ne  s'oppo- 
serait  pas  à  la  réalisation  de  ces  vceux.  mais  elle  contribuera 
francheinenr.  à  surnionter  les  obstacles  que  cette  solution  pour- 
rair.  reiicontrer  et  à  prevenir  les  iuconvénienta  qui  ponrraient 

en  dériver Mais  si,  an  contraire,  ces  provinces  raanifestent 

encore  une  fois  d'nne  manière  eclatante  la  ferme  volonté  d'éire 
nnies  au  Piémonr,  nous  ne  saurions  pas  y  opposer  plus  long- 
temps.  Nous  le  voudrions  que  uous  ne  le  pourrious  pas.  Dans 
l'état  aotuel  de  l'opinion  publiqne.  un  rainistère  qui  se  refn- 
serait  à  une  nonvelle  demande  d'annexion  par  un  second  vote 
popuiaire  de  la  part  de  la  Toscane,  uon-senlement  ne  trouve 
rait  plus  auciin  appui  dans  le  Parleinent,  mais  il  seiait  I>ient6t 
renversé  par  un  vote  unanime  de  blàme.  » 

TDCLIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit.,  voi.  Il, 
pp.  177-179.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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heaith  now  and  tliat  you  bave  beeu  ftir  more  ili 
thau  I  tbonght.  Pazienza  !  The  sojouni  in  Italy  bas 
been  a  failure  bitberto:  raison  de  plus  for  your  re- 
inainiug  tbere  oii  tbe  comiug  of  the  oood  season.  if 
tbe  borricì  affair  does  net  suinmoii  you  bere.  (M  Be- 
sides.  it  is  clear  tbat  \ve  are  «narcbing  cu  to  a  crisis. 
wbicb  of  coarse  will  cali  i«ie  away  from  bere,  altbougb 
I  do  not  know  wbere  as  yet.  Xo,  dear.  you  bave  net. 
to  me.  beea  bard  or  unjust  to  [Liuda],  C)  1  bad  jadged 
ber  long  ago  as  you  do  now:  and  that  was  tbe  reason 
for  ber  leaviug  me  always  cold.  altbongb  sbe  was 
very  kiud  to  me  and  to  ali  concerning  me.  and  for 
ber  never  awakening  in  me  some  of  tbose  impressions 
wbicb  soften  me  to  some  sort  of  huaser  aìler.  At 
tbe  same  time.  with  my  usuai  spirit  of  jnstice  I  tvtx 


bene  in  salute  e  che  siete  stata  assai  pili  malata  di  quel 
che  pensassi.  Pazienza!  Il  soggiorno  iu  Italia  è  stato  fi- 
nora un  insuccesso:  raison  de  plus  per  rimanervi,  ora  che 
viene  la  buona  stagione,  se  l'orribile  cosa  non  vi  costrin- 
gerà a  tornar  qui.  E  poi.  è  evidente  che  ci  avviamo  a 
una  crisi,  per  cui  natur.'ilrnente  dovrò  lasciar  1'  Inghil- 
terra, benché  non  sappia  ancora  dove  dovrò  dirigermi. 
No,  cara,  secondo  me  non  siete  stata  dura  od  ingiusta 
verso  Linda.  Già  da  un  pezzo  io  l'avevo  giudicata  come  voi 
ora  la  j^iudic.ite  ;  e  questa  è  la  ragione  per  cui  essa  mi 
ha  lasciato  sempre  freddo,  sebbene  fosse  molto  gentile 
per  me  e  per  tutto  ciò  che  mi  riguardasse,  senza  mai 
poter  suscitare  nell'animo  qualcuna  di  quelle  impres- 
sioni che  m'inducono  a  una  specie  di  laissei'-aller.  Nel 
tempo  stesso,  col     mio  solito  spirito    di    giustizia,   vi   ac- 

(')  Probabilmeute  per  defluire  il  divorzio  di  lei  da  Sydney 
Havrkes. 

(*)  La  parala  fu  aecuiatarueulecaucellata  eoa  tratti  di  peiiua_ 
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yon  witli  weakness.  You  are.  if  yoii  c.lioose.  tlie 
stroiigest  of  tlie  two.  Why  then  yield  ?  Wliy  S|)end 
more  than  you  would  lui  ve  speut  if  yoii  were  alone? 
And  wliy  reduce  yourself  to  bave  to  ("ilculate  on 
rlie  cost  of  the  Vino  iSaìito  wben  it  is  dechired  to 
be  useful  to  your  bealtb?  J'enrage  d'ètre  paurre.  1 
wouid  drown  you  in  Vino  8(into.  Now.  wben  is....?  (') 
I  bad  a  bope  tbat  it  was  very  early,  and  T  bear 
sometbing  about  delays.  Dear,  1  bave  been  coni- 
pelled  to  go  to  Lady  Barker:  sbe  saw  niy  atmos- 
pbere:  sbe  saw  guardian  spirits — tliree  in  nuniber — 
arouud  me  :  and  tbe  atmospbere  was  opening  like  a 
fan.  and  tbe  guardian  augels  were  bolding  brancbes 
of  some  undescribed  plant  over  ine.  My  words  were 
coming  out,  visible  out  of  my  lips:  one  of  tbe  guar- 
dian angels  was   toucbing  tbem  as  tbey  went  witb 


caso  di  debolezza.  Voi  siete,  se  volete,  la  più  forte  delle 
due.  Perclié  allora  cedere?  Perché  spendere  più  di  quel 
elle  fareste  se  foste  sola?  E  perché  ridurvi  a  dover  cal- 
colare sul  costo  del  «  via  santo,  »  quando  è  stato  di- 
chiarato che  vi  fa  bene  alla  salute?  J^enrnge  d'étre  pauvre. 
Vi  inonderei  di  vin  santo.  Ed  ora,  quando  è....?  Spe- 
ravo fosse  assai  presto,  ma  sento  parlar  di  ritardi.  Cara, 
sono  stato  costretto  ad  andare  da  Lady  Barker:  essa  ha 
visto  la  mia  atmosfera;  ha  visto  intorno  a  me  spiriti  cu- 
stodi —  in  numero  di  tre:  e  l'atmosfera  si  apriva  come 
un  ventaglio,  e  gli  angeli  custodi  tenevano  sospesi  sul 
mio  capo  rami  di  una  pianta  non  identificata.  Le  parole 
mi  escivano,  visibilmente,  dalle  labbra:  e  appena  esci- 
vano.  uno  degli  angeli  custodi  le  toccava  con  una  verga 
di  cristallo,  e  ne  suscitava  scintille,  per  non  so  mai  quale 

(^)  Anche  qui,  furono  cancellate  tre  parole  con  fitti  tratti 
di  penna. 
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a  ciystal  waud.  aud  spurks  were  couiiiig  oiit  of  theui. 
for  what  earthly  piirpose  I  do  iiot  kuow.  Of  tbis 
of  coiirse.  I  saw  iiotliing.  Lady  B[arkerJ  was  ur- 
gingly  lequested  to  write.  as  she  usually  does.  with 
rhe  pencil  guided  by  the  spirits:  but  slie  refused: 
•the  spirits  were  veiy  positively  against  it.  as  it 
would  uot  bave  couviuced  me."  Credo  bene.  Lady 
B[arker]  looks  good,  earnest  and  simple. 

Near  the  same  tiine.  Mr.  Home  was  lifting  tables, 
showing  little  haiids  under  the  table  cloth.  causiiig 
bells  to  walk.  and  les  cent  coups.  Only,  as  12  per- 
sons  were  too  many  for  the  spirits.  <!  were  rele- 
guted  down  srairs.  amongst  wliom.  by  a  strange 
coinciilenoe.  ali  the  sceptical.  Bessie  inclnded,  VY|il- 
liam]  was  adraitted  and  saw  a  little  cìoud  hanging  lumi 
nous  under  the  table:  probably  a  little  phosphor 
would  explain  it.  as  the  room  was  left  alniost  in 
darkness.     Ah  me! 

ragione.  Di  questo  io  non  vidi,  uatiirabneute.  nulla.  Si 
chiese  ripetutamente  a  Lady  Barker  di  scrivere,  come  di 
solito  fa,  con  la  matita  guidata  dagli  spìriti;  ma  essa 
rifiutò:  «  gli  spiriti  erano  certamente  contrari,  perché 
questo  non  mi  avrebbe  convinto,  »  Credo  bene.  Lady  Bar- 
ker ha  l'apparenza  di   persona  buona,  seria  e  semplice. 

Qua.i^i  allo  stesso  tempo.  Mr.  Home  sollevava  tavolini, 
mostrava  piccole  mani  sotto  il  tappeto,  faceva  suonar  dei 
campanelli,  e  les  cent  coups.  Se  non  che,  siccome  dodici  per- 
sone erano  troppe  per  gli  spiriti,  sei  furono  relegate  ab- 
basso, e  fra  queste,  per  una  strana  coincidenza,  tutti  gli 
scettici.  Bessie  compresa.  Willian»  fu  ammesso  e  vide 
una  nuvoletta  luminosa  sospesa  sotto  la  tavohi  :  proba- 
bilmente, un  po'  di  fosforo  spiegherebbe  questo  fatto, 
poiché  la  stanza  fu  lasciata  quasi  completamente  al  buio. 
Ahimè  ! 
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Couiiug  to  more  iuiportaut  tbiugs,  we  are  maich- 
iug'  ou  to  a  crisis,  wbicli  inaj'  lead  us  far.  It  is 
very  iuiportaut  that  the  aunexation  takes  place,  be- 
cause  it  inay  be  tbe  beginning  of  au  Italian  policy. 
The  great  tbing  now  is  ro  quarrel  witb  L[ouis]  X(a- 
poléon].  Kitber  Piedaiont.  if  tbiiig.s  come  ro  tbat 
poiur.  will  be  compelled  to  seek  tbe  supporr  of  rlie 
Revolutiou:  or  it  will  lose  itself  aud  leave  us  free 
in  tbe  field.  Tbe  only  tbiug  tbat  we  ougbt  to  do 
is  to  be  always  in  advaace  of  tbe  I*iedmoutese  Cabinet 
and  movenieiit.  Tbat  is  tbe  reason  for  vrliicb  I  cou- 
tiuaously  iusisr  ou  tbe  Savoy  affairs.  Cavour  is 
evidently  weak  ou  rluir  poiur.  ^^'e  ougbt  to  seud 
addresses  and  i)eririons  ou  tbe  subjecr  to  tbe  King 
or  Cavour,  or  to  tbe  House  as  soon  as  assembled. 
against  tbe  aunexation  of  Savoy  witbout  universa! 
sufifrage  fairly  applied,  or  before  Italy  is  coustituted. 


Venendo  a  cose  più  importanti,  noi  ci  avviamo  a  una 
crisi,  che  può  condurci  lontano.  È  molto  importante  che 
1'  annessione  avvenga,  perché  può  darsi  che  ciò  indichi  il 
principio  di  una  politica  italiana.  Quel  che  importa  ora  è 
di  romperla  con  Luigi  Napoleone.  Se  le  cose  arrivano  a 
questo  punto,  o  il  Piemonte  sarà  costretto  a  cercare  l'a- 
iuto della  Rivoluzione,  oppure  si  perderà  e  ci  lascerà  li- 
beri nel  campo.  L'  unica  cosa  che  dovreraoio  fare  è  di 
trovarci  sempre  in  advance  nei  riguardi  del  moro  e  del  Gabi- 
netto piemontese.  Questa  è  la  ragione  per  cui  continuamente 
insisto  sull'  affare  della  Savoia.  Cavour  evidentemente  è 
debole  su  questo  punto.  Dovremmo  mandare  al  Re.  o  a 
Cavour,  oppure  alla  Camera  non  appena  si  aprirà,  indirizzi 
e  petizioni  contro  l'annessione  della  Savoia  se  non  fosse 
approvata  per  suffragio  universale  onestamente  applicato, 
o  prima  che  l' Italia  fosse  costituita.  Questo  è  il  punto  per 
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This  is  the  point  througb  Miiich  we  caii  link  oiirselves 
with  hjurope.  whicli  is  ali  against  it.  I  teli  you  ali 
this  because  you  may  exereise  some  iuflueuce  in  tliat 
direction  on  those  you  see.  And  as  l'or  tiie  rest. 
(lo  nor  speak  too  mudi  against  Garibaldi].  We 
may  want  him  and  we  may  have  him.  "  Let  me 
manage.'* 

Dear.  I  am  soiry  to  say  that  I  have  lost  the 
(Termali  address:  give  it  agaiu  :  although  it  may 
prove  useless  bere,  l  might  avail  myself  of  it  from 
elsewliere.  And  wi'ite  soon  so  that  I  know  if  this 
reaches. 

I  shall,  as  soon  as  I  ean.  write  a  few  lines  to 
Syd[ney). 

(caroline  sends  the  enclosed  just  now.  She  and 
James  are  labouring  under  a  cold.  The  wiiid  is 
sharp  bere  as  cu  the  Alps  in  wiuter. 


il  quale  ci  possiamo  unire  con  l' Europa,  ciie  è  tutt:i 
contraria  all'annessione.  V^  dico  questo  perché  è  pos- 
sibile esercitiate  qualche  influenza  in  questo  senso  su 
quelli  che  vedete.  E  quanto  al  resto,  non  parlate  troppo 
contro  Garibaldi.  Possiamo  averne  bisogno  e  ptiò  darsi 
riusciamo  a  persuaderlo.   «  Lasciate  fare  a  me.  » 

Cara,  mi  dispiace  dirvi  che  ho  perduto  l'indirizzo  te- 
desco; datemelo  di  nuovo;  benché  qui  sia  forse  inutile, 
potrei  dovermene  servire  da  altro  luogo.  E  scrivetemi 
presto,  in  modo  ch'io  sappia  se  questa  v'è  giunta. 

Appena  potrò,  scriverò  due  righe  a  Sydney. 

Carolina  mi  manda  proprio  in  questo  momento  l'ac- 
chiusa. Tanto  lei  quanto  Giacomo  si  sono  buscati  un'in- 
freddatura. C'è  qui  un  vento  cosi  tagliente  come  d'in- 
verno sulle   Alpi. 
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Hless  you.  dearest  Emilie;  1  bave  no  tiiiie  to 
write  more.  1  luive  iiover  been  so  busy  as  now. 
Do  not  iiiiiul  the  lire  or  anytbing  at  Mrs.  Bartoirs. 
I  go  to  bed  earlier:  ami  it  is  i)erliaps  better.  1  would 
however  manaiie  il"  1   liad  to  remain  liere.     Bless  you 

•AgiUU. 

Your  ever  loviug 
Joseph. 


Dio  vi  benedica,  carissima  Emilia;  non  ho  tempo  di 
scriver  più  a  lungo.  Non  sono  mai  stato  cosi  occupato 
come  adesso.  Non  vi  preoccupate  del  fuoco  o  d'altro 
nella  casa  di  Mrs.  Barton.  Vado  a  letto  più  presto;  e 
forse  è  meglio.  Però,  provvederti  se  dovessi  rimaner  qui. 
Dio  vi   benedica  di   nuovo.  Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

VDCLIV. 
A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Londra],    11    marzo  [1860]. 

Caro  amico. 

Vedo  quel  che  fai  per  L'  Unità,  etc.  Dio  ti  be- 
nedica. 

Par  che  tutti  mi  credano  iu  Lug[auo]:  è  bene: 
perché  mi  pare  che  il  Governo  non  si  dia  inteso  di 
questa  credenza,  comunque  errata;  e  mi  gioverà  — 
se  trovo  mezzi  —  per  l'avvenire. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VDCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella  «  Casa 
di  Mazzini,  »  a  Pisa.  Non  ha  indirizzo. 
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Vdolv. 

A   Nicola  Fabrizi.   a   Malta. 

[Londra].   12  marzo  [1860]. 
Caro  Nicola, 

Ho  tutte  le  tue.  lino  ii  quella  del  3  marzo  colla 
copia  acchiusa. 

Io  sperava  che  dopo  l'ultima  mia  tu  avessi  ca- 
pito cìie.  salva  la  fel)l)re  d'azioue  che  ho  in  corpo, 
non  ho  bia.^imo  d'alcuna  sorta  per  te.  Vedo  le  in- 
certezze e  le  contradi/.ioiii  dell"  inrerno  :  e  panni  «he 
il  torto  sia  loro  e  non  tuo.  Perché  dunque  segui  a 
spieg^are  la  tua  condottai   Io  non   ne  ho  bisogno. 

Se  C[ri.si)i]  viene  a  Londra,  non  viene  per  me: 
viene  i)erehé  vuol  vendere  la  sua  mobilia.  Gli  uo- 
mini son  così  fatti,  lo  manderei  al  diavolo  cento 
mobilie. 

Non  istancarti.  ti  prego.  Per  noi  oggi  l'azione  è 
tutto.  Vedi  l'attitudine  nuova  di  L[nigi]  N[apoleoue] 
e  quella  del  Piem[onte].  L'annessione  sarà  votata.  (*) 
Ma,  da  un  lato,  possiamo  trovarci  in  imbrogli  coll'Au- 
stria.  dall'altro  colla  Francia.  Bisogna  esser  forti,  e 
ingrandire  la  base  del  moto.  Ora.  se  l'annessione 
ha  luogo,  vivi  sicuro  che  Cavour,  contento  del  suo 


VDCl.V.  —  Pul.bl.  da  T,  PalamknGHI-Ckispi.  G.  Maz- 
zini, Epintolario.  ecc.,  cit.,  pp.  279-281.  L'autografo  si  con- 
serva nel  Museo  del  llisorgimeuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del   Mazzini,   sta  l' indiriz/.o  :    «  Nio[ola].  » 

(*)  Il  18  marzo  1860  le  proviucie  dell' Kniilia  e  delle  Ilo- 
magne  erano  definitivamente  annesse  al  Piemonte. 
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trionfo,  nou  vorrà  iiltri  imbrogli.  Le  truppe  pieiiion- 
tesi  saranno  mandate  agli  attuali  confini,  e  le  truppe 
del  Centro  (collocate  in  Lomb[ardia]  e  in  Piem[onteì. 
Bisogna  dunque  operare  pìima.  E  1"  iniziativa  Sici- 
liana ce  ne  darebbe  il  motivo.  Prendo  su  me  il  se- 
guire immediatamente  il  moto  dell" isola:  ho  forze 
organizzate  sufficienti  per  questo. 

Contro  L[uigi]  N[apoleonej  abbiamo  la  coalizione. 
Quando  ne  parlo  nel  Giornale,  è  fatto,  non  tattica, 
V*è  più  malumore  contro  L[uigi  N[apoleone]  in  Eu- 
ropa ch'altri  nou  pensa.  Ma  il  pretesto  a  una  mossa 
(collettiva   Eui'opea  non   può   venir  (die  da  noi. 

La  Savoia  basterebbe,  se  gl'Italiani  con  ])eti- 
zioni,  indiriz/.i.  etc.  costringessero  Cavour  al  rifiuto. 
Mi   v'adopero:  ad()i)eratevi  tutti.  (') 

Bada:  ed  abbilo  per  te.  G] aribaldi]  è  ora  legato 
con  me. 

La  giieira  a  Fanti  fu  in  parte  mossa  da  me.  non 
lo  nego:  in  parte  spinta  tropp' oltre  da  ^Mario  e 
Q[uadrioJ.  Io  sono  lontano,  e  non  mi  riesce  dirigerli. 
Xon  puoi  negare  peraltro  che  Fanti  sia  Generale  e 
non  altro.  Di  missione  italiana,  d'invasione  al  di  là 
delle  attuali  frontiere,  etc.  non  s'impiccia.  Or  quello 
essendo  il  mio  scopo  finale,  come  conciliarsi  con  chi 
impedirà?  Credo  che  tu  ignori  la  parte  attiva  eh' ei 
fa  contro  quanti,  per  antica  amicizia  a  me  o  altro, 
sono  sospetti  di  fede  repubbli(cana.  (") 

(')  Una  «  petizione  al  Parlamento  Nazionale  in  favore  di 
Nizza  e  Savoia.»  stesa  da  G.  Mazzini  che  v'appose  la  data 
del  20  marzo,  fu  puijbl.  nell' i7ni<à  Italiana  del  l"  aprile  1860. 
Veù.   l'ediz.   nazionale,  voi.  LXV,  pp.  43-45. 

(*)  N.  Fabrizi,  come  concittadino  e  compagno  d'arnie  di 
M.  Fanti  nella  guerra  di  Spagna,  nou  aveva  approvate  le  accuse 
che  il  Mazzini  gli  aveva  mosso.  Ved.  la  lett.  VDXXIII. 
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Se  l' lunico  dai  10.000  vuole  davvero  il  moto  nel 
Sud.  non  intendo  com'egli  non  dia  a  un  tiarto  quanto 
tu  chiedi  e  più.  Per  cose  siffatte,  se  volute  seria- 
mente, si  dà  mezzo  milione.  E  con  una  somma  come 
quella  si  ottiene  forse  un  Colonnello  di  reggimento. 

Agisci  pel  meglio:  e  non  temere  d'essere  fra- 
inteso più  da  me  o  dagli  amici. 

L'0[rsinijdi  cui  parli  ha  vanità  ed  altri  difetti, 
è  vero.  Ma  è  ufficiale  <ìi  merito  nel  suo  ramo:  e  i 
rapporti  ch'io  ebbi  dai  Siciliani  intorno  a  ciò  ch'egli 
e  Longo  feceio.  gli  erano  favorevoli.  Ha.  credo,  in- 
fluenza in  una  località,  e  lo  credo  ardito  perché 
ambizioso.  (')  Del  resto,  se  mai  da  te  potessero  ve- 
nirmi <iuei  poveri  5  mila,  accetterei  anche  la  restri- 
zione che  non  fossero  spesi  in  introdurre  uomini 
clie  tu  credi  inopportuni. 

Addio:  auui  il  tuo  vecchio  amico  come  —  checché 
tu  creda  —   t'ama  egli. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Segui  a  scrivere  qui.  ma  in  carta  sottile.  È  più 
che  probabile  eh' io  muti  stanza,  ma  avrò  le  lettere. 
T'avvertirò  del  resto. 


(')  Su  Vincenzo  Orsini,  eanle  pnlermitano  a  Costantinopoli, 
ehe  fu  poi  dei  Mille,  veti,  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXLII. 
Giacotuo  Loniro,  messinese,  che  aveva  avuto  tanta  parre  nella 
rivoluzione  siciliana  del  1848,  poi  in  quella  calabrese  del  giu- 
gno dello  stesso  anno,  per  cui  era  stato  condannato  alla  iralera 
in  vita,  era  stato  liberato  nel  jjingno  del  1859  ed  espulso  dal 
Regno  di  Napoli.  Trovavasi  a  Torino,  e  di  là  nel  luglio  del  ISilO 
raggiunse  (Jaribaldi  a  Palermo. 
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VDCLVI. 

A  Camillo   Biseo,  a  New  York. 

[Londra].   12  marzo  [1860]. 

Fratello. 

Ricevo  la  vostra  indirizzata  a  StausfeUl  :  la  Cam- 
biale di  £  8  e  la  lettera  a  Mario. 

Mando  a  Mario:  e  ignoro  quindi,  tìncb'ei  non 
me  rabbia  detto,  che  cosa  rappresentino  le  jg  8 
—  se  valore  di  abbonamenti  al  Giornale  o  altro.  Lo 
saprò  e  disporrò  a  seconda. 

Non  ebbi  la  lettera    d'Avezzana.  Farò   ricerche. 

Se.  come  spero,  ricevete  il  Giornale,  dovete  vedere 
a  che  ne  siamo.  Nostro  scopo  ora  è  liberarci  dalla 
tutela  tirannica  di  Luigi  Napoleone]  e  far  1"  Unità. 
Se  la  monarchia  Piemontese  fa  il  suo  dovere,  s'e- 
mancipa ed  opera  attivamente  per  1' Unirà,  con  essa 
nessuna  forza  potrebbe  contrastarle  il  primato  — 
se  la  monarchia  non  fa  il  suo  dovere  e  abbandona 
il  campo,  senz'essa  e  col  popolo:  repubblicanamente 
quindi. 

Spingiamo  per  P  annessione,  come  mezzo.  ÌL  spin- 
geremo all'  invasione  delle  provincie  del  Centro  sog- 

VDCLVI.  —  Inedita.  L'anroo;rafo  si  conserva  nella  Bi- 
blioceca  Qiieriniaua  di  Brescia.  Non  ha  indirizzo.  —  Caniilio  Bi- 
seo aveva  fatto  parte  del  Comitato  bresciano  che  era  in  re- 
lazione con  quello  mantovano  del  Tazzoli.  Dopo  l'arresto  di 
Tito  Speri,  rinscito  a  fujj^gire  da  Brescia,  era  andato  in  esilio 
agli  Stati  Uniti.  Fu  poi  compreso  in  quella  lista  di  rifugiati 
che  il  tenente  maresciallo  Culoz,  comandante  la  città  e  fortezza 
di  Mantova,  il  19  marzo  1853  dichiarava  esclusi  dalla  «  grazia 
sovrana,  »  e  da  essere  giudicati  in  contumacia. 
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gette  al  Papa,  e  più  iu  là.  È  tutto  quello  che  pos- 
siamo fare. 

Ciò  che    gì"  Italiani    d'America    possono   fare,  è: 

Aiutare  il  Giornale,  cogli  abbonamenti  e  colla 
regolarità  dei   versamenti: 

Aiutare  con  offerte,  se  possono  e  vogliono,  la 
nostra  propaganda  nel  Sud  e  la  nostra  azione  contro 
Huigi]  X[apoleone]: 

Diffondere  per  ogni  dove  l'idea  che  l'Italia  vuole 
Unità:  che  senza  quella  non  avrà  pace  m:ii:  ch'è 
necessario  per  essa  esser  libera  d'ogni  straniero:  che 
le  truppe  francesi  dovrebbero  lasciare  Roma  e  l' Italia. 

Non  credo  ch'io  sarò  piti  qui.  quando  potrà  giun- 
gere la  vostra  risposta:  ma  scrivete  a  ogni  modo  a 
James  Stansfeld.  Esq.  M.  P.  South  End  House.  Wal- 
liam  Green.  Fulham.  London.  Scrivete  iu  carta  sot- 
tile.  La   lettera   mi   sarà  mandata  dov' io  sarò. 

Mandai  le  copie  (die  vi  mancavano  del  Giornale. 
E  mandai  copie,  da  vendersi,  d'un  opuscolo  mio: 
Parole,  etc.  ad   Avezzana.   Giunse  ogni  cosa? 

Vogliatemi  bene,  e  credetemi 

vostro  con   affetto  e  stima 
Gius.  Mazzini. 

Garib[aldi]  è  con   noi. 

Ricordatemi  con  affetto  ad  Avezz[ana].  Aii(':ir[:i- 
ni  1.  etC/. 


I 
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TDCLVII. 
A   RosALiNO  Pilo.  :ì  Genova. 

[Londra marzo   1860]. 

Caro  amico. 

Aspetto  il  risultato  delle  lettere  del  27.  Ma  col- 
l'iudujtiio  di  quelle  facceude  non  credo  che  importi 
o  giovi  la  determinazione  immediata.  Nic[ola]  dichiara 
che  tino  all'altro  giorno  non  ebbe  indirizzi,  né  in- 
dicazioni: incomplete  anche  oggi.  Sia  comunque,  vi 
dissi  già  che  il  troppo  prima  sarebbe  pericoloso. 
Sicché  riflettete.  Il  momento  migliore  sarebbe  quello 
dell'arrivo.  Lib[ertini]  manda  l'acchiusa.  Come  ve- 
dete, vorrebbe  una  specie  di  proclama  prima  e  de- 
sidera ch'io  lo  faccia.  Ma  sospendo  finch"  io  iion  sap- 
{)ia  meglio  le  intenzioni  di  Ant[onio  Mosto].  Per  la 
Capit[anata]  non  andrebbe  bene,  a  meno  d'essere  in 
accordo  completo  con  IV. 16. 17.27.  [Mignogna].  Smem- 
brare più  sempre  quel  pocliissimo  che  v*  è.  è  male. 
Per  le  provincie  è  diverso.  Là  bisognerebbe  cercare 
di  diffondere  la  Legione  Unitaria  perché,  se  riescis- 
simo  a,  verificare  il  nostro  disegno,  le  provincie  di- 
venterebbero importanrissime.  Forse,  una  lunga  let- 
tera minutamente  scritta  basterebbe,  se  vi  fosse  una 
macchina  autografica  da  tirarne  tre  o  quattro  copie. 
Ditemi  qualche  cosa  su  questo  lavoro  e  se  e  come 
debbo  aiutarlo.  Lib[ertiui]  verrà  presto  a  stabilirsi 
in  Londra.  Non  ho  cosa  che  importi  a  dirvi.  Da  Lu- 

VDCLVII.  —  Piibbl.  da  T.  Palamknghi-Crispi.  G.  Maz- 
zini, Epistolario,  ecc.,  eie...  pp.  281  282. 
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g[aQo]  mi  promettono  mago^iore  esattezza.  Il  disegno 
genovese  pel  Giornale  non  va.  ma  ne  scrivo  ad  essi. 
Io  credeva  intendessero  farlo  pubblico,  non  clande- 
stino. Ditemi  del  Comitato  Napolitano  novellamente 
instaurato.  Aspetto  notizie  da  più  punti  e  da  Ga- 
rib[aldi]  pure.   Ve  ne  dirò.   Vogliatemi  bene. 

Pel  caso  in  cui  vi  decideste,  il  dispaccio  tele 
grafico  non  sia  più  a  quell'indirizzo,  ma  a  questo: 
TT.   D.   Broicne  1.   Royal  Exchange   Building  a  City. 

L'altro  indirizzo  non  intenso  per  lettere  è  Mrft. 
Green  3.  Coicley  Place  Oxford  —  sotto  coperta  :  Au- 
relio. 

VDCLVIII. 
A  Cksare   Bkrxikri.  a   Londra. 

[Londra,   marzo  1860  .    lunedi. 

Caro  Bernieri. 

Ho  veduto  Tivoli  con  vero  ])iacere. 

Ho  ricevuto,  ben  inteso,  ogni  cosa  da  Bellini. 

Qualunque  volta  vi  s'affacci  occasione  buona  ])er 
Parigi  o  altro  punto,   vogliate  farmene  avvertito. 

Per  domenica,  a  un'ora  precisa,  dacché  alle  tre 
bisognerà  ch'io  sia  altrove,  avvertite  chi  volete,  non 
tutti,  ma  i  pochi.  Tivoli.  Sicinowski,  che  vedrei  vo- 
lentieri, etc. 

Berni  dovrebb' essere  fra  i  paganti. 

Soldi  potrebb' essere  avvertito  di  domenica,  se 
mai    volesse   vedermi. 

Non  dimenticate  mai  il  propagaudismo  pel  (Uor- 
nale:  ne  abbiamo  veramente  bisogno. 

VDCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.serva  nel  Museo 
del    KJHorcriineDto  di   Roma.   Non   ha   indirizzo. 
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V'è  un  Eicciardi:  15.  Blm  Grove — Smith  Down 
Lane,  Liverpool,  che  .s'adoperava  attivissimo  pel 
nostro  Giornale:  e  al  quale  dovreste,  come  Segretario 
della  Sezione,  scrivere  intorno  ai  seguenti  punti  : 

Riceve  il  Giornale,  nuova  serie  "^ 

Vuole  averlo  I 

Ha  abbonati  paganti?  (»Jaanti? 

S'incarica  di  ritirare  il  trimestre? 

Se  ha  abbouati.  s'incarica  di  distribuir  loro  le 
copie  che  si  concentrerebbero  in  lui  o  vuol  dare  egli 
indirizzi? 

Crede  poter  vendere  a  un  franco,  copie  dell'opuscolo 
Parole  del  quale  gli   mando  per  la  posta  una  copia? 

Egli  aveva  un  centinaio  di  Giornali  antichi  ch'ei 
s'era  incaricato  di  mandare  a  Xapoli  :  mandò  o  gli 
rimasero?  se  rimasero,  vuole  per  la  prima  occasione 
mandarli  indietro  sia  a  voi,  sia  all'indirizzo  della 
Scuola?  Potremmo  averne  bisogno. 

Elogi,  incoraggiamenti,  etc. 

Vedete  che  non  vi  risparmio  lavoro. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDCLIX. 
AD  Alberto  Mario,  a   Liigauo. 

[Londra],    15   [marzo   1860]. 

Caro  Alberto. 

Prima  di  tutto,  siamo  aulici.  E  mandiamo  al  dia- 
volo   ogni  nube  fra    noi.  Può    essere    —  e   ditelo  a 

VDCLIX.  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  r  indirizzo:   «  Alberto.  » 

Maszini,  Scritti,  ucu.,  voi.  L.XVI1  (Epiaiulariu,  vul.  XXXIX).      12 
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Jessie  —  elle  le  mie  lettere,  scritte  iu  furia,  auto- 
lizzassero  le  vostre  dubbiezze.  L' intenzione  era  di- 
versa e  basta.  Vi  confesso  aver  sempre  avuto  un 
presentimento  indefinito  di  ciò  clie  accade,  un  non 
so  che  che  mi  diceva  «  il  Giornale  non  può  conti- 
nuare cosi  »  e  clic  mi  faceva  quindi  inconsciamente 
guardare  attento  alle  vie  che  s'aprissero  per  sosti- 
tuire, nel  caso,  luogo  e  modo  diversi:  ma  m'era 
sempre  fisso  iu  mente  che  se  poteva  continuare  a 
quel  uiodo.  era  il  meglio:  che  migliore  direzione  della 
vostra  m'era  difficile  trovarla:  e  che.  malgrado  le 
piccole  modificazioni  tattiche  ch'io  avrei  voluto  sug- 
gerire, il  Giornale  era  l'organo  del  vero  e  il  migliore 
organo  che  il  Partito  ])ote8se  avere.  Genova  —  per 
lunga  esperienza  —  è  per  me  un  «  meglio  che  nulla.  » 
Ora,  veniamo  a  noi.  Da  Gen[ova].  senza  rispondere 
formalmente  «  accettiamo  le  vostre  condizioni.  »  n)i 
chiedono  premurosamente  i  1000  franchi  e  un  })ro- 
gramma  —  il  ventesimo  —  pel  20.  Mando  oggi  alcune 
linee  di  uiogramma:  non  i  1000  franchi  e  chiedo 
accettazione  formale  dei  miei  patti.  Son  quindi  vin- 
colato, conie  vedete,  ad  aspettar  la  risposta.  Dove 
no.  il  disegno,  accennatomi  da  Jessie.  di  Mil[ano].  mi 
sorriderebi)e  assai  più.  E  credo  che.  con  certi  riguardi 
sul  principio,  potreste  anche  starvi.  Ma  di  questo  par 
lereujo.  se  «la  (ien[ova)  non  giunge  risposta  soddi- 
sfacente. Se  giunge,  bisognerà  tentarvi  la  })r()va. 
Quanto  alla  somma  che  chiedo,  è  poca,  ma  toltomi 
una  volta  l'impegno  di  (^[uadrioj.  è  qualche  cosa: 
e  può  aiutar  l)[el  B[oniì.  voi  e  me.  se  occorre,  nella 
collaborazione:  anche  un  60  franchi  il  mese,  sul  Con- 
tinente —  e  anch'io  finirò  per  esservi  —  son  qualche 
cosa.  E  inoltre  mi  sono  serbato  il  diritto  «iella  metà 
dei  soscrittori  su  quei  punti  dati  al  di   la  della  cifra 
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attuale.  Or  se  il  Giornale  durasse,  finirauuo  per 
aumentare. 

Come  sapete  i  Genovesi  intendono  pubblicare  un 
altro  Giornale  d'ogni  giorno.  (*) 

Se  concretiamo  e  se  quindi  mi  trovo  ora  vinco- 
lato con  essi,  non  posso  se  non  pregarvi  di  conti- 
nuare a  scrivere  nel  Giornale.  I  vostri  articoli,  più 
che  buoni,  hanno,  come  sapete,  eco  in  Italia,  ed  è 
dovere  assoluto  di  continuare.  Se  accettano  i  patti, 
c'intenderemo  sopra  una  democratica  retribuzione. 
Se  non  li  accettano,  tireremo  innanzi  da  noi. 

Mandate  intanto,  non  una,  ma  due  copie  del 
Giornale  a  Bezzi.  3.  Brunswick  Row.  Queen  Squaie. 
Bloomsbury.  Sospendete  l'invio  a  P.  Eosselli  :  St. 
Paul's  Grove,  etc.  Blind  non  ebbe  gli  ultimi  numeri: 
che  cosa  vuol  dire? 

Qui  da  lontano,  ignoro  a  che  punto  sarà,  quando 
pubblicherete  il  numero,  la  questione  delbi  Savoia: 
dovreste  quindi.  i)armi,  scrivere  voi  un  articolo  ra- 
pido a  modo  protesta  contro  la  cessione.  Farmi  che 
dovrebb' essere  incisivo,  a  corti  paragrafi.  A  una 
nobile  parola  tien  dietio  una  codardia.  L'argomento 
di  parità  non  regge.  Dal  Centro,  i  principi  fuggi- 
rono: la  rivoluzione  è  dominatrice:  necessaria  una 
couchiusione:  in  Savoia  nulla  di  simile.  La  cessione 
vende  popoli  come  nel  1815.  Ingratitudine.  Insulto 
al  paese,  e  violazione  dello  spirito  della  Costituzione. 
Smembrare  l'integrità  delfo  Stato  senza  discutere 
nelle  Camere,  è  un  dispotismo  alla  Bonaparte.  Man- 
canza di  senno  politico,  dacché  perdiamo  1*  Europa 
ch'era  tutta  con  noi  sulla   questione.    Mentita  data 


(^)  L'  Unità  Italiana.   Ne  fu  cominciata  la  pubblicazione  il 
1"  aprile  1860,  e  il  Mazziui  ne  dettò  il  programma. 
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ad  affermazioni  anteriori  regie  e  ministeriali.  Il  Pie- 
in[onte]  in  balia  militariueute  d' Aastria  e  Francia, 
ecc.,  etc.  Tutto  questo  come  i  considerando  d' una 
sentenza.  Se  vi  fosse  scintilla  d'onore  e  di  dignità 
nel  Parlamento,  dovrebbe  annullare:  il  i)0]»olo  ahneno 
dovrebbe  protestare.  Se  non  lo  fa.  facciamolo  almeno 
noi.  Voilà.  L'argomento  è  sì  grave  che  anch'io  potrò 
tornarvi  più  tardi  :  ma  intanto,  non  dovreste  indu- 
giare ad  una  rapida  protesta,  che  porreste  firmaie 
o  col>nome  vostro  o  forse  meglio:  la  Redazione  del 
Pensiero  ed  Azione.  Forse,  di  tempo  in  tenjpo.  quando 
cose  gravi  aciuidono.  non  sarebbe  male  adottare,  come 
ricordo  più  solenne,  quel  modo  collettivo. 

Badate,  dite  a  Jessie  che  scrissi,  paruii.  due 
volte  a  quell'indirizzo   Aimée.  etc.  ch'essami  dava. 

Vedo  con  piacere  della  Candidatura:  se  niai  v'e 
leggessero,  andrete?  (*)  Ricordatevi  intanto  tutte  e  due 
(die  se  uiai  vi  giovasse  anche  per  altro  andare  in  quei 
luoghi,  credo  die  ora  lo  potreste  senza  difficoltà. 

Di  cose  politiche  non  amo  parlate  per  lettera: 
ma  se  T  annessione  è  accertata,  e  il  Piem[onte]  mette 
ti'iippe  su  quella  frontiera,  addio  il  nostro  progetto, 
eh' è  pur  l'unico   urgente. 

Addio:  affetti  a  Jessie.  Seri  velò  e  nuvnderò  tia 
diip   giorni. 

Dite  a  .Jessie  che  prendo  i  91  fianchi  miei  qui: 
versi  i  miei  quindi  nella  (Jassa  del  (ìiornaie.  Sono 
in  questo  momento  alle  sti'erre.  Diteuii  di  Biseo  e  del 
per  che  sono   i    iMK)   franchi.  Vostro  amico 

Giuseppe. 

(M  [je  elezioni  politiche  per  la  VII  liewislatura  ebbero  liioorf> 
il  24  marzo  1860.  A.  Mario  non  fu  eletto,  anzi  non  si  sa  della  sua 
candidatura;  e  quando  rinsci  nella  vuta/.ione  per  la  siicoeasiva, 
portato  per  il  collegio  di  Modica,  la  »ua  elezione  fu  annullata. 


[1860]  K^iSTOl-ARro.  181 

Ricevo  in  questo  momento  lettera  di  Savi  che 
accetta  in  nome  degli  altri  le  proposizioni,  h^  Unità 
Italiana  comparirà- il  24.  Penniero  ed  AsJtone  quando 
vorremo  la  domenica.  Maurizio  direttore  dei  due: 
Campanella  coadiutore  e  amministratore.  Mi  chiede 
se  per  maggiore  economia  si  possono  mandar  pacchi 
all'estero  in  alcuni  punti,  per  esempio  in  America. 
Che  v'  ha  detto  Biseo  ?  Gonsummatinn  est.  Son  costretto 
dall'accettazione  dei  patti  a  mandare  i  1000  franchi, 
ciò  che  mi  lascia  esaurito.  Du  ultima  dimanda,  prima 
di  decidere.  Col  sagriflcio  dei  1000,  io  non  posso  più 
ora  almeno,  mandar  cosa  alcuna  di  mio  pel  Giornale 
Ridotti  al  danaro  che  verrebbe  dagli  abbonamenti, 
pensando  alla  vostra  situazione  personale,  e  ad  ogni 
altra  cosa,  credete  che  possiamo  continuare  il  Gior 
naie  indipendenti?  Se  sì,  a  me  non  importa  il  sagri 
ficio  dei  1000  franchi  e  andiam  pure  innanzi.  Se  no 
siccome  Q[uadrio]  non  può  andare  che  in  aprile 
abbiamo  tempo  di  coordinar  liste,  indicazioni,  ere 
da  trasmettergli,  e  continuiamo  fiuch'  ei  non  sia  sul 
luogo,  e  eh"  ei  dica:  «  spedite  materiale:  non  vi  sarà 
interruzione.  >>  In  quel  caso,  cerchiamo  aiutare  il 
Griornale  quanto  più  possiamo,  perché,  qualunque  cosa 
accada,  se  gli  abbonati  saranno  aumentati,  potremo 
sempre,  in  caso  di  soprusi  governativi,  ripigliarlo 
noi.  Quanto  agli  articoli,  credo  che,  evitando  parole. 
non  idee,  si  i)ossa  scrivere  ogni  cosa. 

Considerate  pure  che  Q[uadrio]  stretto  a  lavorare 
per  1'  Unità  potrà  difScilmente  aiutare  il  nostro,  se 
indipendente.  Ciò  peraltro  sarebbe  il  meno. 

11  primo  trimestre,  cioè  quello  che  sta  per  finire, 
è  nostro.  Se  quindi  riceviamo  danaro  ])er  esso,  rimane 
nostro. 

Xel  caso  che  si  i)ubblirherà  in  Gejiova.  ditemi 
quante  volte  sperate  potervi  scrivere,  e  vediamo  di 
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fissare  una  retribuzione,  sul  danaro  mensile  che  trar- 
renio  dai  300  abbonati.  Xon  mi  dice  di  no,  perché 
none  "insto,  e  perché  anch' io  democraticaniente  mi 
retribuirò. 

Intanto  date  voi  a  Jessie  consigli  ed  aiuto. 

L'unico  compenso  è  forse  questo:  che  prevedo 
crisi  nella  quale  m'avvolgerò  personalmente  e  nella 
quale  voi  pure  probabilmente  lo  farete.  In  quel  caso, 
sa lebbe  assai  difficile  mandare  avanti  il  Giornale. 

Essi  intendono.  ])are.  di  farlo  pubblico.  Se  ere 
dete  sia  più  sicuro  proporre  che  si  faccia  clande- 
stino, date  suggerimenti  sul  come  si  potrebbero  nuiu- 
dare  le  copie  per  Londra.  Sviz[zera],  etc. 

Addio  di   nuovo. 


VDCLX. 

AD   Agostino   Hkktani.  a  Genova. 

[I.Dii.hii].    17   marzo  [1860]. 
Amico. 

Ho  la  tua  dell' 8.  Lasciamo  il  passato:  dichiaro. 
8«*  volete,  chv  io  fui  una  bestia,  e  che  voi  nitti  foste 
impeccabili:  ma  sul  presente  dovrei  scrivere  un  vo- 
lume, e  non   posso  oggi   che  poche  linee. 

l'iima  di  tutto.  Med[i('i]  e  B[ixio]  s' ingannano  cre- 
dendo (th'io  chieda  quei  10.000  per  far  moto  laggiù  :  non 
lo  sogno  e  sarebbe  assurdo.  Li  chiedo  per  alcuni  indi- 

VDCLX.  —  Piibl)l.  nei  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio 
dtl  tegto  deu;li  Scritti  editi  ed  iitediti.  voi.  XI,  pp.  lij-Iiij.  L' aii- 
rografo  hì  coiisfiva  nel  Museo  del  Ilisorgimeiito  di  Roma 
(fondo  E.  Natiliaii).  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  r  indirizzo:   «  A[go8CinoJ   Ji[ertanij.  » 


ì 
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vidni  importa  uri  clie  non  hanno  modo  loro  di  viaj: 
jriiirc:  e  in  parte  per  altro  che  direi,  niii  non  posso 
dire  per  lettera  postale.  Se  c'è  via.  fate  cb'  io  li  abbia. 
K  parevami  d*  aver  suggerita  la  via  colla  vendita  di 
quegli  arnesi  che  andrebbero  là  gratis  per  parte  mia. 
il[o8alino]  deve  avertene  parlato. 

A  me  duole  nel  profondo  dell' auijiia  che  né  Garfi- 
baldi]  né  altri  abbia  avuto  o  abbia  energia  d' iniziativa 
per  compiere  il  disegno  ch'io  proposi  sin  da  Firenze  e 
che  era  approvato  teoricamente  da  lui  e  dai  suoi. 
Eia  ed  è  l'unico;  e  bisognava  dedicarvisi  a  corpo 
perduto.  Oggi  ancora,  checché  ne  pensiate.  Gar[ibaldi] 
potrebbe.  Ho  una  moltitudine  d'eleuienti  organizzati 
nel  basso,  presti,  ma  mancanti  d"  un  Capo.  Do])0 
l'annessione,  il  mutamento  di  luoghi  annienterà  tutto 
il  lavoro.  Pazienza!  Siam  fatti,  tutti  quanti  siamo. 
l)er  ricevere  l'iniziativa  dal  Potere,  non   per  darla! 

L'affare  della  Savoia  ne  è  un'altra  prova.  Si  ri- 
chiedeva a  sventarlo  coraggio  civile,  coraggio  di 
sagrificare  un  po'  di  tempo  e  non  altro.  Non  l'abbiamo 
avuto.  È  il  fatto  il  più  strano  di  dispotismo,  di  vio- 
lazione d'ogni  patto,  di  vendita  di  poi)oli  all'antica. 
di  codarda  attitudine  verso  L[uigi]  N[apoleone]  che 
possa  idearsi.  L'opinione  Europea  non  aspettava  che 
una  manifestazione  d'opinione  Italiana  in  proposito 
per  scagliarsi  contri)  lui  :  e  non  abbiamo,  nemmeno 
(;on  petizioni,  saputo  darla.  Oggi  ancora  sarebbe 
tempo  di  i)rotestare,  e  non  lo  faremo. 

Mi  sento  talora  avvilito  d'essere  Italiano. 

Se  corneranno  a  riordinare  Cacciatori  d'Alpi  o  altro. 
sarà  per  impedire  la  condotta  libera  dei  buoni  ele- 
menti, e  non  altro. 

È  probabile  che  e' incoutrianu).  Dio  voglia  allora. 
pel  bene  e  per  l'onore  d'Italia,  che  possiamo  iiiten 
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clerci  an  po'  più  concretamente  che  la  tua  lettera, 
te  lo  confesso,  non  mi  fa  sperare.  Bisaluta  gli  amici: 
fa  quanto  puoi  per  ottener  quell'aiuto,  per  insistere 
con  Gar[ibaldi]  sui  suoi  doveri,  e  per  ridestar  gli 
animi  a  coraggio  civile  e  a  prendere  nelle  loro  mani 
le  loro  faccende. 

Tuo    sempre 

Giuseppe. 

VDCLXl. 
A  RosALiNO  Pilo,  ••*  Genova. 

[Londra],   17  [marzo  1860). 
Amico. 

Ilo  le  vostre  fino  a  quella  del  7  —  il  comincia- 
mento  <ìell' opuscolo  Guerrazzi  —  e  la  lettera  i)er 
Lib[ertini]  già  data.  Ho  mandato  il  Programma  pel 
nuovo  (4iornale  —  i  JOUO  franchi  —  e  mandato  oggi 
un  modello  di  petizione  per  1'  aliare  Savoia,  da 
jìubblicarsi  nel  numero  del  24.  del  quale  nulla  fa- 
ranno, ma  che  a  ogni  modo  dovreste  faivi  dare  da 
Ant[onioj  e  vedere.  (*)  È  una  vergogna  se  non  prote- 
stano contro  un  atto  inqualificabile,  che  mette  in 
nulla  la  Costituzione.  <*he  viola  ogni  principio,  tra- 
disce militarmente  il  paese,  e  avvilisce  l' Italia  della 
concessione  tanto  più  codarda  quanto  più  1*  Eurojìa 
è  con  noi.  (rii  operai  dovrebbero  insistere  e  offrirsi 
a  filmarla. 

7DCLXI.  -  Pubbl.  da  T.  Palamknghi-Ckisi-i.  G.  Moz- 
zini,   Epintolatio.   t^ci',..   cir  .   pp.   283-284. 

(*)  La  Petizione  al  l'arlamenio  Nazionalti  in  favore  di  Sizza 
e  Savoia,  indicata  giii  nella  nota  alla  lett.  VDCLV. 
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E  gli  amici  B[ertani]  e  coinpagui  ?  La  lettera 
di  B[ertaiu]  è  poco  soddisfacente.  La  nostra  posi- 
zione peggiora  d'assai  se  il  VI  1.1 1.26. 5.1.  [l'iemoute]] 
li.  13.1. 21. 16.1. 2.  [occupa]. 

È  fatale  il  ritardo  di  II. 4. 14.1.  [Sicilia]  e  fatale 
l'esitazione  di  Vl.2.3.3.2.  [Garibaldi]  e  degli  altri 
nell'impresa  la  più  facile  e  decisiva.  Scrivo  a  lui 
poche  linee  se  ho  tempo.  Pagherei  non  so  quanto  ad 
avere  quei  10.000  franchi,  non  per  0[rsini]  o  altri, 
che  cercherei  far  andare  in  altro  modo,  ma  per  quel 
che  sa})ere.  Se  li  ho.  farò  subito  ricerca  di  chi 
m' indicaste. 

Tremo,  benché  non  creda,  di  moto  locale  costi- 
tuzionale in  yap[oli]  e  Sicjilia].  Sarebbe  rovina. 

Aspetto  impaziente  risposta  da  V  1.23.3.2.  [Gari- 
baldi] alla  lettera  che  mi  dite  egli  avrebbe  oggi. 

I  nostri,  non  me  ne  parlano,  tua  dovrebbero  aver 
avuto  copia  dell'indirizzo  che  VI. 23. 3. 2.  [Garibaldi] 
aveva  promesso  di  Armare,  per  inviarglielo  :  V  ebbero  "ì 
V  inviarono  ? 

Se  VII.11.12.13.4.—  II.12.1G.6.  [partite],  (')  diremi 
ogni  cosa  che  può  giovare  a  contatto:  indirizzo  »  Di- 
temi se   II.  1.8.4. 12.  [Castelli]  anch' egli.  etc. 

Addio,  in  fretta: 

vostro   tutto 
GlUSKPPK. 


(')  R.  Pilo,  insieme  con  G.  Coirao.  partì  pei-  la  .Sicilia  il 
27  marzo  1860.  Ved.  F.  Chispi,  /  Mille,  eùiz.  cit..  p.  120. 
Ag.  Castelli,  perché  malato,  non  s"  agginiise  ad  essi;  e  non  o- 
.staute.  R.  Pilo  annotò  in  fondo  a  questa  lettera:  «  Riscontrata 
il  25  marzo,  dando  avviso  della  partenza  con  Castelli  e  Corrao 
per  Sicilia.  » 
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VlXHiXII. 
A  Giorgina    Saffi,  a  Oxford. 

[Londra],    19  [marzo  1860]. 
Niiia   mia. 

Xou  v'ho  iiiiconi  liiigiaziato  se  uon  col  core 
del  vostro  lavoro.  Lo  fo  ora.  Xoii  so  aiuuna  se  sarà 
ivcile.  S'aspetta  la  risposta  di  Gar[il)al»li]  per  la  firma. 

Aurelio  ebbe  rarti(;olo  di  Karski.  Che  i^osa  ne 
bà  fatto?  E  il   suo? 

Cangiamo  ogni  cosa.  11  21  comparirà  un  Gior- 
nale quotidiano  L'  Unità  Italiana,  in  Genova,  nostro, 
con  pi'ojjramma  mio.  La  doiuenica,  Pensiero  ed  Azione 
comparirà  i»ure  in  Genova.  Tentiamo  a  vedere  se 
la  Stampa  è  libeia  o  no.  (Quadrio  e  il  Direiioie. 
(Jamp|auella]  amministratore.  Ho  dato  1000  franchi  e 
tutti  jfli  abbonati.  A  me  devono  dare  300  copie,  clie 
devo  vendere  esclusivamente  in  lngh[ilterraj,  Perù. 
Buenos  Ayres  e  Costantinopoli.  Da  questo  danaio 
caverei,  potendo,  a  poco  a  poco  500  fraudi!  di  mio 
che  ho  speso  ultimamente  pel  (ìioruale  e  che  vera- 
mente, con  quel  che  ho.  non  posso  spendere:  e  in- 
tanto retribuirei  democraticamente  la  collaborazione 
che  rimana  la  stessa. 

Cercherete  dunque  come  prima  e  più  di  prima 
d'atterrare  ogni  occasione  d'aumentare  i  aoscrittori: 
gioveranno  ai  collaboratori  e  al   jiaese. 

VlJULXII      —    PiiliUl.     da    G.    Mazzatimi,    Lettere  di  G. 

Mazzini,   ecc  ,    cit.,    pp.    202-203.    1/ autografo  hì    coiiHerva  nel 

Museo  del  liisoiijiineiito  di  Hotn:i   sfondo  A.   Suiti).   Non   ha  in- 
diriz7.o. 
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E  dicendo  ad  Amelio  tutto  questo,  Io  preglierete 
il  scrivere  qualche  cosa  ai>pena  può.  Prima  di  tutto 
ciò  chei  dirà  riescirà  più  importante  uscendo  d'ita- 
liii  :  i»  secondo  luogo.  Quadrio  avendo  la  direzione 
dei  due  (xiornjili.  1"  impianto,  la  cura  delle  300  copie, 
etc.  etc,  porrà  pei  primi  dieci  o  dodici  giorni  lavorar 
l)oco.   Aiutiamoci  dunque. 

Aurelio  mandi  a  me  per  ora  ogni  cosa  che  con- 
cerne la  collaborazione. 

Aurelio  ècandidatodel  Circolo  Elettorale  di  Parma 
eh*  è  in  maggioranza  nostro.  In  Torli  riuscirebbe,  mi 
scrivono,  senza  alcun  dubbio,  s'ei  fosse  presente.  (*) 

Quando  venite? 

Addio:  spero  che  Attilio  stia  meglio. 

Aurelio  sarà  in  un  accesso  d'entusiasmo  per  l'an- 
nessione. Ma  scrivendo  o  stampando,  non  dimentichi 
che  guai  se  la  considemno  come  pne  e  non  come  mezzo. 

Vogliate  bene  al 

vostro 

Giuseppe. 

VDOLXiU. 

A   Cksahk    Bkrxieri.  .'i   Londra. 

[Lomira],  20  marzo  [1860 j. 
Caro  Bernieri, 

Dopo  tutti  i  brindisi  all'annessione,  un  momento 
agii  affari. 

(')  Gli  elettori  di  Forlì  avevano  infatti  offerto  ad  A.  Satti 
la  candidatura  a  deputato  di  quel  collegio,  che  però  fu  ritiu- 
tata  con  lett.  da  Londra,  del  6  aprile  1860.  fu  pnbbl.  nell'  Unità 
Italiana  del    17   dello  stesso  mese. 

VDCLXllI.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo (jel  Kisorgiiuento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Avete  risposta  da  alcuno?  L' avete  dal  Ricciardi 
di  Liverpool? 

Diceste  di  venire  a  vederci  venerdì:  poi  la  vota- 
zione impedi.  Credeiiiiuo  sareste  venuto  il  venerdì 
dopo:  niente.   Ve  probabilità  pel  venerdì  venturo? 

Addio:  omaggi  alla  signora  Adele;  e 

vostro  sempre 

GrIUSEPPE. 

Perché  non  dirmi  che  venivate  domenica?  Perché 
non  lasciarmi  messaggio? 


VD0LXI7. 
TO  Emilie   A.   Hawkes,  Florence. 

[London,  March  .....  1860]. 
Dearest  Emilie, 

First  of  ali.  let  nif  tbank  you  from  heart  lor  your 
splen<lid.  very  useful  cigars  and  more  for your  goodlov- 
ing  dear  dear  note.     1  said  the  day  before  tluit  1  felt 


Carissima  Emilia, 

Fri  Min  di  tutto,  lasciate  ciie  vi  ringrazi  di  cuore  dei 
vostri  iiiaguifìci,  utiliitsimi  sigari  e  ancor  più  della  vostra 
buona  atfettuosa  cara  letterina.  Il  giorno  prima  aveva  detto 

VDCLXIV.  —  l^nlihl..  in  parte,  da  E.  1".  Richards,  op. 
cit.,  voi.  II,  pp.  I»i5-ltitì.  L' aiiiogi'afo  si  conserva  nel  Museo 
del  KÌHorgiuiento  di  Hoina.  Non  ha  ìndiri/.zo.  Lu  data,  certa- 
mente errata,  di  1  or  i*  Jannury.  vi  fu  apposta  du  E.  A.  Hawkes. 
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I  woald  ha  ve  a  uote  from  yoa  :  bue  Carolina  ke])t 
obstiuately  ber  secìret  iiiitil  the  very  morninor.  Be- 
sides  you.  I  had  preseiits  from  lier,  William,  and 
Mrs.  Miln[er]  Gribs[onj.  I  saw,  in  the  evenino-.  B[e8- 
sie]  and  W[illiain]  and  Barker — who  by  the  bye.  has 
grown  throajrb  bis  rapping  spiri t  of  proselytism.  such 
a  bore!  And  let  me.  through  yon.  thank  Linda  for 
the  beautiful  Azelias.  I  feel  very  grateful.  And 
she  has  been  very  good  and  kind  to  think  of  me 
being  so  far  away.  anL  perhaps. —  I  do  not  re- 
member  dates  properly — in  Carni  vai. 

I  bave  had  the  pamphlet  containiug  ali  the 
•'•Prato  documents. "  but  not  one  word  about  the 
paper  (*)  to  which  you  allude  and  in  which  you  invite 
me  to  write — this  latter  thing  impossible  to  a  man 
who  has  Pensiero  ed  Azione  to  keep  up  with  another 
paper  L'  Unità  Italiana    which    will   appear    on   the 

clie  sentivo  che  avrei  ricevuto  una  lettera  da  voi;  tua 
Carolina  ha  ostinatamente  mantenuto  il  segreto  fin  pro- 
prio alla  mattina.  Oltre  che  da  voi.  ho  ricevuto  doni  da 
lei.  da  William  e  dalla  signora  Milner  Gibson.  La  sera 
vidi  Bessié,  William  e  Barker  —  il  quale,  era  parentesi, 
per  il  suo  urtante  spirito  di  proselitismo  è  diventato 
una  tale  seccatura!  E  lasciate  che  per  mezzo  vostro  rin- 
grazi Linda  delle  belle  azalee.  Gliene  sono  assai  grato. 
Ella  è  stata  cosi  buona  e  gentile  a  ricordarsi  di  me  tro- 
vandosi tanto  lontano  e  forse  — ■  non  ricordo  esattamente 
le  date   —   in   pieno  Carnevale. 

Ho  avuto  l'opuscolo  contenente  tutti  i  «  documenti  di 
Prato,  »  ma  non  una  parola  riguardo  al  giornale  al  quale 
alludete  e  in  cui  m'invitate  a  scrivere,  —  cosa,  quest'ul- 
tima, impossibile  per  un  uomo  che  deve  sostenere  Pensiero 
ed  Azione  e  anche  un  altro  giornale  V  Unità  Italiana,  che 

(M  L'  Unità  Italiana  di  Firenze.  Ved.  la  nota  alla  lett. 
VDCLXXIV. 
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first  of  uext  montU  at  Genoa.  1  write  to  Piero,  as 
yoa  see.  Teli  liini  that  it  is  very  curious  tbat  I  bave 
to  write  through  you  and  cannot  bave  from  bini  or 
D[olfl]  a  single  good  address  for  tbem. 

If  Vent[ari]  loves  you  and  appreciates  you.  and 
you  t'eei  it  difficult  to  separate  froni  bini,  wliy  sbonld 
you!  Do  not  give  too  mucb  to  your  reasouing  ana- 
lyzing  facnlties;  follow  your  feelings.  Mucb  is  des- 
troyed  by  tbe  Psycbe's  lanip  being  too  closely  applied. 
Protestantism  in  atfections  *is  a  dissolving  eleiuent. 
Do  not  yield  to  passion:  but  if  you  believe  tbat  bis 
is  an  earnest  deep  feeling,  do  not  put  to  yourself 
tbe  question:  "  will  it  be  so  witbin  four  or  Ave 
years?"  If.  witbin  tour  or  five  years,  you  will  be 
to  bini  wbat  you  are  to  bini  now.  be  will  be,  in  ali 
l)robabilities,  tbe  sanie.  As  for  the  material  tbings. 
tbey  are  notbiug.     You  can  come  for  some  montbs 


uscirà  il  primo  del  mese  prossimo  a  Genova.  Scrivo  a 
Piero,  come  vedete.  Ditegli  che  è  beu  curioso  che  io  debba 
scrivergli  pel  tramite  vostro  e  che  non  riesca  ad  avere 
da  lui  o  da   Dolfì   un  solo   indiri/zo  ìtuoiio. 

Se  Venturi  vi  ama  e  vi  stima,  e  voi  sentite  clie  vi  è 
diffìcile  separarvi  da  lui,  perclié  dovreste  farlo?  Non  date 
troppo  peso  al  vostro  spirito  di  logica  e  di  analisi:  se- 
guite i  vostri  sentimenti.  Molto  si  distrugge  accostando 
troppo  la  lampada  di  Psiche.  Il  protestantesimo  negli  af- 
fetti è  un  elemento  dissolvente.  Non  cedete  alla  passione; 
ma  se  credete  che  il  suo  sia  un  sentimenro  serio  e  pro- 
fondo, non  vi  ponete  la  (b)manda:  «  sarà  lo  stesso  fra  quat- 
tro o  cinque  anni?  »  Se  fra  qu.-ittro  o  ciiKiueauni  sarete 
verso  di  lui  quel  che  verso  di  lui  siete  adesso,  egli  sarà, 
assai   probabilmente,   lo  stesso.  Quanto  alle  questioni  ma- 
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iu  Eagiaud  every  year.  witb  or  without  bim  :  aud 
live  che  rest  of  cime  in  Italy.  Witli  the  develop- 
meut  whicL  the  Italiun  questiou  wiil  unavoidably 
without  the  hist  iiierit  ou  the  side  of  the  Italiaus, 
take.  yoii  will.  1  venture  to  say.  feel  a  Country  iu 
Italy  very  soon.  You  are,  I  feel  proad  to  say.  for 
the  two  rhirds  au  Italian.  The  great  thing  for  me 
is  this:  is  he  earnest  ?  is  there  in  hiu)  a  mere  tran- 
sieut  fasciuatiou  or  is  there  a  deep  moral  feeling 
fowards  you?  If  so — and  it  ought  to  be  so — bless 
you  both:  do  not  trouble  yourselves  much  about  the 
future.  If  not  so,  break  ali  at  ouce  :  he  is  not  the 
man  for  you.  1  have  made  an  eflfort  to  speak  so.  I  feel 
that  1  ought  not  to  advise,  nor  to  venture  one  word 
about  your  or  other's  feeliugs  towards  you.  Bnt  you 
cali  me  brother.  1  feel  that  I  love  you  as  the  most 


teriali,  non  lianno  iilcuna  importanza.  Voi  potete  venire 
ogni  anno  per  iilcuni  mesi  in  Iiigliilterra.  con  o  senza  di 
lui:  e  il  resto  dell'anno  passarlo  in  Italia.  Con  lo  svi- 
luppo che  la  questione  italiana  prenderà  inevitabilmente 
senza  il  minimo  merito  da  parte  degli  Italiani,  oso  dire 
che  ben  presto  sentirete  di  avere  nell'Italia  una  patria. 
Voi  già  siete,  sono  orgoglioso  di  dirlo,  per  due  terzi  ita- 
liana. L'importante  per  me  è  quésto:  è  egli  sincero?  si 
tratta  in  lui  di  un  fascino  passeggero  o  di  un  sentimento 
profondo  e  morale  verso  di  voi?  Se  è  così  —  e  cosi  do- 
vrebh' essere  —  Dio  vi  benedica  entrambi:  non  v'inquietate 
troppo  del  futuro.  Se  ìioii  è  cosi,  trcmcate  subito  tutto:  non 
è  l'uomo  per  voi.  Ho  fatto  uno  sforzo  per  parlare  in 
questo  modo.  Sento  che  non  dovrei  dare  consigli,  né  osar 
di  dire  una  parola  riguardo  ai  vostri  sentimenti  o  a  quelli 
di  altri   verso    di    voi.   Ma    voi    mi    chiamate    fratello.   Io 
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loved  of  sisters:  aud  I  throughC  tbat  I  was  called  on 
to  speak. 

Teli  V[eiituii]  chat  I  thauk  him  very  mucli  for 
bis  good  wishes:  aud  tliat.  I  wonld  write  to  hiiii. 
was  I  not  possessed  with  the  idea  tliat  I  shall  see 
bini  sooii,  As  for  Leiniiii.  dear.  1  think  1  Jcaow  bini. 
He  is  just  tbe  man  tbr  drinkiiig  in  Cbanipague  rlie 
Loan  money,  believiug  tbat  be  forwards  tbe  cause 
so:  did  not  Kossutb  do  tbe  saine!  But  be  is  tbe 
man  for  giving  10  or  20.000  fraucs  of  bis  own — he 
has  done  so — for  tbe, Cause,  wbeu  asked  aud  baviug 
tbem.  He  is  devoted.  impulsive,  sensuous,  liberal 
aud  egotistical  by  tarus:  uioreover.  domiuated  by  tbe 
idea  tbat  to  (varry  ou  a  l*aity.  you  must  represent  it, 
in  tbe  style  of  tbe  diplomatists  wbo  bave  from  tbeir 
Goverumeuts  niouey  for  dancing-parties  aud  sup 
pers.     His  acts  may  be  sometimes  wicked:  he  is  not 


8t;iit(>   che    vi    aiiK»   come   Ih    pili   cara    delle    sorelle;  e   ini 
è  parso  di   dovervi   parlare  cosi. 

Dite  a  Venturi  die  lo  ringrazio  dei  suoi  buoni  au- 
guri; e  che  gli  scriverei,  se  non  fossi  dominato  dall' idea 
che  dovrò  vederlo  presto.  Quanto  a  Lemmi,  cara,  credo 
di  conoscerlo.  È  proprio  l'uomo  capace  di  convertire  in 
tanto  chnmp<i</ne  il  danaio  del  Prestito,  credendo  di  gio- 
vare in  questo  modo  al  progresso  della  Causa:  non  fece 
cosi  pure  Kossutli  ?  Ma  è  anche  l' uftiuo  capace  di  dare 
10  o  20.000  franchi  del  «no  —  e  lo  ha  già  fatto  —  a 
prò'  della  Causa,  Ne  gli  si  chiedessero  e  si  trovasse  ad 
averli.  È  devoto,  impulsivo,  sensuale,  liberale  ed  egoista, 
a  tarno;  e  inoltre,  dominato  dall'idea  che  per  portare 
innanzi  un  partito,  si  debba  rappresentarlo  alla  maniera 
dei  diplomatici  che  ricevono  dai  loro  Governi  T  emolu- 
mento  per  balli  e  cene.    Può  darsi  che  talvolta  i  suoi  atti 
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wicked.  If  ever  yoii  see  bini.  1  thiuk  you  oiiglit 
uot  to  be  cold  or  repelliug:  the  contact  of  the  good 
inakes  him  good.  Voiìà  tout  ce  que  j'en  suis  dire. 
I  bave  heard   notliiiig  of  Lim  or  froni   bini   of  late. 

I  do  not  nndei'stand,  dear,  of  wbom  you  speak 
as  of  one  you  liave  belped:  do  you  mean  iSr[icotera]? 
Do  you  mean  F[abbrini]  ?  Wboever  be  is,  wbat  you  did, 
is  good.  1  feel  sure.  And  do  not  speak  of  me.  dearest 
Emilie.  If  I  am  sorry  tbat  you  oive  some  tbiug  to  me, 
it  is  merely  because  I  tbink  you  tbink  sometimes  of  it. 
Otberwise,  I  wonld  forget  it  entirely.  I  am  living 
comfortably  enougb:  and  wbat  more  is  needed  ? 

Tbe  great  tbing.  dear,  is  your  bealtb.  How  is 
it  going  on  now?  You  plead  guilty  to  sucb  a  state 
of  weakness  tbat  seems  to  me  to  bave  never  been 
before.    And  I  caunot  understand  bow  you  bave  been 


siano  perversi,  iii.a  lui  non  Io  è.  Se  uua  volta  vi  accadrà 
di  vederlo,  credo  non  dobbiate  mostrare  freddezza  o  re- 
pulsione: il  contatto  coi  buoni  lo  rende  buono.  Voilà  tout 
ce  que  j'en  puis  dire.  Non  ho  notizie  recenti  di  lui  né  daini. 

Non  capisco,  cara,  di  chi  intendete  parlare  quando 
accennate  a  una  persona  clie  avete  aiutata:  intendete  Ni- 
cotera?  oppure  Fabbrini?  Chiunque  essa  sia,  son  certo  che 
quel  che  faceste  è  buono.  E  non  parlate  di  me,  carissima 
Emilia.  Se  io  mi  dispiaccio  del  fatto  che  voi  mi  dobbiate 
qualcosa,  è  solo  perclié  penso  che  voi  di  quando  in 
quando  vi,  pensiate.  Altrimenti,  lo  dimenticherei  comple- 
tamente. Vivo  abbastanza  confortabilmente;  e  che  serve 
di  pili? 

L'importante,  cara,  è  la  vostra  salute.  Come  va  ora? 
Vi  lagnate  di  un  tale  stato  di  debolezza  quale  non  credo 
si  sia  mai  verificato  per  l' innanzi.  E  non  posso  capire 
come  siate  arrivata  a  un  simil  punto,  se    non    per  asso- 

Mazzin-i,  Scritti,  eoo.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).      13 
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led  to  it.  uuless  by  the  most  absolute  neglect  of 
yourself  and  of  everything  conceiniug  you. 

Pastore  is  unkuowii  to  me.  (^)  Orsini  is  good.  Is 
he  really  in  Tnscany  ?  He  woiild  bave  written  to  me.  ("') 

The  aiinexatiou  is  a  good  step  if  tbe  Italiaus 
take  it  as  a  step.  not  merely  to  develope  liberty, 
priut.  etc  biit  to  march  oii.  They  bave  no  right 
to  Italy  whilst  their  brothers  are  slaves.  Au  reste 
I  give  tliein  ali  tbe  advices  I  cau  in  Pensiero  ed 
Azione.  Bnt  the  main  thing  is  a  secret  orgauization 
in  the  array.  and  armiug  themselves.  wbich  they 
might  do  by  establisliing  iu  every  loeality  a  rifle 
corps  of  voliiiiteers.     Biit  of  tliat   I    wiite   to  them. 


luta  trasciiiMii/.a  di  voi  stessa  e  di  tutto  (pianto  vi  ri- 
f?iiarda. 

Non  l'umxc)  Pastore.  Orsini  è  buono.  È  veramente  in 
Toscana?   Mi   avrebbe  scritto. 

L'annessione  è  un  buon  passo  se  gli  Italiani  la  con- 
siderano come  un  pass»)  per  andare  innanzi,  e  non  seni- 
pliceineute  per  dare  maggior  sviluppo  alla  libertà,  alla 
stampa,  ecc.  Essi  non  hanno  alcun  diritto  all'  Italia  finché 
i  loro  fratelli  sono  schiavi.  Ah  reste,  io  do  loro  tutti  i 
possibili  consigli  in  Pensiero  ed  Azio)ie.  Ma  la  cosa  prin- 
cipale è  un"  organizzazione  segreta  nell'esercito,  ed  essere 
tutti  armati,  cosa  che  si  potrel)be  fare  con  lo  stabilire  un 
corpo  di  tiratori  volontari  in  ogni  località.  Ma  di  questo 
sto   scrivendo    l<»ro. 

(*)  Forse  Cesare  Pastore,  di  Castiglioii  delle  .Stiviere 
(1822-1889).  coiiiliattente  nelle  Ciiii|iie  Giornate.  ))oi  esule  a 
Londra   tino  al   1859. 

(*)  Vincenzo  Orsini  aveva  lasciato  Costantinopoli  (ved.  la 
nota  alla  leti.  V'DCLV),  ed  era  sbarcato  a  Livorno,  forse  in- 
sieuie  cou  A.   Lemmi. 
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It  is  stili  coki  and  raiiiy.  But  the  reni  spriug'  must 
soon  assert  its  rigbts.  I  long  for  it  for  your  sake. 
dear.     Bless  yoii:  and  love 

your  loviug 
Joseph. 

Will  you  tear  off  tliis  bit  of  tliiug  for  C[iroiiil? 
and  give  it  ?     No:   I  do  it  niyself. 


Fa  ancora  freddo  e  piove.  Ma  la  primavera  dovrà 
presto  affermare  i  suoi  diritti.  La  desidero  ardentemente 
per  voi,  cara.  Dio   vi  benedica;  e  amate   il 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

Volete  strappar  via  (questo  pezzetto  di  roba  per  Gi- 
roni e  darglielo?  No;   lo   faccio  io  stesso. 


VDChXV. 
to  Matilda   Biggs,  l^ouruemouth 

[London],   March  21st,   [1860]. 

Dearest  sweet  Matilda. 

One   word  to  say    that  notbing  could   i)lease  me 
more  tban  your  little  atYectionate  note   whicb  reacb- 


21   marzo. 
Carissima  dolce   Matilde, 

Una  parola  per  dirvi  che  nulla  mi    ha  fatto   maggior 
piacere  della    vostra    affettuosa  letterina,  che  mi  è  arri- 

VDCLXV.   —  Inedita.   L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorgiineuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  indirizzo. 


196  EPISTOLARIO.  [1860] 

ed  me  yesterday  evening.  I  wanted  it  aiid  had 
despaired  of  it.  Thaiiks  from  beart  to  you  aud  to 
my  two  young  frieuds.  1  am  very  glad  at  your  com- 
iug  to  town  iiow.  I  feel  very  uucertaiu  about  uiy- 
self  and  was  thinking  about  the  liow  to  see  you. 
Yoii  solve  ali  difficulties.  The  only  thing  I  regret 
is  your  going  so  mudi  cut  of  the  way.  I  hoped 
tbat.  before  the  house  beiug  ready,  you  would  live 
nearer.  However.  better  there  than  at  Boiirnemouth. 
1  long  to  see  Adah,  aud  Maud.  although  the  first 
will,  as  you  say.  ciy  aud  repel  me.  About  Italy, 
we  shall  talk.  The  Paper  will  uow  appear  at  Ge- 
noa: at  least,  we  shall  rry.  Am  1  to  give  a  change 
of  address  for  you  to  the  new  admiuistratiou?  Bless 
you.  dearest  Matilda.     Your 

uiost  atì'ectiouate 

Joseph. 


vatii  iersera.  La  desideravo  e  avevo  disperato  di  averla. 
Grazie  di  cuore  a  voi  e  alle  mie  due  giovani  amiche. 
Sono  molto  contento  clie  veniate  ora  in  città.  Mi  sento 
molto  incerto  di  me  e  pensavo  come  vedervi.  Voi  risol- 
vete ogni  difficoltà.  L'  unica  cosa  clie  mi  rincresce  è  che 
andiate  cosi  fuori  mano.  Speravo  che,  prima  che  la  casa 
fosse  pronta,  veniste  ad  abitar  più  vicino.  Tuttavia,  me- 
glio là  che  a  Bournemouth.  De.sidero  molto  vedere  Ada 
e  Maud.  nonostante  mi  diciate  che  Ada  piangerà  e  mi  re- 
spingerà. Kiguardo  all'  Italia,  parleremo.  Il  giornale  si 
pubblicherà  ora  a  Genova;  almeno,  tenteremo.  Devo  co- 
municare un  vostro  cambiamento  di  indirizzo  alla  nuova 
amministrazione?  Dio  vi  benedica,  carissima  Matilde. 

Vostro  atì'ezionatissimo 

GlUSKPPK. 
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VDCLXVI. 

TO  Jessie  White  Mario.   Lugano. 

[London.  March]  22'"i,  [1860]. 
Dear, 

The  letter  diti  not  leave  yesterday:  not  through 

niy  fallir.     I  mean  the  letter  to    the    other    address 

coutainiugf  the  beginning'  of  the   Artide.     I  receive 

to-day    yonrs.    with  the  eiiclosed  for    Marangoni.     T 

sent  the  passport:   I  wrote  :  I  .sentali  arride  Pareri. 

Yoii  must  have  received  now.     As  I  said.  this.  and 

wliar  I  sliall  send  to  inorrow,   will  be  for    Q[uadrio] 

if  yoii  do  not  print  any  niimber  after  the  35  whidi 

r  receive  to  day.  (*)    The  odaj^s  tableau  is  extreiiiely 

good  and  ù  propos.     A  doma  ni. 

\  our  loviiig 

Joseph. 

22. 
Cara. 

La  lettera  non  parti  ieri  :  non  per  colpa  mia.  Intendo 
parlare  della  lettera  all'altro  indirizzo,  contenente  il 
principio  dell'articolo.  Ricevo  oggi  la  vostra  con  raccliinsa 
per  Marangoni.  Ho  mandato  il  pa.ssaporto  :  ho  scritto:  ho 
mandato  un  articolo  Doveri.  A  quest'ora  dovete  aver  ri- 
cevuto. Come  ho  detto,  questo,  e  quel  che  manderò  do- 
mani, sarà  per  Quadrio,  se  voi  non  stampate  più  alcun 
numero  dopo  il  35°  che  ricevo  oggi.  Il  tableati  dei  5  giorni  è 

ottimo  e  à  propos.  A  domani. 

Vostro  affezionatissimo 

Giuseppe. 

VDCLXVI.  —  Inedita.  L'  antos^rafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(')  A  Lugano  fu  pure  stampato  il  n.  36'^  di  Pensiero  ed 
Azione,  e  fu  l'  ultimo    dato  a  luce    colà.   Non    conteneva   però 
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VDCLXVII. 
A  Giovanni   Grilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Londra],   27  marzo  [1860]. 
Amico. 

Dopo  uu  lungo  silenzio,  mi  faccio  vivo. 

Hai  tu  venduto  coi)ie  delle  mie  Paroleì  Incas- 
sato? Mandato  o  non  mandato  a  Milano?  Se  no. 
ricordati  di  me.  te  ne  {)reoo.  E  manda  alla  signora  Fra- 
sc[hina]  per  me. 

Hai  tu  fatto  abbonati  al  Giornale  e  riscosso? 
Tentiamo  ora  la  puì^blicazione  in  Genova.  Q[uadrio] 
è  Direttore.  Campan[ella]  amministratore.  È  con  Ge- 
nova e  con  essi  che  devi  intenderti.  Soltanto,  se  bai 
raccolto  pel  primo  trimestre  e  non  ancora  mandato 
a  .Mario,  ricordati  ch'è  danaro  mio.  Ilo  si)eso  per 
andare  innanzi  quel  ch'io  non  poteva  e  non  posso 
di  mio. 

Il  Circolo  Elettorale  di  Parma  ha  posto  fuori 
suoi  candidati  Poerio  e  Settembrini.  Lodo  le  inten- 
zioni, ma  sbagliano.  Essi  non  devono  volere  se  non 
Deputati  Unitari.  Ora,  Settembrini  e  Toerio  lavo- 
rano ora  a  un  moto  napoletano  locale,  tendente  a 
ottenere  l'abdicazione  del  re,  una  Costituzione  e  il 
figlio  per  amministrarla.  Ben  inteso  non  riesciranno 
—  o  non  vi  sarà  moto  in  Xap[oli|  o  sarà  unitario.  ]\Ia 
non  è  ragione  per  eleggerli.  Spargi  dunque  questa 
informazione  a  tutti  i  nostri,  perché  minino  in  ogni 

f}iiella  parte  dei    I)ot:eìi  dell'  Uomo,    die   fu    invece   pnbbl.    nel- 
1'  Unità   Italiana  del   3  aprile  1860. 

VDCLXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  dell'autografo, 
presso  la  11.   Commissione. 


[1860]  EPISTOLARIO.  199 

modo  quella  Candidatura,  E  se  vogliono  eleggere 
luipoletaui.  Libertini,  Mignogna,  Del  lie,  sono  meri- 
tevoli e  unitari.  (')  Dimmi  dell'  Opinione. 

ì^ou  ebbi  mai  lettera  dall'amico  M.,  col  quale 
mi  ponesti  in  relazione. 

Sono  i  nostri  amici  decisi  a  Unità  o  di  fermarsi? 
Se  sono  decisi  d'andare  a  Unità,  smettere  ogni  .  .  . 
...(-)  dell'Imperatore  di  Francia  —  lavorare  nell'e- 
sercito del  Centro  nel  senso  dell'Unità  —  protestare, 
con  petizioni  o  in  altro  modo,  contro  la  cessione  di 
2^izza  e  della  Savoia  —  organizzare  il  popolo  —  è 
il  loro  dovere.  Cavour  non  pensa  né  al  Centro  né 
al  Sud.  Pensa  a  Venezia,  ma  come  a  cose  cbe  circo- 
stanze imprevedute  ora.  potranno  far  punto  obbiet- 
tivo un  giorno. 

Come  vanno  le  cose  tue  legali  ? 

Scrivimi,  mandando  alia  signora  Fra8cli[inaJ  per  me. 
Son  qui  in  Londra,  ma  senza  sapere  dov'io  sarò  tra 
pochi  giorni. 

Ho  ricominciato,  come  vedi,  i  Doveri  per  gli  Ope- 
rai. Tre  o  quattro  articoli  ancora  ed  ho  finito.  Allora, 
potrai  pubblicare  in  volume.  Ben  inteso,  appena  finiti 
gli  articoli,  manderò  la  dedica  agli  Operai.  (^) 

(*)  Carlo  Poerio  riuscf  eletto  per  il  collegio  di  Arezzo  ; 
Luigi  Settembrini  non  si  presentò  deputato  se  non  per  1'  Vili  Le- 
gislatura. (21  febbraio  1861),  riuscendo  nel  V  collegio  di  Na- 
poli. G.  Libertini  riuscì  eletto  per  1'  Vili  Legislatura  in  due 
collegi.  Massafra  e  Acerenza  ;  Giuseppe  Del  Re,  che  era  stato 
deputato  al  Parlamento  napoletano  del  1848.  e  dopo  il  15  mag- 
gio un  de'  principali  affiliati  alla  setta  dell' U"HÌ(fl  Italiana,  fu 
deputato  all'  Vili  Legislatura  per  il  collegio  di  Gioia  del  Colle. 
N.   Mignogna  non  fu  mai  deputato. 

(*)  Nella  copia  è  scritto:    <  parola  illeggibile.  » 
(3)   Furono  pubblicati  con  la  data  di  Londra  1860.  ma  la 
stampa  ne  fa  eseguita  sicuramente  a  Lugano.  Come  aveva  de- 
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Gli  elementi  di  ana  coalizione  Europea  contro 
L[uigi]  ]Sr[apoleoue]  crescono  ogni  giorno.  B  perciò 
importa  più  sempre  che  1*  Italia  si  stacchi  da  lui  e 
dia  indizio  di  potere  e  volere  essere  mia  barriera 
contro  la  Francia  Imperiale.  Se.  com'io  proposi,  vi 
fosse  un  moto  rapido  di  petizioni  per  l'affare  di 
Savoia  e  Nizza  prima  del  raccogliersi  del  Parla- 
mento, noi  potremmo  ancora  determinare  o  il  ritrarsi 
di  L[nigi]  N[apoleone]  che  gli  farebbe  perdere  nn 
terreno  immenso  in  Francia  o  il  resistere  delle  Po 
tenze,  Inghilterra.  Prussia  e  Germania.  Ora,  una  guerra 
Europea  determinerebbe  immediatamente  l'insurre- 
zione dell'Ungheria,  della  Serbia,  della  Croazia  e  di 
Vienna:  e  noi  potremmo  fondare  senza  opposizione 
d'anima  viva  la  nostra  Unità.  Ritieni  queste  cose 
per  certe;  diffondile  tra  i  nostri,  e  vedi  se  l'idea 
di  mandar  petizioni  a  Brofferio  o  ad  altri  perché 
senza  suffragio  universale  delle  due  Provincie  non 
si  ratifichi  il  trattato  del  24.  può  riescire.  Perdio! 
non  costa  che  un  pezzo  di  carta  e  il  nome:  e  nes- 
suno può  essere  arrestato  per  una  petizione, 

E  del  resto,  andrà  come  potrà.  Ma  il  non    aver 

passato  la  (cattolica  prima,  e  il    lasciare    le    truppe 

Piemontesi  sostituirsi  alle  Centrali  su  quel  confini. 

è  fatale. 

Addio,  a  ni  a   il 

tuo 

Giuseppe. 


sider.ito  il  Mazzini,  nell'occhietto  era  l'indicazione  di  Biliìio- 
teca  Popolare.  Lft  dedica  «Airli  operai  italiani»  aveva  la  data 
del  23  aprilo  1860. 


I 
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VDCLXVIII. 
A  Francesco   Crispi.  a  Genova. 

[Londra],   30  marzo  [1860]. 
Fratello. 

Ebbi  la  lettera  dell"  amico,  del  26:  non  quella 
del  25  alla  quale  egli  allude.  A  ogni  modo  siete  voi 
ora  il  mio  corrisi)ondenfe. 

So  che  X[icola]  ebbe  tutta  quanta  la  somma.  Con- 
fesso che  mi  duole  assai  d'essere  stato  privato  di 
quei  5  mila  franchi  clie  per  mezzo  vostro  e  suo 
m'erano  stati  promessi  e  che  mi  sarebbero  più  che 
necessari  ;  e  se  nuocessero  i  5.  quattro,  anche  tre. 
E  mi  duole  anche  perché  la  cosa  mi  vien  da  ISr[i- 
cola]. 

Le  notizie  importanti  non  possono  ora  venire  che 
da  voi.  Io  non  posso  dirvi  se  non  che  gli  elementi 
della  coalizione  contro  L[uigi]N[apoleone]  crescono  ra- 
pidi. Egli  cerca  ora  di  trascinare  il  Reggente  di 
Prussia  a  mettersi  con  lui  e  cedergli  le  terre  Re- 
nane promettendogli  aiuto  per  ingrandirsi  coli' Ha- 
nover,  etc.  E  questo  venuto  a  notizia  dell'Inghilterra 
la  irrita  contro  di  lui. 

Scrivete  sul  Sud  nel  Giornale,  vi  prego. 

Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


VDCLXVIII.  —  Pabbl.  daT.  Palamenghi-Crispi,  G.  Maz- 
zini, Epistolario,  ecc.,  cit.,  p.  284-285.  A  tergo,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Ad  Ant[ouio  Mosto]  per  Cr[i8pì].  » 
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VDCLXIX. 

A  Caterina   Pistrccci.  a  Lugano. 

[Londra].   30  marzo  [1860]. 
Amica. 

8oii  troppo  incerto  di  me.  ed  ora  ho  troppo  da 
fare  per  poter  scrivere  ad  Emilia  o  ad  altri:  ma  lo 
farò  tra  pochissimo.  Ebbi  la  vostra  a  suo  tempo.  Se 
vi  allontanate,  come  potrò  corrispondere  con  voi  ?  Sarà 
di  raro,  perché,  eccettuata  qualche  lettera  a  Jessie, 
che  manderò  alla  signoia  ]Maria.  cessato  il  Giornale, 
cessa  la  necessità  di  tutti  quegli  indirizzi.  Xondi- 
meno  da  un  lato  è  l)ene  ch'io  sappia  dove  scrivere 
a  voi.  (lall'altio  è  bene  di  tempo  in  tempo  guardare 
se  qualche  lettera  capitasse  da  corrispondenti  che 
non  sanno  ov'  io  sia.  Xon  ho  veduto  Valerio,  ma  ho 
parlato  della  mamma  a  Usiglio  che  vive  con  lui.  (') 
Valerio  è  diventato  pel  momento  bonapartista,  Ca- 
vouriano.  etc. 

Addio,  amica:  tengo  a  mente  l'indirizzo;  ma  nel 
<!aso  pb.>;sibile,  sarà  cortissima  visita.  Ricordatemi 
«•on  affetto  alla  mamma. 

Nulla  d'Australia  ? 

Cast[elli]  è  malato.    Addio:   amate  sempie  il 

vostro 

CilUSBPPK. 

VDCLXL'C.  —  Liedita.  Da  mia  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 

(')  V'alerio  Pistrucci.  fratello  di  .Scipione,  spesso  cit.  nelle 
lett.  precedenti  e  nei  voli,  del  Protocollo  della  Giovine  Italia,  si 
era  formata  una  buona  posizione  sociale  in  Londra.  In  casa 
sua  visse  lunghi  anni  e  mori,  neil'  aprile  dol  187.5,  Angelo  Usiglio. 
Ved.  D.  .Spadoni.  /•'.  Pislrucci  e  la  nna  famiglia,  cit..  in  liass., 
cit..   p.    769. 
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VDCLXX. 

TO  Jessie  White  Mario.   Lugano. 

[London,   March]   SOth,   [1860]. 

Dear, 

I  send  the  otlier  halves. 

1  bave  the  letter  from  you  speaking  aboiit  the 
Miliiu  affair,  whicb  I  regret  very  much.{*)  People,  wlio 
attribiite  every  thing  to  ine,  will  say  tbat  I  play  a 
doublé  part.  I  wisb  I  bad  seen  *•  Frittelle  e  Falò.  " 
Gustave  writes  so  fumiy.  (-) 


Cara, 


30. 


Mando   le  altre   metà. 

Ho  la  vostra  lettera  dove  mi  parlate  dell'affare  di 
Milano,  e  ne  ho  gran  dispiacere.  Il  popolo,  che  attribuisce 
ogni  cosa  a  me,  dirà  che  faccio  il  doppio  giuoco.  Mi  sa- 
rebbe piaciuto  di  vedere  «  Frittelle  e  Falò.  »  Gustavo 
scrive  in  modo  cosi  comico. 

VDCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Durante  la  commemorazione  delle  Cinque  Giornate  si 
era  sparsa  la  voce  in  Milano  che  il  partito  repubblicano  vo- 
lesse iscenare  una  dimostrazione  e  che  il  Mazzini  l'avesse  pro- 
mossa e  capeggiata,  penetrando  di  nascosto  nella  città.  11  Go- 
vernatore di  Milano,  fhe  era  M.  d'Azeglio,  si  era  atì'rettato  a 
sciogliere  quel  Comitato  Democratico.  Ved.  1"  Unità  Italiana  del 
2  aprile  1860. 

(^}  Opuscolo  satirico  in  cui  G.  Modena  «  col  solito  brio, 
metteva  alla  berlina  Cavour  e  gli  altri  Dei  maggiori  dell'O- 
limpo monarchico.  »  Ved.  G.  Modena,  Politica  e  arte.  Episto- 
lario con  biografia;  Roma  [ma  Firenze,  Barbèra].  1888,  pp.  cxxiv- 
cxxv.  Piibbl.  dapprima  nelle  appendici  della  Libertà,  periodico 
milanese,  fu  poi  ridato  a  luce  in  opuscolo,  per  i  tipi  dell'A- 
gnelli,  ma  fu   subito  sequestrato. 
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I  sliall  write  to  Const[antinople]  aud  other  poiiits, 
Froni  Tiisc[anyJ  tliey  teli  me  that  the  money  for  the 
first  quarter  has  beeu  sent:  wbere?  Ah  me!  so  from 
Geneva:  why  do  they  net  send  the  quarter  money? 
Does  Biseo  say  anything  about  the  paper? 

What  hopes  I  bave  now  for  the  300  are.  as  you 
know,  derived  only  from  Buenos  Ayres.  Perù.  Con- 
stantinople  and  England.  Wliatever  the  cause  be, 
Genoa  I  suppose.  I  do  not  think  that  the  papers 
vrent  regiilarly  there:  and  I  fear  that  the  payment 
of  the  first  quarter.  whicli  would  bave  been  a  re- 
source.  will  be  nuli,  liecommend  to  Q[uadrio]  who 
does  not  write  to  me  silice  bis  journey.  (')  to  bave  the 
envoi  of  tlie  j^apers  to  rhese  places  whatclied  upon 
l)y  somebody.      Let  it  ì)e  exact. 


Scriverò  a  Costantinopoli  e  in  altri  Inoglii.  Dalla  To- 
scana mi  annunciano  di  aver  spedito  il  danaro  per  il  primo 
trimestre:  dove?  AliimèI  e  cosi  da  Ginevra:  perché  non 
mandano  il  danaro  del  trimestre?  Dice  nulla  Biseo  riguardo 
al  giornale  ? 

Le  speranze  che  ho  ora  per  i  300  derivano  unicamente, 
come  sapete,  da  Buenos  Aires,  dal  Perù,  da  Costantinopoli 
e  dall' Ingliilterra.  Qualunque  sia  la  causa,  e  suppongo  sia 
(ienova,  non  credo  elio  i  giornali  siano  arrivati  laggiù 
regolarmente:  e  temo  che  il  pagamento  del  primo  tri- 
mestre, che  sarebbe  stato  una  risorsa,  sarà  nullo.  Racco- 
mandate a  Quadrio,  il  quale  non  mi  ha  pili  scritto  dopo 
il  suo  viaggio,  di  far  sorvegliare  da  qualcuno  la  spedi- 
zione dei  giorn.'ili  in  quelle  località.  Che  si  faccia  con 
esattezza. 

(')  M.  Quadrio  si  era  trasferito  da  Milano  a  Genova,  per 
andarvi   a  dirigere  1'  Unità  Itaiinnn. 
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And  if  you  cau  do  anything  towards  recovering 
soinething  belougiug  to  the  first  qaarter  freni  any 
Italiau  or  other  poiut,  do  it  for  niy  sake.  I  am  as 
you  are.  ratlier  exliaiisted. 

Sliould  tlie  two  papers  succeed  —  wliicli  I  doubt — 
we  may  pnt  the  active  polities  maiuly  iu  the  Unità, 
aud,  one  leadiug  article  excepted,  treat  more  serious 
questioiis,   like  those    of  Cattaneo,  iu    the   Pensiero. 

I  certainly  wrote  twice  to  Aimée.etc.  and  I  suppose 
there  was  something  for  the  paper:  I  hope  not  half- 
baiik   notes. 

I  always  seal  now  :  but  remember,  dear,  that  uei- 
ther  knows  one  word  of  English. 

Where  has  Brusco  goue?  (') 

The  Daily  Telegraph  alone  had  something  on  Milan. 


E  voi,  se  potete  fare  iu  modo  di  recuperare  da  qualche 
punto  d' Italia  o  da  altri  punti  qualcosa  appartenente  al 
primo  trimestre,  fatelo,  per  me.  Anch'io,  come  voi,  sono 
alquanto  esaurito. 

Se  i  due  giornali  riuscissero  bene  —  come  dubito  — 
possiamo  trattare  della  politica  attiva  sopratutto  nel- 
1'  Unità,  e,  eccettuato  un  articolo  di  fondo,  trattare  que- 
stioni pili  gravi,  come  quelle  di  Cattaneo,  nel  Pensiero  ed 
Azione. 

Certamente  scrissi  due  volte  ad  Ainiée,  ecc.  e  credo 
vi  fosse  qualcosa  per  il  giornale j  spero  non  vi  fossero 
metà  di  banconote. 

Ora  suggello  sempre;  ma  ricordatevi,  cara,  che  nessuno 
dei  due  conosce  una   parola  d'inglese. 

Dov'è  andato  Brusco? 

Solo  il    Daily  Telegraph  diceva  qualcosa  di  Milano. 

(i)  Auohe  V.  Brusco  Ouuis,  sfrattato  da  Milano,  era  an- 
dato a  Genova. 
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Wliat  are  the  Veuitiaus  sayiug  ?  Should  tlie 
Xeapolitaii  occiipy  Rome  instead  of  the  Freucb,  it  will 
be  lanieutable  tbat  they  are  not  at  tbe  froutier. 
1  wisli  I  kuew  the  exact  position  of  ali  the  ditterent 

C011)S. 

liecommeiid  to  Alb[erto]aiulall  toseizeall  opportu- 

iiities  for  regalarly  orgauisiug  the  poptiìar  elenient. 

There  will  be  oiir  strength  oiie  day. 

E  ver  „ 

your  aflectioiiate 

Joseph, 

I)i(l  I   teli  you  of  poor  . Josephine  Dilloifs  death  ? 

Let  Alb[erto)  urge  for  a.s  niauy  corresixnideucies 
aiid  news  froiii  oiir  frieiids  for  both  (xeuoese  aiid 
Fiorentine  papers. 

1  send  the  half  of  other  £,  •">•  Teli  me  if.  before 
the  American  money,  you  want  more. 


Cile  dicono  i  Veneti?  Se  i  Napoletani  oceupaesero 
Roma  invece  dei  Francesi,  sarebbe  (le[»U)revole  che  essi 
non  si  trovassero  alla  frontiera.  Mi  piacerebbe  conoscere 
la  posizione  esatta  di   tutti   i   vari   corpi. 

Riccoiiiandate  ad  Alberto  e   a  tatti  di  cogliere  (pialun- 

(pie  opportunità   [)er  organizzare    regoiarinente  l' elemento 

popolare.  Un   giorno  sarà   là   la  nostra   forza. 

Sempre  .     . 

vostro  affezionatissnno 

Giuseppe. 

Vi   dissi  della   morte  della   povera  Giuseppina  Dillon  ? 

Dite  ad  Alberto  di  sollecitare  dai  nostri  amici  quanto 
pili  è  possibile  corrispondenze  e  notizie  per  ambedue  i 
giornali   di   Genova  e  di   Firenze. 

Vi  mando  la  metà  di  altre  5  sterline.  Fatemi  sapere 
se,  prima  del  danaro  americano,  abbisognate  di   pili. 
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VDCLXXI. 
A  Carlotta    Bknkttini,  a  Genova. 

[Londra],   31  marzo  [1860]. 
Amica. 

V'accerto  che  non  è  dimeuticauza,  ma  da  fare, 
malumore  e  dieci  altre  cagioui  che  mi  fanno  tacere 
con  voi.  Il  vostro  ricordarvi  di  me  m'è  carissimo. 
Avrei  dovuto  rispondere  oran  tempo  fa  a  Cristina: 
ma  anche  allora  originò  dai  mio  non  sapere  che  cosa 
rispondere.  Eccettuato  tre  o  quattro  amici,  coi  quali 
Prof[uuio]  era  già  in  contatto,  non  sapeva  a  chi  racco- 
mandarlo. Tutte  le  volte  che  mi  sarà  indicata  per- 
sona alla  quale  scrivere  per  lui.  per  poco  ch'io 
la  conosca,  lo  farò  con  piacere.  Direte  a  Crist[iual 
che  so  esser  facile  ad  arrabbiarsi,  di  non  arrab- 
biarsi con  me  per  questo.  Come  mai  Pr[ofumo] 
non  trova  im[)iego  sulle  vie  ferrate?  Mi  i)are  che 
dovrebbe  esser  facile,  tra  voi  o  in  Toscana.  Carlino 
è  impiegato  ?  Il  signor  Giacomo  è  sempre  da  Mas- 
sone? So  che  aveste  in  casa  un  mio  amico  carissimo.  (*) 
Io  vorrei  vedervi  e  veder  l'Italia:  ma  in  verità, 
esservi  come  fui  nel  Centro,  e  mentre  si  ciarla  di 
libertà,  mi  fa  stomaco  non  per  me,  ma  pel  paese. 
Se  gli  Italiani  andranno  avanti  al  Centro,  ed  al  Sud. 
verrò:  se  si  contentano  del  Regno,  no.  Ricordatemi 
alle    amiche  e    ai    pochi    amici.    In    un    modo  o  nel- 

VDCLXXI.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  arr.  cit..  in  Rass. 
cit.,  pp.  576-577. 

(')  Probabilmente  Maurizio  Quadrio. 
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l'altro,  spero  che  non  fluiremo  senza  vederci.  Addio 
a   tutti  e  specialiueute  u   voi.    amica    carissima,    dal 

vostro 
Giuseppe. 

VDCLXXII. 
A  Cesare   Bernieri,  a  Londra. 

[Londra,   marzo   1860],  giovedì. 

Caro  Beriiieri, 

M'avete  parlato  di  Margherita  e  Faust.  La  de- 
stino alla  Stansfeld.  Ora,  tutte  le  incisioni  o  altro 
della  Stansfeld  sono  incorniciate  d' una  cornice  sot- 
tile dorata.  Potreste  far  si  che  il  triplo  fotografo  lo 
fosse  pure?  Vi  sarei  tenuto. 

Avete  scritto  a  Ricciardi  di  LiverpooH  Ricciardi 
v'ba  scritto* 

Tentaste  Fiocchi  che  avevate  segnato  d'un  B. 
nella  lista! 

Insomma,  i  cangiamenti  nell'amministrazione  del 
Giornale  ci  obbligano  a  far  esatte  le  liste  di  quei 
ai  quali  si  deve  mandare  o  sospendere  —  e  ci  obbli- 
gano a  cercare  d'  essere  esatti  nel  reclamare  i  paga- 
menti dei  trimestri,  i  quali  devono  rifluire  a  me.  e 
in  mia  assenza,  alla  Stansfeld. 

Ardo  sempre  d'ira  per  le  due  partite. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDCLXXIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  noi  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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La  Coalizione  si  va  formando  e  l' anno  vedrà  pro- 
babilmente V  impresa  per  le  provincie  Renane  e  la 
guerra  Inglese  contro  L[uigi]  iSr[apoleone]. 


rDOLXXIII. 
A  Cesare  Bernieri,  ;i  Londra. 

[Londra marzo  1860],  martedì  sera. 

Caro  Bernieri, 

Era  impossibile.  Era  invitato  da  Ashurst. 

Il  Giornale  dovrebbe  giungervi  domani  o  dopo 
domani. 

Ho  piacere  io  pure  del  Club  Italiano  e  della 
vostra  elezione.  Se  non  che,  non  so  nulla,  né  dove 
sia.  né  per  cbe  sia. 

Quanto  al  Eicciardi  : 

Gli  abbonati  traditori  paghino  un  trimestre,  e 
basterà. 

Egli  paghi  il  trimestre  passato  o  il  semestre,  a 
sua  scelta. 

Eccovi  tre  ricevute:  non  ne  ho  altre  finché  non 
torna  la  Stansfeld. 

Dio  vi  benedica:  e  credetemi 

vostro 

GUSEPPE. 


VDCLXXIII.    —  Inedita.   L'autos:rafo  si  conserva  nel  Mn- 
seo  del   Risororimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 


Mazzini,  3»ritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi    XXXIX).        U 


210  BPIgTOLARIO.  [1860] 

VDCLXXIV. 

TO  Jessie  White  Mjlrio,  Lugano. 

[London,   March   .....   1860]. 
Dear. 

I  bave  ut  last  two  of  yoiirs  at  once  witbout  date. 
I  see  you  liad  the  paper  and  the  art.  Doveri.  By 
this  tinie.  I  hope  you  have  other  artieles  of  iiiiue 
and  transhitions,  which  you  will  have  sent  on  to 
Q[uadrio].  I  send  artieles  this  very  day  to  Genoa. 
I  do  not  know  why,  I  have  misgiviugs  about  theni. 
They  asked  me  to  fix  the  stipend  tbr  Q[uadrio]  aud 
now  you  teli  me  that  they  deinur.  I  have  not  yet  seen 
elearly  what  they  meaii  through  deriving  oue  paper 
troni  auother.     1   always  meaut  that  our  Pensiero  ed 


Cara. 

Ricevo  finalmente,  in  una  volta,  due  lettere  vostre 
senza  d.it.i.  Vedo  che  iivete  avuto  il  giornale  e  l'articolo 
Doveri.  A  (jue.sr'ora  epero  abbiate  ricevuto  anche  altri 
articoli  miei  e  traduzioni,  che  ;ivrete  passato  a  Quadrio. 
Oggi  stesso  mando  articoli  a  Genova.  Non  so  perché, 
quella  gente  mi  dà  qualche  sospetto.  Mi  chiesero  di  fis- 
sare lo  stipendio  per  Quatlrio  ed  or:i  voi  mi  fate  sapere  che 
sono  titubanti.  Non  ho  ancora  visto  chiaramente  che  cosa 
abbiano  in  mente  col  far  dipendere  nn  giornale  dall'al- 
tro. Io  ho  sempre  inteso  che  il  nostro  Pensiero  ed  Aeione 

VDCLXXIV.  —  Inedita.  L'autojjrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Kisor^'iuiento  di  Koma.   Nou  ha  indirizzo. 
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Azione  would  be  coinposed  just  as  before  with  arti- 
cles  we  would  send  oii  purpose  :  tlien  they  raay  do 
what  they  like  with  the  other  paper,  which  must 
be  quite  iudepeudeut.  with  which  finaucially  aud 
adiuiuistratively  we  have  uothiiig  to  do.  But  I  trust 
Q[uadno]  will  see  to  ali  thi.s. 

I  am  sorry  for  the  900  copies  lost  of  the  34. 
The  number  is  lost  coiisequently  to  the  half  of  the 
subscribers  who  will  coiiiplaiu.  What  are  we  to  do  ? 
Ought  we  to  reprint  it  iu  Genoa?  Teli  me  some- 
thing  about  it. 

I  grie^e  aud  feel  irritated  for  yonr  persecution. 
I  cau  scarcely  uuderstand  it.  But,  wheu  it  will  be 
proved  that  the  paper  appears  iu  Genoa,  will  thvy 
not  relent?  1  almost  thiuk  that,  spite  of  ali.  if  you 
went  resolutely  to  Genoa  or    Turiu    or   Florence  or 


dovesse  essere  composto  né  più  né  meno  che  prima  con 
articoli  elle  noi  avremmo  mandato  appositamente:  essi 
possono  poi  fare  quello  che  vogliono  con  l'altro  giornale, 
che  deve  essere  affatto  indipendente,  e  col  quale,  e  per 
il  lato  finanziario  e  per  quello  amministrativo,  non  ab- 
biamo nulla  a  che  fare.  Ma  ho  fiducia  che  Quadrio  pen- 
serà a  tutto  questo.  - 

Mi  dispiace  della  perdita  delle  900  copie  del  34".  Ciò 
significa  che  questo  numero  mancherà  a  una  metà  degli 
abbonati,  i  quali  si  lamenteranno.  Che  dobbiamo  fare? 
Ristamparlo  a  Genova?  Fatemi  sapere  qualcosa  intorno 
a  questa  faccenda. 

Sono  dolente  e  irritato  della  persecuzione  contro  di 
voi.  Non  posso  proprio  comprenderla.  Ma,  quantio  sarà 
provato  che  il  giornale  si  pubblica  a  Genova,  non  la  ces- 
seranno? Quasi  quasi  credo  che,  malgrado  tutto,  se  vi 
recaste  risolutamente  a  Genova  o  a  Torino  o    a    Firenze 
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Parma,  they  would  allow  yoa  to  stop.  (^)  Saffi  was 
the  otlier  day  invited  by  Fariiii  to  go  home. 

A  paper  of  oiirs  will  appear,  1  think,  on  the 
first  of  Aprii  at  Florence:  V  Unità  Nazionale.  (') 

Why  did  yoa  not  g"o  oii  with  the  Lettere  Anie- 
ricaìie  ? 

I  receive  the  letter  from  Petroui.  He  and  Ni- 
c]otera]  are  my  haimting  thought.  Their  freedom 
my  dream. 

Q[aadrio]  does  not  write  since  au  age,  and  I  do 
not  know  whether  or  not  he  has  received  lettera  of 
mine,  or  wheu  he  goes,  etc. 


o  a  P;irnia.  vi  permetterebbero  di  restarvi.  Saffi  l'altro 
giorno  fu   invitato  da  Farini   ad  andare  a  casa. 

Credo  che  il  primo  aprile  uscirà  a  Firenze  un  gior- 
nale nostro:  V  Unità  Nazionale. 

Perché  non  siete  andata  innanzi  con  le  Lettere  Ame- 
ricane? 

Ilo  la  lettera  di  Petroni.  Tanto  lui  clie  Nicotera  sono 
il  mio  pensiero  ossessionante.  La  loro  liberazione  il  mio 
sogno. 

Quadrio  non  scrive  da  un  secolo,  e  io  non  so  se  abbia 
ricevuto  alcune  mie  lettere,  o  quando  partirà,  ecc. 


(')  Il  15  uiarzo  1860  A.  Mario  ebbe  ordine  di  sfratto  dalla 
Svizzera,  né  valsero  le  sue  proteste  contro  le  persecuzioni  delle 
quali  era  oggetto.  Alla  fine  d'aprile,  insieme  con  la  moglie, 
si  rifugiò  a  Genova,  dove  entrambi  furono  uascostamente  ac- 
colti in  casa  Carcassi.  Ved.  A.  Mario,  Scritti  letterari  ed  artistici, 
ecc.,  cit.,  pp.  ciii-cv. 

(*)  L'  Unità  Italiana,  e  non  Nazionale,  di  Firenze  venne  a 
luce  conteraporaneaiaente  a  quella  di  Genova.  Il  programma 
«per  la  Redazione»   recava  la  tirma  di  Piero  Giroui. 
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What  on  earth  was  Cast[elli]  doiug  in  Milani 
I  thouglit  bim  at  work. 

The  Avezzaua  Cambiale  must  bave  been  paid  a 
long  wbile  ago. 

The  £  10  of  your  father.  if  they  went  on  tbese 
days  to  Peter,  will  bave  been  kept  by  bim  after  the 
instructious  I  gave  long  ago  and  reuewed  the  other 
day.  Yon  remember,  dear,  that  I  gave  tbese  £  10 
to  yoii  at  Lug[auo|  and  I  merely  meution  tbis  so 
that  you  do  not  tax  me  in  my  iustructions  to  Peter 
to  dispose  of  your  money.  If  they  did  not  go  to 
Peter  and  come  to  James,  I  shall  send  them.  You 
canuot  remain  without  money.  I  would  send  them 
today:  only,  I  bave  not  a  banknote  in  my  pos- 
sessiou.  James  is  in  town;  I  am  without  means  of 
communication  witb  the  town,  etc.  I  send  therefore 
what  I  bave  by   me:    first   the   second   half  of  the 


Che  cosa  faceva  mai  Ca8t[elli]  a  Milano?  Credevo  fosse 
all'opera. 

La  cambiale  Avezzana  dev"  essere  stata  pagata  parec- 
chio tempo  fa. 

Le  40  sterline  di  vostro  padre,  se  sono  arrivate  in 
questi  giorni  a  Pietro,  saranno  state  trattenute  da  lui 
dopo  le  istruzioni  dategli  da  me  tempo  fa  e  rinnovate 
l'altro  giorno.  Dovete  ricordarvi,  cara,  di  quelle  10  ster- 
line che  vi  detti  a  Lugano,  e  questo  lo  dico  soltanto 
perché  non  dobbiate  biasimarmi  per  le  istruzioni  che  ho 
dato  a  Pietro  di  disporre  del  vostro  danaro.  Se  quelle 
sterline  non  sono  andate  a  Pietro  e  vengono  invece  a 
Giacomo,  ve  le  manderò.  Non  potete  restar  senza  danaro. 
Le  manderei  oggi  stesso:  ma  non  ho  un  biglietto  di  banca. 
Giacomo  è  in  città:  io  non  ho  mezzo  di  comunicare  con 
la  città,  ecc.  Vi  mando   perciò   quello   che  ho  presso   di 
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fraiics  100  for  Q,[nadrio]  and  the  halfof  jg  5  aiid  tìie  lialf 
of  100  francs  again.  Should  Q[ua(ìrio]  be  in  Geii[oa] 
and  to  yonr  knowledge  not  want  tlieiii  —  if  be  is  ai- 
ready  tliere.  I  suppose  he  does  not — keep  the  100  francs 
for  yonrself.  With  the  rest.  I  shall  send  tlie  other 
two  halves  to-morrow.  Pay  what  yoii  liave  to  pay 
for  the  pnper:  and  teli  me  what  remnins  to  you  — 
!ind  whether  I  ajii  to  sen<l  the  £,  10  from  yonr 
f'ather.  As  for  the  American  money  of  rhe  4th.  it  is 
better.  if  it  comes.  that  you  have  it  ali  from  James. 
You  will  think  of  instahnents  of  the  old  debt  when 
you  are  settled  souiewhere  and  ean  both   work. 

I  have  the  military  docunìents  :  but  was  uncer- 
tain  about  sending  rhem  on  account  of  yonr  beino- 
unoertain  about  your  sojourn  yourself.  I  shall  send 
them   to  niorrow. 

Did  you  receive  a  llussian  translated  letter? 
and   lìlind's  article? 

me:  prima  la  seconda  metà  dei  100  franchi  per  Quadrio 
e  la  metà  di  5  sterline  e  poi  ancora  la  metà  dei  100  fran- 
chi. Se  Quadrio  fosse  a  Genova,  e  voi  sapeste  che  non  ne 
ha  bisogno  —  come  io  credo,  se  già  si  trova  là  —  tenete 
i  100  franchi  per  voi.  Col  resto.  Manderò  le  altre  due  metà 
doinani.  Pagate  quel  che  dovete  per  il  giornale;  e  fatemi 
sapere  quel  che  vi  rimaue  —  e  se  devo  mandarvi  le  10  ster- 
line di  vostro  padre.  Quanto  al  danaro  americano  del  4, 
è  meglio,  se  viene,  die  lo  riceviate  tutto  da  Giacomo.  Pen- 
serete alle  rate  del  vecchio  debito  (piando  vi  sarete  in 
qualche   iiio«lo  sistemati  e  potrete   lavorare  tutti  e  due. 

Ho  i  documenti  militari;  ma  ero  incerto  se  mandarli 
per  la  ragione  che  voi  stessa  eravate  incerta  del  vostro 
soggiorno.  Li   manderò  domani. 

Avete  ricevuto  una  lettera  russa  tradotta?  e  l'arti- 
colo di   Blind? 
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1  am  very  sorry  «about  poor  Fraiic[esco].  I  tlìongìit 
he  was  better. 

The  Oampaign  on  the  Rhine  is  decided  upon. 
Lord  J[ohn]  Riussell]  is  informed  of  it.  and  rliis  is 
the  secret  of  his  thieatening  suddeu  laiiguage.  I 
feel  snre  that  withiii  the  year  a  Coalition-war  will 
take  place  against  L[ouis]  ]!^[apo]eon].  Where  on 
earth  is  Garib[aldiJ?  He  does  not  answer  me;  he 
does  not  protest  against  the  cession  of  Nice.  (') 

Have  you  a  real  proof  that  your  persecution  is 

arising  from  Cavour?     Mario  onght  to  speak    of  it 

in  the  paper.  in  a  cairn    dignified    language.  in  the 

name  of  the  liberty  of  the  Press,  and  appealing  to 

the  new  Parliameut. 

Bless  you.  dear  bothered  one. 

Your 

Joseph. 


Mi  dispiace  molto  del  povero  Francesco.  Pensavo 
stesse  meglio. 

La  campagna  sul  Reno  è  decisa.  Lord  John  Russell 
ne  è  informato,  e  questo  è  il  segreto  del  suo  linguaggio 
fattosi  improvvisamente  minaccioso.  Sono  sicuro  che  dentro 
l'anno  avrà  luogo  una  guerra  di  coalizione  contro  Lui- 
gi Napoleone.  Dov'è  mai  Garibaldi?  Non  mi  risponde: 
e  non  protesta  contro  la  cessione  di  Nizza. 

Avete  una  prova    sicura    che    la    vostra    persecuzione 

venga  da  Cavour?  Mario  dovrebbe  parlarne  nel  giornale, 

con  parole  calme  e   dignitose,  in  nome    della    libertà    di 

stampa,  e  appellarsene  al  nuovo  Parlamento. 

Dio  vi  benedica,  cara  tormentata. 

Vostro 

Giuseppe. 
(*)  Ved.   invece  la  nota  alla  lett.  VDCLXXX. 
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Dear.  from  G-enoa  tbey  did  not  seiid  to  Malta. 
Coustaiitiu[ople],  Alessaudria  the  33.  Si.  35,  because 
tbey  received  only  these  for  the  Genoese  subscribers. 


Cara,  da  Genova  non  hanno  mandato  a  Malta,  a  Co- 
stantinopoli e  ad  Alessandria  i  numeri  33°,  34°,  35°.  perclié 
hanno  ricevuto  solo  quelli  per  gli  abbonati  genovesi. 


VDCLXXV. 
TO  Matilda   Biggs.  London, 

[Lomìon,   March  ....,   1860].  Sunday  nij^ht. 

Dearest  Matilda. 

1  kuew  yoar  arrivai  ou  Saturday  night.  Of  coiirse, 
I  waut  to  see  you.  You  are  very  far,  however,  and 
1  aiu  very  busy.  Which  are  yoiir  best  hours?  by 
day,  the  lìrst  tiine  at  least?  or,  do  you  come  to  Ca- 
roline soon  ?  I  do  not  wish  to  come  wheu  you  may 


Domenica  notte. 
Carissima  Matilde. 

Ho  saputo  del  vostro  arrivo  sabato  sera.  Naturalmente, 
desidero  vedervi.  Però,  voi  siete  molto  lontana  ed  io  as- 
sai affaccendato.  Quali  sono  per  voi  le  ore  migliori?  di 
giorno,  almeno  la  prima  volta?  oppure  andate  di  buon'ora 
«la  Carolina'/   Non     vorrei   capitare    quando    siete  fuor  di 


VDCI.XXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Jiis<irginieiito  <ii  Koiiui  (fondo  E.  Nallian).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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be  oiit.  or  wben  it  does  not  siiit  yon.  But  if  you 
will  drop  Olle  line  and  teli  me,  1  sliiiU  come  to  yon 
immediately. 

Bless  you;  I  bear  from  Caroline  that  little  Adah 
is  a  fascinating"  baby.     Ever 

your  raost  afltectionate 
Joseph. 

casa,  o  in  ora  incomoda.   Ma  se  mi    farete  avvertito  con 

una  linea,   verrò  inimediatamente. 

Dio  vi  benedica;  mi   dice  Carolina  che  la  piccola  Ada 

è  incantevole.  Sempre  ^    ,         .     . 

vostro  aiiczionatissirao 

Giuseppe. 

VDCLXXVI. 
TO  Matilda  Biggs,  London. 

[Loiidou,  March  ....,   1860].   Satnrday. 
Dearest  Matilda, 

Your  ••  nurse"  note  reacbed  in  time.  Today, 
I  bad  giv^en  appointments  bere  and  I  cannot  move. 
To  raorrow  Siinday,  I   bope,  I    will  see  you  at  one. 


Sabato. 
Carissima  Matilde. 

La  vo.stra  letterina  «  medica  »  è  arrivata  in  tempo. 
Oggi  non  posso  muovermi  avendo  qui  qualche  appunta- 
mento.  Domani,  domenica,  verrò  a  vedervi  all'  una.  Ver- 

VDCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo dèi  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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I  would  come  later:  bnt  I  bave  appointments  after 

in  town.     Stili,  if  tbe  hour  did  not  suit   yen.  keep 

in  bed  :  I  sball  talk  abonf  you  witb  the    daugbters 

if  I  cannot  see  toh.      Ever 

your  loving 

Joseph. 

rei  pili  tardi;  111.1  poi    ho    degli    appnntamenti  in    città. 

Però,  se  l'or.'x   non  vi  è  comoda,  restate  a   letto:  p.irlerò 

di  voi    con    le     vostre    figliuole,    se    non     potrò    vedervi. 

Sempre 

vostro  attezionatiasimo 

Giuseppe 

VDCLXXVII. 

TO  Matilda   Biggs.  London. 

[London,   March   ....,   1860).   Tiiesday. 

Dearest  Matilda, 

It  may  appear  strange:  but  it  is  a  fact  tbat 
writing  does  me  barin.  My  chest  is  shattered.  and 
altboujfìi  I  have  neitber  pain  nor  sickness.  I  feel 
as  if  I  was  continuoiisly  tbreatened  to  have   tbem. 


Martedì. 
Carissima  Matilde. 

Può  sembrare  strano;  ma  è  un  fatto  che  lo  scrivere 
mi  fa  male.  Ho  il  petto  rotto,  e  sebbene  non  senta  do- 
lore o  nausea,  ho  sempre  l'impressione  di  esserne  mi- 
nacciato.   Questa    è  la    sola    ragione  per    cui   taccio.  Ma 

VDCLXXVIL  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgiiiieiiiii  di  Roma  (fomio  K.  Narhau).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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This  is  the  only  reason  I  bave  for  being  silent. 
Bat  I  ain  ever  thinkiug  of  yon.  wi.shing  you  were 
somewhat  better,  wishiug  I  couUl  see  you.  wishing 
to  be  able  to  do  sometliing  for  you:  jind  despairiug 
of  it. 

Bless  you.  dearest  Matilda.    Love 

froDi  your 
Joseph. 


penso  sempre  a  voi.  col  desiderio  che  stiate  un  po' meglio, 
col  desiderio  di  vedervi,  col  desiderio  di  poter  fare  qual- 
che cosa  per  voi,  mentre  dispero  di    farlo. 

Dio  vi  benedica,  carissima  Matilde.  Saluti  affettuosi  dal 

vostro 
Giuseppe. 


VDOLXXVIII. 
TO  Jessie  White  Mario,  Lugano. 

[London].  Aprii  2°'',   [1860]. 

Dear, 

I  seud  the  second  half.  I  bave  the  £,  10  from 
your  father  or  sister.  What  ain  I  to  do  with  it? 
Send  it!  Teli  ine  without  delay.    Poor  Francesco  is 

2  aprile. 
Cara. 

Vi  mando  la  seconda  metà.  Ho  ricevuto  le  10  sterline 
da  vostro  padre  o  da  vostra  sorella.  Che  devo  farne? 
Mandarle?  Fatenielo  sapere  senza  indugio.  Il  povero  Fran- 

VDCLXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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dead.  In  Geuoa — after  the  1000  fraucs — donbts,  ac- 
cording  to  Q[iiadrio],  about  the  jìnhlishiug  of  Pensiero 
ed  Azione:  delays  at  ali  eveuts:  aud  I  am  sorry  that 
it  was  uotforeseen  and  announced  in  the  36°.  Should 
it  uot  be  published  or  should  it  be  suppressed,  the 
gift  of  the  1000  francs  will  be  fatai.  How  to  begin  it 
elsewhere?  At  Lima  on  the  26th  February,  they 
had  not  received  a  single  paper.  Froni  the  other 
three  poiuts  I  know  nothing:  ominoiis!  Freni  Fio 
rence  they  were  about  sending  some  money  for  the 
first  quarter.  through  Genoa,  I  suppose.  I  feel  uneasy 
about  you  and  your  future.  Are  you  allowed  to 
stop?  VVhere  is  Alb[erto]!  The  coldness  of  the 
Press.  Garib[aldi]  and  every  body  about  Nice  and 
Savoy  is  disgusting.  Froin  time  to  time,  I  feel 
inelined  to  give  up  every  thing;  only.  I  am  pledged 
to  some  point  and  attempt,  if  it  takes  place.     And 


ceflco  è  morrò.  A  Genova  —  dopo  i  1000  frauchi  —  dubbi, 
secondo  clie  dice  Q[iiadrio].  riguardi»  alla  pubblicazione 
di  Pensiero  ed  Anione;  ad  ogni  modo  ritardi;  e  mi  di- 
spiace die  questo  non  sia  stato  preveduto  ed  annunciato 
nel  numero  36".  Se  il  giornale  non  si  dovesse  pubblicare 
o  se  fosse  soppresso,  il  dono  dei  1000  franchi  sarebbe 
fatale.  Dove  iniziarne  la  pubblicazione  altrove?  A  Lima, 
il  26  febbraio,  non  era  ancora  arrivato  un  solo  numero. 
Dagli  altri  tre  punti  non  ho  notizie:  cattivo  segno!  Da 
Firenze  si  preparavano  a  mandare  un  po'  di  danaro  per 
il  primo  trimestre,  suppongo  attraverso  Genova.  Sono 
inquieto  per  voi  e  per  il  vostro  avvenire.  Vi  permettono 
di  fermarvi?  Dov'è  Alberto?  La  freddezza  della  stampa, 
di  Garibaldi  e  di  tutti  riguardo  a  Nizza  e  alla  Savoia 
è  disgustosa.  Talvolta,  mi  vien  voglia  di  rinunciare  a 
tutto;   ma  mi    sono    impegnato    per    un    tentativo    in    uu 
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I  feel  iucliued  to  vanisli  eveu  from  friends.  giving 
uews,  whilsc  I  live,  every  rnoath  aud  keeping  sliut 
in  some  lonely  place  uear  the  sea.  Had  the  subscri- 
ption  for  N[icotera]  any  practical  resulf?  How  are 
you  in  health?  Are  ali  the  entangled  halves  oi 
notes  right?  What  will  Cattaneo  do  in  Parliainent  ? 
I  ani  sorry  that  the  arride  in  which  I  was  praising 
hiiu  is  iiow  useless.  I  should  wish  he  had  seen  it.  (') 
Xothiug  froiu  Greueva?     Bless  you.  dear.  Ever 

your  very  affectionate 
Joseph. 


certo  luogo,  se  avverrà.  E  desidererei  non  farmi  piti  ve- 
dere neppure  dagli  amici,  dando  mie  notizie,  finché  sia 
in  vita,  ogni  mese  e  standomene  nascosto  in  qualche 
luogo  solitario  vicino  al  mare.  La  sottoscrizione  per  Ni- 
cotera  ha  avuto  qualche  risultato  pratico?  Come  state  di 
salute?  È  andato  bene  tutto  quell'imbroglio  delle  mezze 
banconote?  Che  farà  Cattaneo  in  Parlamento?  Mi  dispiace 
che  l'articolo  in  cui  facevo  le  sue  lodi  sia  diventato  inu- 
tile ora.  Mi  piacerebbe  che  l'avesse  visto.  Nulla  da  Gi- 
nevra? Dio  vi  benedica,  cara.   Sempre 

vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 


(1)  Era  stato  eletto  per  il  V  collegio  di  Milano.  Nel- 
1'  Unità  Italiana  del  2  aprile  1860  fu  inserita  una  corrispon- 
denza da  Milano  con  la  data  del  20  del  mese  precedente,  nella 
quale  erano  fatte  grandi  lodi  a  C.  Cattaneo,  propugnandovisi 
la  sua  elezione  a  deputato;  potrebbe  supporsi  falsa  la  data 
della  corrispondenza  e  attribuirne  al  Mazzini  la  paternità.  Ma 
per  quanto  certi  riflessi  di  stile  sembrino  mazziniani,  non  sono 
certamente  tali  da  fare  di  essa  una  sicura  assegnazione. 
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VDCLXXIX. 

AD  Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Londra],  6  aprile  [1860]. 

Caro  Bertani. 

Concedi  eh'  io  ti  raccomandi  un  signor  Lacerenza,  (*( 
medico,  italiano  della  provincia  napoletana,  che  si 
presenterà  a  te  in  nome  mio;  non  ti  dico  come  me- 
dico, ma  in  qualunque  modo  tu  possa  sulla  carriera 
ch"ei  cercherà  d'aprirsi.  È  buono  ed  onesto.  Qui, 
moriva,  se  non  era  aiutato,  d'inedia.  In  Italia  spera 
migliori  destini,  ed  io  l' ho  aiutato  a  tornarvi.  Ti 
sarò  grato  individualmente. 

Tuo 
Giuseppe. 


VDCLXXIX.  —  Inedita.  L' antografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Uisorgiinento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  Raffat^le  Laceren/.a.  di  liarletta,  aveva  avuto  un  passato 
fortunoso.  Dal  1837,  (iostretto  all' esilio,  era  andato  alle  Indie 
Orientali  e  ne  era  tornato  nel  1848,  sbarcando  a  Londra,  dove 
aveva  (M)noscinto  il  Mazzini.  Dopo  il  15  inafrgio,  venuto  in 
Italia,  aveva  sotì'erto  per  nove  anni  persecuzioni  e  carcere, 
iuiìue,  il  baudo  dal  Regno  delle  Due  Sicilie.  Emigrato  in  Ame- 
rica, di  nuovo  a  Londra  nel  1860,  si  disponeva  a  tornare  in 
Italia.  Ved.  Biografia  di  R.  Lacerenza,  Torino,  Stamperia  dei 
Compositori  Tipografi.    1862. 
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vdclxxx. 

TO  Jessie  White  Mario,   Lugano. 

[London],   Aprii  1^^,  [1860]. 
Dear, 

I  receive  yoar  two  letters  with  accounts,  etc.  at 
ouce.  I  fiad  myself  more  rich  thau  I  thought.  1/ 
Q[iiadrio]  does  not  take  money,  and  I  aui  yoar  cre- 
di ter.  teli  me  of  bow  miich  by  return,  when  you 
Tvill  already  bave  Q[uadrio]  answer,  and  I  sball  keep 
it  on  tbe  American  money.  Tbe  rest  will  be  sent 
by  bill  80  as  to  avoid  tbe  frigbtfiil  deductiou  from 
the  bank-notes. 

I  bave  tbe  £  10  from  your  father.  Tbey  carne 
to  James,  be  says  from  your  sister:  but  I  suppose 
tbey  are   the  £  10. 


7  aprile. 
Cara, 

Ricevo  ad  un  tempo  due  vostre  lettere  con  i  conti, 
ecc.  Mi  trovo  più  ricco  di  quel  che  credevo.  Se  Quadrio 
non  prende  danaro,  ed  io  sou  vostro  creditore,  fatemi 
sapere  di  quanto  a  volta  di  corriere,  non  appena  avrete 
la  risposta  di  Quadrio,  ed  io  attingerò  al  danaro  ameri- 
cano. Il  resto  sarà  mandato  per  cambiale  in  modo  da  evi- 
tare il  fortissimo  sconto  a  cui  sou  soggette  le  banconote. 

Ho  ricevuto  le  10  sterline  da  vostro  padre.  Sono  arri- 
vate a  James,  egli  dice  da  vostra  sorella;  ma  suppongo 
siano  le  10  sterline. 

VDCLXXX .  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :   «  Jessie.  » 
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I  know  of  the  8th.  I  do  uot  believe  they  will 
charige  the  ti  de.  As  for  tkecouipositioQ.  Q[aadrio]  too 
is  luisinanagiug.  Why  does  he  iusert  iu  the  Unità 
days  before  au  article  '•  J)overi  "  which  he  kuows 
he  will  have  to  iusert  iu  the  Pensiero  ed  Azione,  to 
keep  the  series  uniuterrupted?  It  iiiight  have  come 
oiit  iu  the  Unità  of  the  Mouday  after  Pensiero  ed 
Azione,  Alb[erto]  wheu  he  writes  for  Pensiero  ed  A- 
zione  must  state  it  resolutely  to  Q[uadrio]  aud  otlieis. 
And  you  and  the  Tiiriu  coirespondent  and  De  B[oui] 
must  do  the  saine:  they  may.  of  collise,  write  for 
the  Unità  wheu  they  like,  but  keepiugtheirbestthings 
for  Olir  Paper,  Teli  Alb[erto]  that  our  main  object 
must  be  for  the  preseut  to  uot  be  seized  ;  to  teach 
Italy  his  owu  force  ;  to  teach  republicanism  by  coii- 
trast,  merely  showing  by  articles  on  Auierica,  Swi- 
tzerlaud.  ecc.  the  superiority  of  tlie  system:  to  poiut 


So  dell' 8.  Xon  credo  cainbieranno  il  titolo.  Quanto 
alla  composizione,  anche  Quadrio  non  fa  le  cose  per  bene. 
Perché  pubblica  nell'  Unità  alcuni  giorni  prima  un  arti- 
colo «  Doveri,  »  clie  sa  di  dover  pubblicare  iu  Pensiero 
ed  Astone  per  non  interrompere  la  serie!  Avrebbe  potuto 
farlo  uscire  nella  Unità  di  lunedi,  dopo  Pensiero  ed  Asiane. 
Alberto  quando  scrive  per  Pensiero  ed  Astone  deve  dirlo 
risolutamente  a  Quadrio  e  agli  altri.  E  tanto  voi  quanto 
il  corrispondente  di  Torino  e  De  B[oni]  dovete  fare  lo 
stesso:  naturalmente,  possono  scrivere  quando  vogliono 
per  1'  Unità,  ma  le  cose  migliori  devono  riserbarle  al 
nostro  Giornale.  Dite  ad  Alberto  che  per  ora  il  nostro 
Hoo^o  principale  dev'essere  quello  di  non  farsi  sequestrare; 
insegnare  all'Italia  la  sua  forza;  insegnare  la  dottrina 
repubblicana  per  via  di  contrasto,  mostrando  semplice- 
mente   mediante   articoli    sull'America,    la    Svizzera,  ecc. 
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out  the  duty  of  the  Italiaus;  and  wliat  the  Government 
ought  to  do  and  might  do:  as  tlie  Government  will  not 
do  it,  the  coasequence  will  be  drawn  by  the  readers. 
We  must  try  to  get  the  secoud  quarter  paid  for. 

Mosto  is  curions  about  the  postage,  I  pay  six 
pence,  often  one  shilling — so  weak  I  am — for  every 
article  of  mine  or  others  I  send  to  tliem. 

I  trust  j^ou  gave  ali  the  names  which  are  to  be 
struck  off  the  Eugiish   list  to  Q[uadrio]. 

Teli  him  what  the  expenses  for  Perù,  B[uenos[ 
A[yres].  etc.  were,  so  that  he  may  watch  and  compare. 
I  shall  have  no  objection  to  pay  thcm. 

I  already  wrote  to  him  that  the  B[ueuos]  A[ires] 
copies  are  to  be  reduced  to  60. 

Vai  ought  to  be  sent  only  two  copies. 

Caroline  te7i.  besides  her  own  copy. 


la  fiiipei'iorità  del  sistema;  indicare  il  dovere  degli  Ita- 
liani :  e  quel  che  il  Governo  dovrebbe  fare  e  potrebbe 
fare:  poiché  il  Governo  non  lo  farà,  la  conseguenza  sarà 
dedotta  dai  lettori  stessi.  Dobbiamo  cercare  di  ottenere 
il  pagamento  del  secondo   trimestre. 

Mosto  è  curioso  di  sapere  il  porto.  Io  pago  sei  peiice, 
spesso  uno  scellino  —  tanto  sono  debole  —  per  ogni  arti- 
colo mio  o  di   altri  che  mando  loro. 

Spero  abbiate  dato  a  Quadrio  tutti  i  nomi  che  devono 
essere  stralciati  dalla  lista  inglese. 

Ditegli  quali  sono  state  le  spese  per  il  Perii.  Bue- 
nos Aires  ecc..  in  modo  che  egli  possa  stare  attento  e  fare 
il  paragone.  Io  non  avrò  obbiezione  a  pagarle. 

Già  gli  ho  scritto  che  le  copie  di  Buenos  Aires  de- 
vono essere  ridotte  a  60. 

A  Vai  bisognerebbe  mandare  solo  due  copie. 

A  Carolina  dieci,  oltre  a  quella  che  spetta  a   lei. 

Maszini,  Scrìtti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).         15 
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Aiul  tlie  112  separate  uumbers  must  uow  be  re- 
(ìiiced.     Bar  I  sliall  write  to  Q[uadrio]. 

There  must  cousequeutly  be  some  50  or  60  at 
least  lefc  for  Coiistantiiiople.  At  ali  eveut.  I  made 
a  compact  that  if  the  iiumber  of  subscribers  in  the 
foiir  places  shoiild  come  to  exceed  the  300.  tlie  lialf 
of  the  uew  siibscribers  wouid  go  to  them.  the  half 

to    US. 

Bottero's  correspondencies  are  very  good.  (') 
lusist  with  every  body.  you.  Alb[ertoj,  Bottero, 
Pompeo,  etc.  oii  the  Xice  and  Savoy  petition.  There 
is  stili  time  before  the  ratification  and  alrìiough  the 
movement  will  lead  to  uothiug.  it  vrould  add  au  ele- 
meiit  of  dissatisfaetion.  etc. 


E  i  112  rinnieri  speciali  devono  orii  t^^erv  ridotti.  Ma 
scriverò  a  Quadrio. 

Per  cousegiienza.  ne  devono  rimanere  un  50  o  60  per 
Co.stautinopoli.  Ad  ogni  modo,  io  lio  tatto  il  patto  che  se 
il  numero  degli  abbonati  nelle  quattro  località  supera.^se 
i  300.  una  n>età  lìei  nuovi  ablxmali  andrebbe  a  loro,  e 
una   metà   a   noi. 

Le   corrispomlenze   di    Rottero   .sono    molto  buone. 

Insistete  con  tutti,  voi,  Alberti».  Bottero.  Pompeo,  ecc. 
sulla  petizione  per  Nizza  e  la  Savoia.  V"è  ancora  tempo 
prima  della  ratifica,  e  sebbene  sin  certo  che  il  movimento 
non  porterà  a  nulla,  tuttavia  sarebbe  un  nuovo  elemento 
di  scontento,  ecc. 


(')  llrano  itroliubilmfure  del  coraggioso  direttore  dell» 
Gazzetta  dei  Popolo  le  corrispondenze  da  Torino  firmate  Un 
l'irtnoiilese  (il  Bottero  era  nativo  di  Nizza  Monferrato),  in- 
serite nei  nu.  35'  e  06"  di  Peasitro  ed  Jziont  (16  e  23  mar- 
zo  1860). 
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Giir[ibakliJ  writes  ou  the  24tb  tbat  on  tbe  Ist  of 
Aprii  he  was  leaving  for  Genoa  aud  theu  for  Nice, 
to  act,  prevent,  ete.  Biit  of  coiirse  he  kiiew  uothiug 
about  the  thing  being  aiready  doue:  (')  uor  his  electioii. 
By  the  bye.  I  uow  am  fratello  again,  etc.  ;  bnt  what 
to  do  with  hini.  is  a  difficiilt  questiou.  The  oppor- 
tuni ty  for  going  over  the  frontier  is  lost.  Piedmon- 
tese  and  Tiiscaiis  are  an  equally  bad  set. 

Why  so  timid  and  distrustfiiH  Of  course  your 
American  letter  was  good.     Why  was  1  to  fornially 


Garibahli  scriveva  il  24  che  il  1°  aprile  partirebbe 
per  Genova  e  poi  per  Nizza  per  agire,  impedire,  ecc.  Ma 
iiatiiraliueute  egli  nou  sapeva  clie  la  cosa  era  già  fatta  ; 
né  sapeva  della  sua  elezione.  Tra  parentesi,  adesso  io 
sono  di  iinovo  fratello,  ecc.:  ma  che  cosa /<j re  di  lui, 
è  questione  difficile.  L'occasione  di  attraversare  la  fron- 
tiera è  perduta.  Piemontesi  e  Toscani  sono  una  razza 
egualmente  eattiva. 

Perclié  cosi  timorosa  e  diffidente?  Naturalmente  la 
vostra  lettera  americana  era  buona.  C'era  proprio    biso- 

(')  Nelle  elezioni  del  25  marzo  1860  era  stato  eletto  depu- 
tato per  il  collegio  di  Straùella.  Nella  seduta  del  6  aiirile  chiese 
di  svolgere  una  «  breve  »  interpellanza  per  Nizza,  ma  vi  s'op- 
pose il  conte  di  Cavour,  dichiarando  che  non  avrebbe  risposto, 
poiché  la  Camera  non  poteva  discutere  una  proposta  o  una 
interpellanza  fino  a  quando  essa  non  fosse  costituita.  E  la  Ca- 
mera approvò  questa  tesi  ;  ma  quando  nella  seduta  del  12  aprile 
il  conte  di  Cavour  presentò  alla  Camera  il  trattato  con  la  Francia 
perla  cessione  di  Nizza  e  Savoia,  pregando  la  Camera  di  dichia- 
rarlo d'  urgenza.  Garibaldi  sorse  a  parlare,  e  con  grande  misura 
di  parola  giudicò  incostituzionale  il  trattato  del  24  marzo. 
Gli  rispose  il  conte  di  Cavour,  dimostrando  1' opposto  ;  e  dopo 
lunga  discussione  fu  approvato  l'ordine  del  giorno  Boggio  in 
senso  favorevole  al  Governo. 
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say  SO?  Why  did  you  uot  teli  me  anythiiig  aboiit 
luy  articles?  and  aiu  I  to  give  tbein  up  ? 

I  bave  been.  a  short  wbile  ago,  very  near  leav- 
ing  for  Italy.  But  really,  I  cannot  go  as  a  self- 
intruding  man.  sbut  in,  misinterpreted,  and  believed 
to  work  for  ambitioii's  sake  by  tbe  majority  of  my 
countrymen,  wbilst  God  knows  tbat  every  thing  I 
do.  is  a  real  effort.  morally  and  pbysically,  worn 
out  and  sick  of  ali  tbe  coneein  as  I  am.  I  sbal^ 
be  ready,  at  a  moinent's  notice.  bnt  as  soou  as  tbere 
will  be  a  possibility  of  <iofn^  sometbing  towards  tbe 
stili  enslaved  provinces. 

Matilde  is  bere.  Caroline  is  goiug  to  Hastings 
for  a  fortnigbt. 

A  weekly  Keview  is  goiiig  to  come  ont  bere,  a 
great  part  of  wbicb  will  be.  I  am  told,  devoted  to 
Continental  literary  and  politicai  affairs,  on  tbe  niost 
advanced  radicai  principles.  Tbe  cbief  Editor  is 
Charles    Mackay.      Do   you    know  him'?      They    are 


giio  che  lo  dicessi  foriiiiilmente  ?  Perché  non  mi  avete 
detto  nulla  dei   miei  articoli?  devo   rinunciarvi? 

Poco  tempo  fa  souo  stato  sul  punto  di  partire  per 
l'Italia.  Ma.  iu  verità,  non  posso  andarvi  come  un  intruso, 
costretto  a  rimanere  nascosto,  incompreso,  e  dalla  mafjgio- 
ranza  dei  miei  concittadini  accusato  di  lavorar  per  ambi- 
zione, mentre  Dio  sa  che  ofi;ni  cosa  ch'io  faccio  è  un  vero 
sforzo,  morale  e  fisico,  logoro  come  sono  e  disgustato  di  tutto. 
Mi  terrò  pronto  .al  primo  avviso,  non  appena  vi  sarà  una 
possibilità  di    fare  qualcosa  per  le  province  schijvve. 

Matilde  è  qui.  Carolina  va  a  Hastings  per  una  settimana. 

Qui  sta  per  uscire  una  Rivista  settimanale,  di  cui 
una  gran  parte  sarà  dedicata,  mi  dicono,  a  questioni  let- 
terarie e  politiciie  del  Continente  sulla  base  dei  più  avan- 
zati  principii   radicali.  Direttore  capo  è  Charles  Mackay. 
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lookiiig  for  courributors:  and  I  tliouglit  it  mi^lit  he 
useful  to  yoii  to  kiiow  of  it. 

Bless  yoa.  dearest  Jessiie.  Did  James  send  the 
military  books  wbicli  I  gave  to  h'un'ì  He  was  to 
send  tbem  to  Mario. 

Love  to  Alb[erto|.     E  ver. 

your  very  aifectiouate 

Joseph. 
Did  (^attaneo  go? 

Lo  conoscete?  Cercano  coll.'iboratori  :  e  ho  pens.-xto  che 
{►otrebbe  esser  arile   per  voi  saperb). 

Dio  vi  benedica,  carissima  Jessie.  Ha  innndiito  .lames 
(jnei  libri  militari  che  gli  diedi  ?   Doveva  mandarli  a  Mario. 

Saluti  affettuosi  ad  Alberto,  ^^empre 

vostro  affezionatissiino 

Giuseppe. 
Cattaneo  è  andato? 


VDCLXXXI. 

TO  Emilie  A.   Hawkks.  Fb)rence. 

[London],  Aprii  lOth,  [1860]. 
Dearest  Emilie, 

I  liave  yoar  sweet  dear  letter  of  Aprii  5rli — and 
the  porcrait.     I  bave  no  tiine  to  write    noie,  aud  I 

10  aprile. 
Carissima  Emilia, 

Ho  la  vostra  cara  dolce    lettera  del  5  aprile   —  e  il 
ritratto.  Non  ho  tempo  di  scrivere  ora;  e  non   voglio  ri- 

?DGLXXXI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 


230  EPISTOLARIO.  [1860] 

will  uot  deliiy  the  enclosed  :  the  stoiit  iiiay  do  good 
to  yoii  and  it  has  beeu  already  so  mneh  delayed 
tUat.  if  more,  it  will  be  the  ''soccorso  di  Pisa.*' 
Caroline  is  not  here.  B[essieì  is  not  here,  but  coni- 
ing  back.  I  thiuk.  ou  Satnrday  :  the  letter  to  Caro- 
line I  seud:  the  other  will  reach  B[essie]  ou  her 
arrivai.  And  ali  tlie  instructions  concerning  the 
sympathetic  portrait  will  be  followed.  I  feei  very 
happy  in  any  eveu  slight  improvement  of  your  health 
and  chankfiil  to  Venr[nri].  to  the  sun  and  even  to 
the  ineftìcient  Zaunetti.  Never  jnind  the  cin  santo. 
It  is  a  real  pleasiire  to  me.  I  shall  write  again. 
most  likely  the  day  after  to-morrow.  and  seiid  the 
note  for  Nic[otera].  I  feel  more  unsettled  tlmn  I  can 
say  by  the  Sicilian  news,  having  to  do  with  them.  (') 


tardare  l'acchiusa:  la  birra  può  farvi  del  bene  e  arriva 
già  con  tanto  ritardo,  che,  ancora  un  po'  e  sarà  il  ''  soc- 
corso di  Pisa."  Carolina  non  è  qui.  Bessie  neppure,  ma 
credo  tornerà  sabato:  la  lettera  per  Carolina  la  mando: 
l'altra  sarà  consegnata  a  Bessie  al  suo  arrivo.  E  tutte 
le  istruzioni  riguardanti  il  simpatico  ritratto  saranno  se- 
guite. Sono  assai  felice  di  ogni  miglioramento,  anclie  pic- 
colo, della  vostra  salute,  e  son  grato  a  Venturi,  al  sole, 
e  anche  all'  inefficace  /annetti.  Non  dovete  preoccuparvi  del 
vin  santo.  L  per  me  un  vero  piacere.  Scriverò  ancora,  molto 
probabilmente  dopodouianì,  e  manderò  la  lettera  per  Ni- 
c[orera].  Sono  agitato  più  ciie  non  possa  dirvi  per  le  no- 
tizie siciliane,  con   le  quali   lio  a  clie   fare.  Dio  vi    bene- 

(')  Il  4  aprile  Palermo  uveva  innalzato  il  vessillo  iiisui- 
rezionale  della  Sicilia  al  convento  della  Gancia.  Sugli  alterni 
progressi  di  quel  moto  iniziale,  ved.  F.  Guardionk,  /  Mille, 
ecc.,  cit.,  p.  5i  e  eegg. 
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Bless  you.  dear:  do  net  «Ireain  suck  plniis  coiicern- 

ing  me  and  Veiit[uri].     I  am  far  froni  being"  settled 

bere;  and    shall    bave  to    end,  I    know.  soinewbere 

else.     Ever 

your  veiy  loving 

Joseph. 

Remember  me  to  Fabbr[iui].  Gian[nelli],  Piero  and 
D[olfl].  I  sball  write  to  tbein.  I  see  notliing  of 
tbe  Paper.  Give  tbe  rigbt  address  for  printed  tliings 
to  Piero.  He  sends  tliein  obstinately  to  Mrs.  Staiis- 
f[eld]  at  Eastbonrne!  They  ought  to  bave  agitated, 
petitioned.  protested  about  Nice  and  Savoy.  It  is 
a  shame,  and  ali  Italians  oiiglit  to  bave  displayed 
activity.  Tbey  sign  a  petition  in  Genoa.  Gari 
b[aldi]  will  protest. 

Love  to  Linda. 


dica,  cara:  non  sognate  simili  progetti  riguardo  a  tue  e 
a  Veutiiri.  Qui  sono  lungi  dall' esser  sistemato;  e  so  che 
bisognerà  che   vada  a   fluire  altrove.  Sempre 

vostro  aflfezionatissiino 
Giuseppe. 

Ricordatemi  a  Fabbrini,  a  Giannelli.  a  Piero  e  a 
Dolft.  Scriverò  loro.  Non  vedo  nnlla  del  giornale.  Date  a 
Piero  l'indirizzo  ginsto  per  le  stampe.  Continua  osti- 
natamente a  mandarle  alla  signora  Stansfeld  a  East- 
bourue!  Avrebbero  dovuto  agitarsi,  far  petizioni,  prote- 
stare per  Nizza  e  la  Savoia.  È  una  vergogna,  e  tutti  gli 
Italiani  si  sarebbero  dovuti  mostrare  attivi.  A  Genova 
stanno  firmando  una  petizione.  Garibaldi  protesterà. 

Saluti  affettuosi  a  Linda. 
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VDCLXXXII. 

To  Jessie  White  Mario,  Lugano. 


[London.   Aprii   1860] 


Dear, 


I  shall  seiid  articles  tlie  day  after  ro-iuorrow. 
Slioiild  yen  go  on.  tliey  will  helj):  sliould  you  not. 
and  shoukl  (^[uadrio|  go  ro  tlie  spot  in  rime,  you 
will  seiid  tliein  to  him  there.  I  believe  it  will  he 
alniost  iiiii)ossil)le  toavoid  a  short  inrerruprion.  If  Al- 
b[erto]  believes  ir.  he  innsr  put  aii  nvrertiiuenfo  inerely 
saying  that  the  paper  will  be  suspended  lor  one 
week,  owing  to  change  of  place,  without  meiitiouiiig 
the  place. 

Have  you  got  some  numbers  24-25  26'?  If  so. 
please,  send  them  here.     They  will  complete  collec- 


Cara, 

Manderò  alcuni  articoli  dopodomani.  Se  mai  andaste 
avanti,  vi  serviranno;  in  caso  contrario,  posto  che  Quadrio 
si  recasse  in  tempo  in  quel  luogo,  li  manderete  a  lui  colA. 
Credo  sarfl  (piasi  impossibile  evitare  una  breve  interru- 
zione. Se  Alberto  è  di  questo  parere,  dovrebbe  mettere  un 
avvertimento  dicendo  semplicemente  che  il  giurnale  sarà 
sospeso  per  una  settimana  per  causa  di  cambiamento  di 
luogo,  senza  menzionarlo. 

Avete  messo  insieme  qualcuno  dei  numeri  24".  25".  26°  ? 
Se  mai,  vi   prego  di  mandarli  qui.  Serviranno  a  comj)letare 

VDCLXXXIL  —  Liedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di   Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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tioiis,  and  1  iiiay  tìnti  some  new  subscribeis  wantiiig 
the  last  quarter. 

Teli  me  what  Biseo  says  in  tlie  ietter.  I  sent 
to  Mario,  so  that  I  know  wliat  tlie  200  fraiics  are  for. 
If  lie  spealvs  of  subscribers,  liand  over  tlie  data  to 
Q[uadrio]  for  Gen[oa].     They  belong  to  tlieiii. 

And  generally.  give  to  liiiii  ali  ))aiticnlars  pos- 
sible  concerniiig  snbscribers  in  Italy — in  the  differeiit 
parts  of  Europe — in  Switzerland,  etc. 

Did  yon  e  ver  receive  from  Greneva  eitlier  money 
or  list  of  snbscribers?  If  not,  yon  oiiglit  to  claim 
or  teli  me  so  that  I  do  claim.  The  ainount  of  the 
first  quarter  would  remain  to  me.  as  will,  if  they  do 
pay,  those  of  Perù,  Buenos  Ayres  and  Constantinople. 
Upon  that  and  what  we  shall  bave  on  the  secoud 
quarter  from  the  four  points.  I  shail  try  to  refund 


qualche  collezione,  e  può  darsi  che  io  trovi  qualche  nuovo 
abbonato  che  desideri  T  ultimo  trimestre. 

Fatemi  sapere  che  cosa  dice  Biseo  nella  lettera.  Io 
mandai  a  Mario,  per  sapere  a  che  cosa  dovessero  servire 
i  200  franchi.  Se  parla  di  abbonati,  passate  i  dati  a 
Quadrio  per  Genova.   Appartengono  a  loro. 

E.  in  generale,  dategli  tutti  i  possibili  particolari  ri- 
guardo agli  abbonati  in  Italia,  nelle  varie  parti  d'Europa, 
in  Svizzera,  ecc. 

Avete  mai  ricevuto  da  Ginevra  sia  danaro  sia  nomi 
di  abbonati  ?  Se  non  avete  ricevuto,  bisognerebbe  che  re- 
clamaste o  che  me  lo  faceste  sapere  aflSnché  reclami  io. 
L'ammontare  del  primo  trimestre  rimarrebbe  a  me,  e  cosi 
pure,  dato  che  paghino,  le  quote  del  Perù,  di  Buenos  Aires 
e  di  Costantinopoli.  Su  queste  somme  e  su  quelle  che  rice- 
veremo per  il  secondo  trimestre  dai  quattro  punti,  cer- 
cherò di    rifondermi  a  poco  a  poco  i  500   franchi  che  in 
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to  rnyself  bit  by  bit  the  500  fianks  which  I  really 
eannot  give.  and  to  retribute  contributors.  Do,  pray, 
urge  Alberto  to  write  as  mach  as  he  can,  at  least, 
for  the  beginuing.  If  the  Unità  Italiana  should  go  on 
well  politically  from  our  own  doing,  we  raight  give 
to  Pensiero  ed  Azione  a  more  high  phiiosophical  turn, 
treating  the  qnestions  of  the  future.  Teli  Al[berto] 
of  eourse.  to  accept.  as  I  will.  a  retribution  whatever. 
His  time  is  value:  aiid  it  is  better  that  he  devotes 
at  least  a  part  of  it  to  the  actual  Italian  question. 

If  you  have  claims  for  the  first  quarter  in  Italy. 
try  to  insist:  that  is  ours. 

If  the  proelamatiou  latcly  spread  in  Milan  with 
the  name  of  (rarib|aldi]  is  his  own.  which  I  stili  doubt. 
he  is  decidedly  lost,  and  his  last  letter  to  me  is 
uniutelligible.  (*) 

realtà  non  posso  sbore.are.  e  di  compensare  i  collaboratori. 
Di  grazia,  sollecitate  Alberto  a  scrivere  quanto  più  può. 
almeno  per  il  principio.  Se  1'  UìUtà  Italiana  andasse  avanti 
bene  politicamente  per  la  nostra  propria  attività,  potremmo 
dare  a  Pensiero  ed  Astone  un  carattere  pili  alto  e  filosofico, 
trattando  le  questioni  del  futuro.  Dite  naturalmente  ad 
Alberto  di  accettare,  come  io  farò,  una  retribuzione  quale 
che  sia.  Il  suo  tempo  è  prezioso:  ed  è  meglio  die  egli  ne 
dedichi  almeno  una  parte   all'attuale  questione   italiana. 

Se  avete  da  esigere  per  il  primo  trimestre  in  Italia, 
cercate  d' insistere  :  questo  tocca  a   noi. 

Se  il  proclama  recentemente  diffuso  a  Milano  col  nome 
di  Garibaldi  è  suo,  cosa  di  cui  ancora  dubito,  egli  è  deci- 
samente perduto,  ed  è  incomprensibile  l'ultima  lettera  che 
mi   ha  scritto. 

(')  Kra  apocrifo.  L' r»ii/(t  ItuliiiHa  «li  Firenze,  nel  ii.  del 
7  aprile   1860,   scriveva  infatti  :    «  Il    Dirillo    ni    crede    autoriz- 
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I  ani   franti  e  about  Savoy.  dear. 

However  aiid  spire  of  ali.  I  feel  soniething"  witliirj 
inej  telling"  me  tliat  we  sliall  go  on:  just  as,  spite 
of  ali  cowardly  unwillingness,  tbere  icill  he  a  coa- 
liriou  agaiiist  L[oais]  N[apoleon]. 

If  yoii  deteriìiine  to  bave  an  additional  nuinber, 
reinember  tbat  I  sball  sure  tbe  iiecessary  money  as 
soon  as  yen  teli  me. 

By  tbe  bye,  it  is  net  clear  to  me  tbat  besides 
tlie  £  20  for  Gar[ibaldi]  miiskets  fiom  Newcastle. 
yoii  bave  received  my  £,  20  for  tbe  paper.  Did 
you? 

P.  S.  —  [  send  sometliing  to  day  :  to morrow  tbe 
end.  two  pages  more.  If  you  print  and  ask  for 
money,  you  will  bave  it  immediately.     If  net,  keep 


Sono  furente  per  la  Savoia,  cara. 

Nondimeno  e  malgrado  tutto,  sento  dentro  di  me  qual- 
cosa che  mi  dice  che  andremo  innanzi  ;  e  così  pure,  mal- 
grado tutta  la  codarda  avversione,  st /arò  una  coalizione 
contro  Luigi  Napoleone. 

Se  decidete  di  fare  un  numero  di  più,  ricordatevi  che 
procurerò  il  danaro  necessario  non  appena  ine  lo  facciate 
sapere. 

Intanto,  non  mi  è  chiaro  se  oltre  le  20  sterline  per  i 
fucili  di  Garibaldi  da  Newcastle,  avete  ricevuto  le  mie 
20  sterline  per  il  giornale.  Si? 

P.  S.  Mando  qualcosa  oggi  :  domani  la  fine,  altre  due 
pagine.  Se  stampate  e  avete  bisogno  di  danaro,  chiedetelo 
che  lo  manderò  immediatamente.  Se  no,  tenetelo  per  Ge- 

zato  ad  asserire  che  il  proclama  firmato  Giusepjie  Garibaldi  in 
(lata  di  Milano,  e  riprodotto  in  questi  giorni  da  quasi  tutti  i 
giornali,  è  apocrifo.  » 
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for  Geuoa.  Wiite  what  you  decide  upoii. 
Bliud  does  net  receive  any  paper. 

Ever  yoiir  most  aftectioiiate 
Joseph. 

nova.  Fareiui  sapere  quel  che  decidete  in   proposito. 
Bliud   non   riceve  affatto  il  giornale. 

Sempre   vostro  aff'ezionato 
Giuseppe. 

VDCLXXXIII. 

To  Matilda   Bkigs,   London. 

[L..ndoii.   Aprii    ll'th.    18G0j.   Tlmrsday. 

Dearest  Matilda, 

To  niorrow,  I  liope,  at  soiuetbing  betweeii  four 
and  five.  1  sitali  come  and  see  you.  I  suppose  you 
are  stili  at  the  sanie  place. 

Thank  Miss  Asliurst  for  ber  kind  note. 

In  ha.ste,  ever  y^^^^.  ^p,.^  atìVctionate 

Joseph. 

Giovedì. 
Carissima   Matilde, 

Domani,   tra    le  (inafrn»  e   le  cinque,  spero  di   venirvi 
a   vedere.   Suppongo   siate   sempre   nel   medesimo   luogo. 
Ringrazirite  Miss   Ashurst  per  la  sua  gentile  letterina. 
In  fretta,  sempre  ^^^^^^  affezionatissimo 

Giuseppe. 

VDCLXXXIII.  —  Inedita.  L' autojjritfo  si  conserva  nel 
Museo  del  iJi.soijjinieuto  di  Roma  (fondo  E.  Natlian)-  Non  ha  in- 
dirizzo. M.  Biggs  avvertiva  in  nota  che  la  data  eia  quella  del 
timbro  postale. 
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VDCLXXXIV. 
A  Nicola  Fabrizi,  a  Malta. 

[Londra].   13  aprile  [1860]. 

Caro  Nicola. 

Ho  la  tua  del   l. 

Due  parole  appena,  onde  valgano  per  l'avvenire; 
e  le  scrivo  oggi,  perché,  se  mai  giungessero  nuove 
domani  che  l'insurrezione  continua,  non  so  quali 
saranno  le  mie  mosse  immediate,  e  non  avrò  quindi 
agio  di  scrivere.  Del  resto,  queste  nuove  non  giun- 
geranno. Pur  troppo  tutto  andrà  male. 

Non  discuto  più:  mi  sento  spossato. 

Ti  dico  soltanto  che  quanto  scrissi  o  feci  intorno 
a  quel  punto,  fu  sempre  non  solamente  in  accordo 
conR[osaliuo|  e  C[rispi],  ma  dietro  loro  suggerimento. 
Ti  dirò  che  s"  io  proposi  0[rsini]  fu  perch'essi  lo  desi- 
deravano. 

Permetti  un'altra  osservazione:  tu  parli  sempre 
di  non  ottenere  la  fiducia  che  dovresti:  e  dimen- 
tichi, che  metti  me  ben  altrimenti  nel  caso.  Secondo 
te  come  secondo  i  capi  moderati,  la  mia  azione  deve 
consistere  nel  non  averne  alcuna.  Tu  avresti  fatto 
un  viaggio  espressamente  per  convincermi  del  do- 
vere d'astenermi  da  qualunque  consiglio  o  inter- 
vento. Tu  non  credi  che  la  tua  coscienza  ti  conceda 
di  porre  in  mie  mani  due  o  tre  mila  franchi  perché 

VDCLXXXIV.  —  Pubbl.  daT.  PalamenGhi-Ckispi.  G.  Maz 
Zini,  Epistolario,  ecc.,  cit.,  pp.  286-288.  L' autografo  si  con- 
serva nel  Museo  del  Risorgi nieuto  di  Roma.  A  tergo  di  esso, 
di  puguo  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Nicola.  » 
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sarebbero  male  adoperati.  Da  parte  tua^  confesso  che 
mi  sentirei  umiliato  e  reagirei,  se  nou  avessi  altro 
in  capo  e  nel  core  che  me.  Sventuratamente  ho  troppo 
dolore  nell'  anima  per  pensare  a  me. 

Evidentemente,  il  moto  Siciliano  v- ha  còlto  tutti 
per  sorpre;<a.  Da  qualunque  cagione  sia  stato  deter 
minato,  prova  per  la  centesima  volta  che  i  glandi 
disegni  di  materiali  e  d'imprese  fatte  a  modo  d'orinoli 
son  sogni:  e  che  meglio  valeva  giovarsi  d'ogni  mezzo 
per  introdurre  sui  luoghi  uomini  d'armi  o  d'energia 
atti  a  guidare,  mentre  il  fermento  indicava  che  un 
di  o  l'altro  prorom})erebbero. 

Se  per  caso  l'insurrezione  ripigliasse  vigore,  non 
v' è  più  da  discutere:  ognuno  farà  ciò  che  la  co- 
scienza gli  suggerirà.  Se.  com'è  probabile,  è  schiac- 
ciata, è  finita  per  un  pezzo. 

Quanto  alle  cose  d' Italia  in  generale,  sono  nau- 
seato: nauseato  delia  tattica  sostituita  aW  iniziativa 
e  alla  moralità:  nauseato  della  passività  del  i)()i>olo 
italiano  cominciando  da  noi:  nauseato  del  vedere 
ripetere  da  tutti  (]uasi  clie  la  turpe  vigliacca  ven- 
dita di  Xizza  e  Savoia  è  un  fatto  compito  e  che  il 
Parlamento  deve  con  dolore  ratiticarlo  come  il  re 
l'ha  con  dolore  concesso,  come  Cavour  lo  concedeva 
con  dolore  a  Plombières:  nauseato  di  Gar[ibaldi]  che 
torna  a  me  quando  non  è  più  tempo:  nauseato  dei 
nostri  repubblicani  i  quali  mi  rispondevano  «lascia 
che  abbiamo  Farmi  in  mano»  e  (;he  o  le  depongono 
senza  aver  fatto  1*  Italia  o  stanno  coH'aiiiie  sul  braccio 
a  tutelare  il  forte  regno  del  Nord:  nauseato  del  nou 
aver  potuto  trovar  fra  i  soldati  delle  repubbliche 
veneta  e  romana  un  sol  uomo  d'iniziativa  che 
abbia  portato  i  suoi  al  di  là  della  Cattolica:  nau- 
seato del  vederli  divenuti  tutti  soldati  e  uuU'altro: 
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nauseato  di  tutto  e  di  tutti.  Son  canuto.  alìVanto; 
non  vivrò  più  lungo  tempo:  lascia  dunque  che,  non 
potendo  far  altro,  io  dica  almeno  la  verità. 

Se  avevi  notizie,  perché  non  mandare  un  dispaccio 
telegrafico  allo  stesso  indirizzo  a  cui  scrivi  ? 

Se  occorrerà,  ti  manderò  per  una  occasione  che 
credo  avrò  tra  poco  una  cifra.  Ma  se  le  cose  soccom- 
bono, avremo  poco  su  che  corrispondere.  Credo  che 
Unirò  per  non  corrispondere  con  anima  viva. 

Ti  sono  amico,  t'amo  e  ti  stimo;  ma  credo  che, 
come  quasi  tutti  i  miei  amici,  mi  giudichi  male:  ed 
è  difficile  in  quel  caso  lavorare  assieme  pel  bene. 
Ogni  lavoro  del  resto  mi  diventa  })iu  sempre  impos- 
sibile: l'Italia  è  guasta  più  che  non  credeva  di 
materialismo,  d'egoismo,  di  paura  e  corrotta  dalla 
propaganda  moderata. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Avessero  avuto  almeno  1*  ispirazione  di  liberare 
e  portar  via  dalla  Favigiiana  Nicotera  e  i  suoi  com- 
pagni ! 

Perché  Tamfajo]  non  mi  scrisse  più  mai  su  quel 
danaro  consecrato  api»unto  a  XicjoteraJ?  se  giunse  o 
no  la  prima  rimessa  ?  Ho  sempre  modo  di  mandar 
soccorsi  là. 
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TDCLXXXV. 

TO  Emilie  A.   Hawkes.  Florence. 

[London].  Aprii  18'^.  [1860]. 
Dearest  Emilie. 

I  proiiiised  to  yon  rliat  I  woiild  write  again  soou  : 
but  I  really  caiuiot  excepr  a  few  liiies.  I  aiii  too 
iinsetrled  by  rlie  Sicilian  news,  and  by  tlie  feeling 
that  rbe  Iralians  will  non  and  I  cannot  he][)  tlieui. 
W[illiaiii]  and  B[essie]  are  back:  I  saw  tbem  yesterday. 
Caroline  is  stili  at  Hastings.  I  gave  tlie  poitrair 
to  B[essie]  with  the  instnictions.  I  like  the  face:  there 
is  goodness.  with  a  little  bit  of  obsrinacy.  There 
is  a  likeness  with  Martin  Bernard,  not  the  Bernard 
of  (orsini,  niind.  (')     I  know  how  you  wish  to  be  left 


18   aprile. 
Cariseiiii.i   Emilia. 

Avevo  promesso  di  scrivervi  di  nuovo  presto:  ma 
non  posso  proprio  mandarvi  che  poche  riglie.  Sono  agi- 
tato per  le  notizie  di  Sicilia  e  perché  lio  il  sentimento 
che  gl'Italiani  non  li  aiuteranno  ed  io  non  posso.  Gu- 
glielmo e  Bessie  sono  tornati:  li  lio  visti  ieri.  Carolina 
è  ancora  a  Hastings.  Ho  dato  il  ritratto  a  Bessie  con  le 
istruzioni.  .Mi  piace  il  viso:  vi  si  legge  la  bontà,  mista 
con  un  tantino  di  ostinatezza.  V'è  una  somiglianza  con 
Martin    Bernard,    non    il'  Bernard    di    Orsini,    badate.  So 

VDOLXXXV.    —   Inedita.  L' autografo  .si  conserva  nel  Mu 
seo  del  Risorgimento  di   Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(*)  Bernard  Martin,  detto  Martin  Bemard.  nomo  politico 
francese,   .\rdente  repubblicano,  deportato  per  le  sue  idee  avau- 


I 
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alone;  biit  wbat  can  W[illiainJ  do,  dear?  TVby  don't 
you  decliire  that  yen  are  goiug  to  start  for  Rome 
or  Sicily?  I  do  uot  see  any  other  chance.  Please, 
give  the  enclosed  and  my  love  to  Fabb[rini]  and 
his  brother.  I  hope  the  weather  is  good  and  warin 
now  with  yoii:  it  is  not  bere;  and  there  blows  a 
sharp  East-wiud  qui  me  donne  sur  les  nerfs.  Bless 
you.  dear.  very  dear  Emilie,  forgi  ve  the  laconism  and 

love  your 
Joseph. 

I  shall  write  again  soon  if  I  do  not  decide  some- 
thing. 


quanto  voi  desideriate  di  esser  lasciata  sola:  madie  può 
far  Guglielmo,  cara?  Perché  nou  dichiarate  che  siete  sul 
punto  di  partire  per  Roma  o  per  la  Sicilia?  Non  vedo 
altra  via  da  tentare.  Vi  prego  di  dare  l'acchiusa  e  i  miei 
saluti  affettuosi  a  Fabbrini  e  a  suo  fratello.  Spero  che 
ora  abbiate  un  tempo  buono  e  caldo;  non  altrettanto  è 
qui  ;  e  soffia  un  rigido  levante  qui  me  donne  sur  les  nerfs. 
Siate  benedetta,  cara,  carissima  Emilia  :  perdonate  il  la- 
conismo e  amate  il   vostro 

Giuseppe. 

Vi  scriverò  di   nuovo  presto,  se  non  decido  qualcosa. 


zate  dnrante  il  Gov^erno  di  Luigi  Filippo,  Tornato  in  Francia 
dopo  la  rivoluzione  del  febbraio  1848,  quindi,  eletto  rappre- 
seutaute  del  popolo,  fiero  oppositore  del  principe  Luigi  Napo- 
leone, infine,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  andato 
in  esilio  a  Londra,  dove  lo  aveva  conosciuto  il  Mazzini. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.  voi.  LXVII  (Ei)istolano,  voi   XXXIX).        18 
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TDCLXXXYI. 

AD   Andrea    Giannklli,  a  Firenze. 

[Londra].   18  aprile   1860. 
Caro  (riannelli, 

Piero  (Jiroiii  vi  dirà  ciò  che  gli  scrivo.  Se  il  moto 
di  Sicilia  dura,  vedete,  perdio,  suscitar  gli  animi  ad 
aiutarlo.  L'apatia  degl'Italiaui  è  una  vera  vergogna. 
E  l'entusiasmo  per  Cavour,  che  il  telegrafo  ci  reca 
oggi,  subito  dopo  la  vendita  di  Ni/.za  e  Savoia,  è 
peggio,  eli  Italiani,  parlo  dei  più.  non  hanno  di 
libertà  fuorché  il  nome:  non  coscienza  di  dignità, 
non   di  solidarietà,  non   moralità    politica    nazionale. 

Ebbi  la  lettera  d'Orsini.  Xon  gli  scrivo,  perché 
lo  suppongo  già  tra  voi.  (*)  Se  v'è  tuttora  e  il  moto 
di  Sicilia  non  è  represso,  aiutatelo  fra  tutti  a  recarsi 
dove  l'opera  sua  può  essere  importante.  E  sprona- 
tevelo  da  parte  mia. 

Il  migliore,  l'unico  vero  aiuto  a  quei  nostri  fra- 
telli sai'ebbe  quello  di  sollevare  la  divisione  lloselli 
e   inva<lere.   ma   non   lo  spero  dagli    Italiani. 

So  dei  (50  franchi  mandati  in  Genova:  li  riten- 
nero per  non  so  quali  spese.  Spero  che  a  quest'ora 
il  Pensiero  ed  Azione  abbia  ricominciato  le  pubbli- 
cazioni. 

Se,  come  temo,  quei  poveri  nostri  fratelli  Sici- 
liani cadono,  avrò  pur  tro^ipo  il  temjto  di    parlarvi 

VDCLXXXVI.  —  Pnbbl.  da  A.  Giannki.li,  Lettere  di 
G.   Mazzini,  ecc.,  cit.,   pp.    129-130. 

(')  Ved.  la  nota  alla  lett.  VDCLXIV. 
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a  hiQgo  delle  cose  nostre.  Oggi,    con    questa   spina 
sul  core,  noi  posso.   Addio:  credetemi 

vostro 
Giuseppe. 


VDCLXXXVIl. 
A  Giovanni   Grilenzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Loudra],   22  aprile  [1860]. 
Caro  amico, 

Eccoti  soddisfatto. 

Gli  ultimi  articoli  sono  nelle  mani  di  Miiur[izio]. 
in  Geu[ovaJ.  Uno  o  due  apparvero  nelP  Unità. 

Ora  resta  una  cosa.  Vi  sono  correzioni  e  piccoli 
mutamenti  da  farsi  che  sto  facendo  sugli  articoli 
stampati.  Ma  come  mandarteli?  In  tre  lettere  ai  di- 
versi indirizzi?  o  comel  Vedi  di  dirmelo  subito. 

Tieni  a  mente  intanto  che  naturalmente,  nello 
stampare,  non  ripetano  sempre  per  obblìo:  Morale. 
Doveri  degli  Uomini:  ma  solamente  ciò  che  viene 
dopo  il  numero  romano. 

Il  libretto  dovrebb' essere  nitido,  non  <li  stampa 
troppo  piccola;  e  a  buon  prezzo.  Si  venderà  sempre 
e  il  numero  compenserà  il  prezzo  tenue. 

Sulla  coperta  o  in  qualche  luogo  dovrebb'esservi: 
Biblioteca  del  Popolo  —  e  in  un  angolo  qualunque 
con  piccoli  tipi:  Dio  e  il  Popolo  come  epigrafe.    Se 

VDCLXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  8Ì  conserva  nel  Mn- 
seo  del  Kisoigimeiito  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  terjio  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta,  1' indirizzo  :  «Conte  G.  Gri- 
leuzoui.  » 
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muoio,  farà  la  Biblioteca  chi  saprà.   Se  non   muoio, 
seguirò  io  con  altre  pubblicazioni  dello  stesso  genere. 

Temo  pur  troppo  le  cose  di  Sic[iliaJ  rovinate. 
È  un  vero  dolore.  Provocare  insurrezione  nel  Centro, 
e  cospirare  colla  divisione  Roselli  e  in  generale  col 
nostro  esercito  per  farlo  passare,  è  pur  sempre  l'unica 
via.  E  volendo,  i  nostri  e  forza  d'organizzazione 
potrebbero  farlo.  Ma  sono  slìùueiato  d'essi  ed  oggi 
non  mi  sento  abbastanza  bene  moralmente  o  tìsica- 
mente per  parlare  delle  cose  nostre.  Ebbi  la  tua  da 
Lug[ano]. 

l^on  so  più  nulla  di  Pensiero  ed  Azione. 

Addio:  ti  riscriverò.  Ama  il 

tuo  amico 

Giuseppe. 

Se  mai  le  cose  di  Sic[ilia]  insperatamente  duras- 
sero, non  ho  bisogìio  di  dirti  che  bisogna  infocar  gli 
spiriti  a  dimostrazioni,  a  tutto  quello  che  può  deter- 
minare il  Napoletano  e  le  Provincie  romane  ad  in- 
sorgere. 

VJ)CLXXXV1II. 
Al)    AuRKt.io   Saffi,   a  Oxford. 

[Londra aprile  1860]. 

Caro  Aurelio. 

Ti  mando  la  Sottoscrizione  che  trovo  fra  le  carte. 
Ti  darò  la  lira,  vedendoti.   Bada  clie  sabbato.  verso 

VDCI.XXXVIII.  —  Pnbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  ciC,  p.  20.5.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Riaorjjiiueuto  di  lioiua  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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le  due.  andrò  probabilmente  a  Hastings  per  tornare 
lunedi. 

Oltre  la  cosa  inglese  che  ti  raccomando,  ti  prego 
—  voi  due  —  di  tradurre  la  breve  cosa  di  Bliud 
che  acchiudo.  (')  lo  ho  troppo  da  fare.  Fate  in  carta 
sottile,  e  senza  perder  tempo,  mandate:  Ai  Sig.  Fra- 
telli Mosto:  sotto  coperta,  Antonio  Mosto  —  Genova. 

Addio:  se  le  nuove  sono  per  l' insurrezione,  lu- 
nedi bisognerà  vederci. 

Tuo 
Giuseppe. 

VDOLXXXIX. 

TO  Jkssie  White  Mario.  Lugano. 

i  London],   Aprii  25ti'.   [1860]. 

Alas.  alas.  dear,  your  letter  Jinds  me  bere.  The 
Siciliau  movemenc  had  been  my  last  anchor  for  action 
and  having  an  end  of  it.  I  was  steadily  at  work 
there:  Palermo,  on  account  of  the  comi)osition  of 
the  Commictee,  tiie  half  of  it  Lafarinian,  offering  the 

25  aprile. 

Aliiuiè,  ahimè,  cara,  la  vostra  lettera  mi  trova  qui. 
Il  moto  siciliano  era  stata  l'ultinìa  mia  àncora  per  l'a- 
zione, che  speravo  di  condurre  a  fine.  Ho  lavorato  inde- 
fessamente laggiù:  Palermo,  causa  la  composizione  del 
Comitato,  per  metà  Lafariniano.  offriva  le  maggiori  diffl- 

(')  La  breve  «dichiarazione»  intitolata:  La  frontiera  del 
Reno,  elle  fu  pubbl.  nell'  Unità  Italiana  del  19  aprile  1860. 

VDCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Jt-ssie.  » 
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most  of  (litiBciilties.  Stili,  thiiigs  were  going  ou 
gently  to  a  decision.  We  were  stili  in  discussion 
about  the  means  of  introducing  the  innskets  we 
ha7e.  And  on  the  first,  we  were  stili  discussing. 
The  last  inforination  I  had  from  Palermo  was  that 
they  had  been  compelled  to  throw  in  the  sea  24.000 
cartridges.  Stili,  as  I  kuew  that  the  elements  of 
the  movenieut  tcere  there,  it  was  decided  that  Pilo 
witli  two  others,  military  men,  should  venture  there. 
That.  siinultaneously,  the  matériel  would  reach  and 
go  to  theni.  to  make  tbeni  powerful:  that  as  soon 
as  the  decision  would  be  made.  Pilo  would  tele- 
graph  to  me:  that  I  would  go  immediately  and  before 
the  movement.  We  freighted  a  boat  on  purpose, 
the  last  money  I  could  muster:  and  on  the  24th  of 
March  they  left  Genoa.  They  reached  on  the  10. 
at  night  and  landed.  The  n)ovement  had  suddenly 
taken  place  on  the  ith.    Messina  and  Catania,  having 

coirà.  Turtaviii,  le  cose  si  avviavnno  pian  piano  a  ima 
decisione.  Eravamo  ancora  in  discnssione  rignardo  alla 
maniera  d'introdurre  i  fucili  die  abbiamo.  E  il  primo, 
8^avamo  ancora  discutendo.  L' ultima  notizia  giuntami  da 
Palermo  diceva  che  erano  stati  costretti  a  gettare  in 
mare  24.000  cartucce.  Ma  poiché  sapevo  clie  gli  ele- 
menti del  moto  cerano,  cosi  fu  deciso  che  Pilo,  insieme 
con  altri  due,  ufficiali,  si  avventurasse  laggiù.  Che.  nel 
metlesimo  tempo,  il  materiale  sarebbe  arrivato  e  messo 
a  loro  disposizione  perché  fossero  bene  armati  :  che,  non 
appena  fosse  presa  una  decisione,  Pilo  mi  avrebbe  tele- 
grafato; die  io  sarei  andato  immediatamente  e  prima 
del  moto.  Noleggiammo  appositamente  una  baica  con 
l'ultimo  danaro  die  potei  raccogliere;  e  il  2-4  marzo  par- 
tirono <ì.i  Genova.  Arrivarono  il  10,  di  notte,  e  scesero 
a  terra.   Il    moto  era  .'«coppiato  imi>r(>vvisamente  il  4    Mes- 
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the  iiiitiiibive  left  iu  the  hands  of  the  Goveiuineut, 
did  nofc  aet.  Catauia  besides  beiug  persuaded  to 
not  aet  by  the  luteiideute,  a  uephew  of  I{ug«;ero  Set- 
timo, aud  believed  to  be  a  liberal.  (')  ì^ow.  and  si)ice  of 
letters  of  the  12th  from  Ros[alinoJ  ali  sanguine,  (^)  on 
accouut  of  strange  news  goiug  through  the  island, 
I  consider— niay  I  be  iiiistaken — the  nioveiiieiit  at 
an  end.  And  moreover,  1  ani  siuce  days  unable  to 
bend,  and  euiploying  half  an  hour  to  go  fioni  where 
I  ani  to  the  Brewery.  Frieiids  cali  this  gently 
lunibago:  I  kuow  it  to  be  aii  incipient  spinai  para- 
lysis,  with  which  I  bave  beeu  threatened  long  ago. 
However,  I  shall,  for  the  preseut,  recover:  and  should 
the  news  cali  me  to  duty,  I  will  start  even  to  the 
risk  of  reniaining  en    route.     Biit  1    bave    no   hope. 

Sina  e  Catauia  non  agirono,  essendo  stata  lasciata  l'ini- 
ziativa nelle  mani  del  Governo.  Oltre  a  ciò.  Catauia  era 
stata  persuasa  a  non  agire  dall'Intendente,  un  nipote  di 
Ruggero  Settimo,  che  credevamo  fosse  un  liberale.  Ora, 
lualgrado  lettere  del  12  di  Rosalino  tutte  piene  di  spe- 
ranza, per  via  di  strane  notizie  che  corrono  per  l' isola, 
IO  —  cosi  possa  sbagliarmi  —  considero  il  moto  linito. 
Per  di  più,  da  alcuni  giorni  nou  posso  quasi  muovermi, 
e  impiego  mezz'ora  per  andare  da  dove  sono  alla  Bir- 
reria. I  miei  amici  la  chiamano  gentilmente  lombaggine  : 
io  so  che  si  tratta  di  un  principio  di  paralisi  spinale,  da 
cui  sono  stato  minacciato  già  da  tempo.  Tuttavia,  per 
ora,  mi  rimetterò;  e  se  verranno  notizie  che  mi  chiamiuo 
al  dovere,  partirò  anche  a  costo  di  rimanere  per  via.  Ma 

{')  Intendeute  di  Catania  nel  1860  era  il  principe  di  Fi- 
talia,  titolo  portato  lial  priniogeuito  della  famiglia  Settimo. 

(,*)  La  lett.  del  12  aprile,  iudirizzara  da  Messina  ai  «  ea 
rissimi  amici  e  fratelli.  »  fu  pubbl.  in  F.  Ckispi,  /  Mille, 
cit.,   i>p.    125-126. 
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As  for  G[Hribaldi]  with  wboin  I  luive  beeu  in  coutiict 
ali  the  while,  his  part  was,  iiistead  of  Mie  Ifice  pro- 
testatici! or  plotting  for  goiug  to  >Sicily.  wben  it 
will  be  too  late,  to  riiu  to  tlie  lloselli  division  with 
Me<l[ici].  B[ixioì  aiid  otliers.  to  piit  it  iu  insurrectiou 
and  go  over  the  frontier.  How  I  feel  thronghout 
ali  this.  you  caii  iiiiagine.  It  is  ali  very  vvell.  dear, 
to  say:  break  with  the  Geuoese,  ha  ve  Q[uadrio] 
back.  etc.  I  may  break,  uot  have  my  1000  franes  back, 
depeud  upon  it;  and  I  shall  have  to  give  150  fraucs  a 
inonth  to  Qjuadrio]  which  I  really  cannot.  Had  1 
a  (diance  of  fiuding  help.  I  would  pablish  Pensiero 
ed  Azione  any  how;  bnt  how  ?  So  that  by  breaking, 
we  would  not  recouquer  our  paper  and  lose  even 
the  little  good  done  by  their  paper.  Besides,  I  ani 
so  disgiisted  at  every  thing  and  iiiorally  aud  pliysic- 
ally  so  (ìoioìi.  that  I  have    scarcely    energy  for    the 

uou  ho  sperauzii.  Qiiautu  a  Garibaldi,  col  quale  ini  sono 
tenuto  tutto  il  tempo  iu  contatto,  egli,  invece  di  prote- 
.stare  per  Nizza  o  di  cospirare  per  andare  in  Sicilia  quando 
sarà  troppo  (ardi,  uou  dovrebbe  fare  altro  che  accorrere 
nella  divisioue  Koselli  con  Medici,  Bixio  ed  altri,  met- 
terla in  subbuglio  e  attraversar  la  frontiera.  Potete  bene 
immaginarvi  come  mi  senta  con  tutte  queste  cose.  Si  fa 
presto  a  dire,  cara:  rompete  con  ì  Genovesi,  richiamate 
Quadrio,  ecc.  Posso  ben  romperla,  ma  non  riavere  i  miei 
1000  franclii,  siatene  certa;  e  poi  dovrò  dare  150  frjinchi 
al  mese  a  Quadrio,  e  questo  noìi  posso.  Se  avessi  proba- 
bilità di  trovare  aiuto,  pubblicherei  Pensiero  ed  Asione, 
come  si  voglia;  ma  come  fare?  Di  modo  che.  se  la  rom- 
pessimo, iKin  riprenderemmo  il  nostro  giornale  e  perde- 
remmo .-incile  quel  po'  di  bene  fatto  dal  loro.  K  poi,  sono 
cotii  disgustato  di  tutto  e  mi  sento  moralmente  e  tìsica- 
mente cosi  (ibhattulo,  che   ho  quasi   perduto  ogni   energia 
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striiggle.  We  keep.  as  you  say.  the  money,  uuril  you 
teli  me  of  Geiieva.  I  keep  note  of  the  16  fraiics.  I 
bave  the  Bibles,  dear:  biit  they  teli  us  tbat  the 
aending-  will  cost  £  3.12.  ^Ye  hesitated.  Stili,  of 
course.  if  I  do  iiot  tìud  another  way.  I  shall  seud 
them.  Frolli  the  Venetiaiis  nothing.  Alb[ertoJ  says 
iiothiiig    about    bis    beiug    unwell:    is   he  stili?  and 

you?     Bless  you;  aud  love 

your  loving 
Joseph. 

Where  is  Wolfll 

Is  the  N'ic[otera]  subscriptioii  completed?  I  had 
a  hope:  that  if  Trapani  had  been  in  the  bands  of 
the  iusurgeuts,  they  would  at  least  bave  set  them 
free.  Favignaiia  is  very  near.  Stili,  even  if  that 
had  takeu  place,  whicb  I  do  not  believe,  the  coUect 
ougbt  to  be  called  in.  There  are  prisouers  like 
Petroni  wbo  ougbt  to  be  belped. 

per  la  lotta.  Conserveremo,  come  voi  dite,  il  danaro,  fino 
:i  che  non  mi  diate  notizie  di  Ginevra.  Tengo  nota  dei 
16  franchi.  Ho  le  Bibbie,  cara;  ma  ci  hanno  fatto  sapere 
che  la  spedizione  costerà  3.12  sterline.  Siamo  stati  un 
po'  in  dubbio.  Però,  s'intende  che  se  non  troverò  altra 
via,  le  manderò.  Dai  Veneti  nulla.  Alberto  non  dice  nulla 
riguardo  alla  sua  indisposizione:  dura  ancora?  e  voi  come 
state?   Dio  vi  benedica;  e  amate  il 

vostro  aftezionatissimo 
Giuseppe. 
Dov'è  Wolff? 

È  finita  la  sottoscrizione  per  Nicotera?  Avevo  una 
.«speranza:  che,  se  Trapani  fosse  caduta  in  mano  degli 
insorti,  avrebbero  potuto  almeno  liberarli.  Favignana  è 
vicini.ssima.  Tuttavia,  anche  se  questo  fosse  avvenuto, 
come  non  credo,  bisognerebbe  esigere  la  colletta.  Vi  sono 
prigionieri  come   Petroni  che  hanno  bisogno  d'aiuto. 
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Dear.  you  oiigbt  to  try  aiid  continue  your  Ame- 
rican letters:  in  wliatever  sUape  we,  soon  or  late, 
publisli  Pensiero  ed  Azione  tbey  will  be  usefiil.  On 
writing'  tbeni,  and  piaising  America  conipared  witli 
despotism  or  bastard  constitutioualism,  do  net  forgefc 
Olir  owu  Scbool.  America  is  tbe  embodimeut.  if 
compared  to  oiir  own  ideal,  of  tbe  pbilosopby  of 
mere  rights:  tbe  collective  tbougbt  is- forgotten  :  tbe 
eduoatioHal  mission  of  tbe  State  overlooked.  It  is 
tbe  negatis^e,  individiialisric,  materialist  Scbool.  Tbis 
doublé  point  of  view  ongbt  to  be  yours. 

Cara,  dovreste  cercar  di  continuare  le  vostre  lettere 
americane:  quando,  in  qualsiasi  forma,  presto  o  tardi,  pub- 
blicheremo Pensiero  ed  Asione.  saranno  utili.  Nello  scriverle, 
e  nel  fare  l'elogio  dell'America  paragonata  con  il  dispo- 
tismo o  col  bastardo  costituzionalismo,  non  dimenticate 
la  nostra  Scuola.  L'America,  se  facciamo  il  paragone  con 
il  nostro  ideale,  rappresenta  la  concretizzazione  della  tilo- 
Rofia  dei  puri  diritti:  l'idea  collettiva  è  dimenticata:  la 
missione  educativa  dello  Stato  trascurata.  È  la  .Scuola 
neg;itiva.  individualista,  materialista.  Dovreste  far  vostro 
questo  duplice  punto  di   vista. 

Vi)(  ;x(5. 

A  GioKuiNA   Saffi,  a   L<Mi<lrH. 

[Londra],  25  sera   [apiile   1860]. 
Cara  Nina, 

Ieri,  la  troppa  gente  m'impedì  voi  e  Aurelio  di 
tradurre   —   meiitr'io    traduco    un   lungo  articolo  di 

VnCXC.  -  Inedita.  L' aiit«>o;iaf(>  si  conserva  nei  Museo 
del  Risorgimento  di  Houiu  (^fondo  A.  Siitìi).  Non  h»  indirizzo. 
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Karski  —  questo  di  Blincl  per  1'  Unità,  cbe  sarà 
meglio  mandiate  addirittura.  Xou  è  lungo:  e  ciò  mi 
sia  scusa. 

Art'erti  a  Kate.   Vogliatemi  bene. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDCXCI. 
A  Caterina  Pistrucci,  a  Lugano. 

[Londra],  27  aprile  [1860]. 
Cara  Nina, 

Due  parole  d'affetto  a  voi  e  alla  mamma.  Vi 
scrivo  infermiccio,  ma  sarà  nulla.  Nondimeno  anche 
quest'iucommodo  che  tocca  la  spina  e  quindi  le  mie 
facoltà  di  locomozione  mi  noia  sommamente  in  questi 
momenti.  Clie  fate?  come  state  voi  di  salute?  Come 
sta  la  mamma,  ch'io  tormentava  con  tanto  gusto? 
Come  fu  divisa  la  tribù  canina?  A  chi  è  rimasto 
quell'empio  cane  da  un  occhio  solo?  Avete  nuove  di 
Gina  e  dell'infante?  Ricordatemi  ad  essa  scrivendole. 
E  ricordatemi  alla  Xiua  F[raschiua]  e  air  Emilia:  non 
iscrivo  loro,  perché  in  verità  da  quando  cominciarono 
i  moti  di  Sic[ilia]  ho  l'anima  troppo  agitata  per  farlo. 
Avete  nuove  d'Australia?  È  l'inverno  perenne  fra 
voi  com'è  qui?  Vero  è  che  voi  non  ammettete  l'e- 
sistenza del  freddo. 

Dite  alla  mamma  che  non  ho  veduto  Valerio:  lon- 
tanissimo e  per  giunta  bonapartista,  cavouriano.  etc. 

Vl)CX('L  —  Inedira.  Danna  copia  presso  la  R.  Coiniuis- 
sione. 
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Vedete  mai  Battaglini  (*)  o  altri  delle  alte  sfere? 

Com'è  che  tollerano  questa  stolida  persecuzioiicella 
ai  coniugi  Mario  quando  sauno  che  il  Giornale  non 
si  stampa  più?  Vedete  mai  la  GriI[eiizoni]  ?  veden- 
dola, salutatela  per  me.  La  mamma  è  sempre  così 
devota  a  quel  capo  della  Posta  e  alla  di  lui  moglie? 
Cast[elli]  come  sapete  fu  gravemente  infermo,  ma  è 
ora  guarito.  {^)  Rosalino  P[il()]  è  in  Sicilia  e  mi  tiene 
inquieto.  Addio,  amica,  vogliatemi  bene  e  credetemi 

sempre  sempre  vostro 
Giuseppe. 


VDOXCII. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Lomlr.'t. 

[Londra,   aprile  1860].  niercoldi  sera. 

Caro  Aurelio, 

Vedi  racchiusa  che  mi  giunse  al  momento  di. 
e(!c.  Se  puoi,  faiuiui  il  piacere  di  venir  tu:  dirai  che 
sono  incommodato,  e  che  vieni  tu  in  vece:  e  dirai 
i  miei  sensi  che  sai  a  mente.  Scaldali  :  se  non  si 
giunge  troppo  tardi,  una  guerra  di  bande  esige  fu- 
cili, revolvers.  polvere:  (juiudi  danaro.  Proponi  W[il- 

(')  Su  Carlo  Uutragliiii,  col  quale  il  Mazzini  era  iu  rela- 
zione tìii  dal  suo  primo  esilio  in  Svizzera,  vcd.  la  nota  alla 
lett.   CCCCVIll. 

(*)  A.  Castelli  doveva  andare  in  Sicilia  insieme  con  K.  Pilo, 
quando  cadde  improvvisamt>iite  malato. 

VDCXCII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit..  p.  207.  1/ autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgimento  di   Koma  i^l'ondo  A.   Salii).  Non  ha  indirizzo. 
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liam]  Ashurst  per  un  depositario:  è  l'agente  di  Ga- 
ribfaldi]  con  quei  di  Glasgow,  i  quali  cominciano  a 
in  ludargli  danaro  dopo  dimani.  Oppure,  mandino  a 
Genova.  Purché  facciano.  Se  vuoi,  li  dominerai,  co- 
me li  dominerei  io,  se  vi  fossi. 

Tuo  in  fretta 

Giuseppe. 

Bada  clie  hai  un  invito  a  casa.  I^on  sei  un  in- 
truso. 

VDCXCIII. 
A  Giovanni  Gbilenzoni.  a  Reggio  Emilia. 

[Londra,   ....  aprile  1860]. 

Caro  amico, 

Ho  la  tua  del  24. 

Il  Dott.  non  ini  disse  una  parola  di  j\I.  né  altri, 
fuorché  dopo  la  partenza. 

Abbi  pazienza:  ma  è  statomi  grande  errore,  se- 
condo me.  stampare  a  Lug[ano].  Se  v'è  divario  di 
spesa,  è  equilibrato  dalle  spese  di  trasporto  dentro. 
Se  salta  in  testa  —  ciò  che  non  credo  —  al  Governo 
di  sequestrare,  lo  fa  senza  chiasso  sulla  frontiera: 
mentre  all'interno  non  può,  senza  processo.  Del  resto, 
il  fatto  è  fatto. 

Ma  ciò  che  assolutamente  dovresti  fare,  è  metter 
prezzo  basso.  Bada.  Il  libriccino  è  i>er  gli  operai. 
È  tra  loro  che  deve  avere  il  suo  smercio.  Vivi  sicuro 
che  il  buon  mercato  accrescerà  la  vendita  e  il  risultato 
per  te  sarà  lo  stesso.  Inoltre,  io  non  posso  impedir 

VDCXCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Natbaii).  Non  ha 
indirizzo. 


254  EPISTOLARIO.  [1860] 

che  mio  igaoto  a  me  ristampi.  Ma  il  tuo  prezzo  basso 
escladerà  la  ristampa.  Vedi  dunque. 

Grazie  per  V  Unità.  Manda  ciò  che  dici.  Tutto 
aiuta.  luteudo  far  del  Giornale  veramente  l'Organo 
del  Partito;  ma  per  questo  ci  vuole  accrescimento 
d'abbonamenti  e  un  capitaluccio  per  far  viaggiare, 
etc.  —  e  corrispondenze  buone  da  quanti  più  punti 
si  può.  Anche  questo  secondo  bisogno  abbia  la  tua 
attenzione.  Se  anche  in  Ticino  di  tempo  in  tempo 
un  corrispondente  mandasse  una  lettera,  sarebbe  bene. 

Mando  il  biglietto  per  Melia.  (^)  Non  ti  nego  che  mi 
pesa  un  po',  perché  d'ogni  raccomandazione  mia  si 
fa  un  delitto  capitale  a  me,  se  non  riesce  a  dovere. 
Là  egli  incontrerà  uomini  —  Mario  tra  gli  altri  —  che 
sanno  tutto  e  che  mi  faranno  rimprovero.  Pazienza  ! 

Ama  il  ^^j^, 

Giuseppe. 

VDCXCIV. 

AD  Agostino   Bi-:i{t.\ni.  a  Genova. 

[Londra,    ...   aprile   1><60]. 
Amii'o. 

l'abbi  ogni   cosa. 

i^  impo3SÌl)ile  documeniare  V  accordo  di  Ph^m- 
bjières].  1   miei  informatori  erano  il  Gen.  Klaj»ka  che 

(*)  Kurico  Melia,  romano,  marito  di  Gina,  che  era  nipote 
di  .Si'ipioue  Pistruoci.  Aveva  combattuto  alla  difesa  di  Homa, 
e  nel  1860  partecipò  a  una  delle  successive  spedizioni  in  Si- 
cilia dopo  quella  dei  Mille.  Ved.  D.  Spadoni,  F.  Pistruoci. 
ecc.,   in   Rasa.,   cit.,   pp.   770-771. 

VDCXCIV.  —  Inedita.  L'autoifrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgiuiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  terjjo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,   sia  l'indirizzo:   «  Bert[aui].  » 
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vedeva  Gav[oiir]  e  il  re  —  il  colonii.  Kiss  iutiino  di  Na- 
p[oleone]  Bon[aparte]  —  e  un  francese  collocato  in  alto 
che  ho  giurato  di  non  nominare.  E  né  anche  i  due 
possono  citarsi  pubblicamente.  Ma  sai  ch'io  svelai 
quel  patto  prima  della  guerra,  e  che  si  verificò  tutto. 
La  mia  ti  giunge  finita  ogni  discussione.  Ma  la  guerra 
dovrebb' essersi  fatta  sulla  falsità  dell'asserto  che  la 
necessità,  etc.  N"on  parlando  dell'immoralità  flagrante 
data  per  base  alla  politica  italiana,  se  il  Governo 
non  pregiudicava  e  promoveva  la  manifestazione  con- 
traria del  paese  e  della  Svizz[era]  che  cosa  poteva 
fare  L[uigi]  N[apoleone]f  (luerra  al  Piemonte!  inva- 
sione del  Centro?  Avrebbe  avuto  una  coalizione 
Europea  contro.  La  vera  ragione  di  Cavour  è  il  volere 
mantener  l'alleanza,  per  avversione  innata  in  lui  al 
popolo  e  alla  rivoluzione.  Anche  compito  il  fatto, 
con  articoli,  dichiarazioni,  in  tutti  i  modi  possibili, 
protestate:  su  quel  punto  abbiamo  le  simpatie  del 
paese.  Ah!  se  quand'io  era  in  Fir[enzeJ  Gar[ibaldi] 
passava  il  Rubicone,  a  quest'ora  eravamo  a  N^apoli. 

Fan[elli]  è  buono,  onesto,  devoto,  lento,  tenten- 
nante, senza  iniziativa.  Xon  gli  darei,  a  meno  di 
spiegazioni  chiare  e  giuirentigia  d'esecuzione  imme- 
diata. 

Xon  ti  scrivo  nulla  sulla  Sic[ilia]  perché  temo  il 
moto  perduto.  Se  non  lo  è.  ciò  che  [tra]  due  giorni  mi 
faranno  conoscere,  ci  vedremo.  Se  lo  è.  pur  troppo 
avremo  tempo  a  intenderci  sull'avviamento  delle  cose. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 
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VDOXCV. 

A  Francesco  Crispi.  :i  Genova. 

[Londra aprile  1860]. 

Carissimo  amico, 

Uti  rigo  in  fretta    per  dirvi    die    già  tutto  è  in 

pronto  per    aiutare  la    Sicilia.    Bisogna  quindi    fare 

ogni  sforzo   per    mantenere    sollevato    lo  spirito.  Se 

la  cosa  dura,  come  speriamo,  i  migliori    correranno 

in  Sicilia  da  tutte  parti  d'Italia.  Una  cordiale  stretta 

di  mano  dal 

vostro 

Giuseppe. 

VDUXCVI. 

TO  Matilda  Biggs,  London. 

[IjOiidoii,  Aprii  ,  1860].  Wediii'sclay  iii<;lit. 

Dearest  Matilda. 

Oli.  how  I  (lo  regret  my  having  been  <>ur  !  I 
never  go:  except  soiiietimes  on  Sunday.  It  was  an 
ab.solutely  exceptioiial  tbing. 

Mercoledì  notte. 
Cai'ì.s8Ìnia  Matilde, 

Oh.  quanto  mi  rincre.sce  di  essermi  trovato  fuori  di 
casa!  Non  esco  mai;  solo  qualche  volta  la  domenica.  L 
stato  proprio  un  caso  eccezionale. 

VDCXCV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  K.  Com- 
missione. 

VDCXGVI.  —  Inedita.  L' antojrrafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  RiaorgimeuCo  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 


I 


[1860]  KPI8TOLARIO.  257 

Yes.  oK  collise  iuid  rhaukfnlly  on   Friday. 

^^^  "  your  very  atte(;tionate 

Joseph. 

Si,  naturalmente  venerdì,  e  ve  ne  sono  grato. 

Seini)re  ,  a,    •        ^-     • 

'■  vostro  anezionatissmio 

Giuseppe. 

VDCXCVII. 

AD  Adret.io  Saffi,  a  Oxford. 

[Londra],   l»  mago;io  [1860]. 
Caro  Aurelio. 

L'indirizzo  del  ]\[arcliese  è   Piazza  Carlo  Felice. 

.^[a  se  come  pare  (jar[ibaldi]  è  partito,  (^)  bada  che 
;\[osto  è  probabilmente  andato  con  lui,  e  che  tutti 
questi  indirizzi  rifluivano  a  lui.  Farò  nondimeno  che 
corrano  e  vadano  a  ]\[aurizio.  Xondimeno.  trattandosi 
d'articoli,  dovresti  mandarli  addirittura  o  al  Giornale 
o  ai  fratelli  ]Mosto,  pel  Giornale. 

Ciò  che  t'  ho  detto  .si  verifica  domani. 

(Qualunque  determinazione  tu  prenda,  durante  il 
tempo  che  spendi  in  Ingliilterra.  scrivi  tanto  per 
qui  come  per  1'  Unità  in  Italia  :  è  dovere  assoluto. 
<»iui  e  là  infervora  per  la  Sicilia.  È  necessario  che 
il  tuo    nome    suoni.    Oltre    all'aiutare  con  sottoscri- 

VDCXCVII.  ~  Pubhl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit..  pp.  207-20jj.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A    Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

(^)  In  quel  giorno  era  avvenuto  invece  a  Villa  Spinolii  lo 
storico  convegno  in  cui,  mentre  G.  Medici  dissuadeva  Gari- 
l)aldi  di  partire  per  la  Sicilia,  N.  Bixio  e  V.  Crispi  ve  lo  spro- 
navano, dichiarando  che  se  non  fosse  andato  lui,  essi  stessi  si 
sarebbero  avventurati  per  la  fatidica  spedizione.  Ved.  F.  Cki- 
SPi.   /  Mille,  ediz.  cit..    p.   133. 

iI\z/.iNi.  Scritti,  ecc  ,  voi.  LXVII  (Euisioluiio.  voi.  XXXIX).         17 
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zioiii.  aceeuua  ai  Jtomaguoli  ciò  cbe  dovrebbero  fare 
al  di  là  della  loro  froutiera.  cli'è  l'operazioue  deci- 
siva. L"  (Jnità  va  iu  moire  copie  a  Bologna,  eie.  È  un 
momento  supremo:  e  al  diavolo  la  Diplomazia.  Mostria- 
mo almeno  che  i  repubblicani  fanno  il  loro  dovere. 

Bada:  in  Glasgow  tìnahnente  ho  couìmosso  gli 
animi  a  licominciare  Sottoscrizione,  etc.  Se  riesce 
h\  e  in  Xewcjistle,  promuovila  quanto  puoi  dapper- 
tutto: tornando  a  Londra,  vedi  di  suscitar  Fabbri- 
cotti   e  gli  altri.  (') 

Insomma,  lascia  i  libri  e  abbi  la  febbre  per  la 
Sic[iliaJ.   finché  dura.   Addio,  addio: 

tuo 
Giuseppe. 

VDCXCVIII. 

TO  Jamks  Stansfeld.   London. 

[London.   M;iy   ,    1860;.  'l'hnrsday. 

Dear  James. 
1   will   go  :   but  what  on  earlh  can  we  do? 

E  ver  yours 
Jos.  Mazzini. 


Giovedì. 
Ciro   Gi.icoino, 

Aiuliò;  ma  olie  possiamo  mai  fare? 

Sempre   vostro 
Gics.  Mazzini. 

VDCXCN'III.  -  Inedita.  L' automi  alo  .si  conserv.a  nel  Mu- 
seo del  Risurgiiueiito  di  Roma.  È  iu  una  l)iisra  (;)ie,  di  pugno 
dt',1   Ma/.ziui.   ha  l' indirizzo  :    «  James   Stansfeld.   Esq.  » 

(V)  Il  P'al)biifor.ti  faceva  parte  del  Comitato  Italiano  di 
Londra  p«'r  gli  aiuti  alla  Sicilia.  Ne  erano  pure  nienibri  A.  Saffi, 
Alfonso  Scalia.  E.  Kosselli  e  John  Sale  Barker.  L.  Serena,  si 
dimise  il  29  maggio,  non  avendo  «  voluto  aderire  ad  una  iran- 
sazioue    nronosca    da    uno.  »    certamente   A.   Saffi   «  ed  accolta 
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If  letters  received  this  luonung  are  correct.  iiiul 
if  the  King  of  Naples  does  uot  give  iinniediately 
extraordiuary  coucessioiis,  we  shall  receive  in  a  very 
few  days  news  of  a  complete  Neapolitau  iusurrection. 

Se  iilcune  lettere  ricevute  staiuiine  sono  esiitte.  e  se 
il  Re  (li  Napoli  non  fa  iiniuediiitainente  concessioni  stra- 
ordinarie, entro  pochissimi  giorni  riceveremo  la  notizia 
di  una  completa   insurrezione  nel   Napoletano. 

VDCXOIX. 

TO  Emilie  A.    Hawkes,  London. 

[London],   May   2ud,   [1860].  (') 

Dearest  Emilie, 

I  do  legret  I  don't  know  bow  mucb  my  not  seeing 
yon:  but  letters  comiug  to  me  and  a  promise  bind 
me  to  go.     I  decided  yesterday  at  a  late  honr,  when 

2  maggio,   proprio  all'  ultimo  moraeiito. 

Carissima   Emilia, 

Mi  rincresce  non  so  quanto  di  non  potervi  vedere: 
ma  le  lettere  che  mi  arrivano  e  una  promessa  data  mi 
obbligano  a  partire.   Lo    decisi   ieri    molto   tardi,  quando 

dalla  magrgioraiiza  de'  suoi  colleghi,  perché  poteva  iinplieare 
uu"  adesione  politica  ad  un  partito»  ch'egli  non  approvava. 
Ved.  l'Opinione  del  3  giugno  1860.  A  questa  dichiarazione, 
gli  altri  membri  del  Comitato  risposero  con  quella  che  fn  in- 
serita nell'  Opinione  del    15  giugno   1860. 

?DCXC1X.  —  Pubbl.  da  1-:.  F.  Riohakds.  op.  oit..  voi.  11, 
pp.  181-182.  L'autografo  si  conferva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di   Koiiia.   Non  ha  indirizzo. 

(')  Dopo  la  data  del  2  maggio,  il  Mazzini  aggiunse  :  «  just 
at  the  last  moment.  » 
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no  telegrain  would  have  made  it  possible  for  you  to 
reac.li  in  tiiiie:  and  besides.  calciilatiug  everything-. 
\ve  Iliade  siire  tliat  you  would  reacli  tbis  nioruing. 
It  see:ns  a  stranjjfe  fatality  that  we  caiinot  see  one 
another  now.      Biit   1   ntìist   go. 

Jf  I  can  soinebow  reacb  tbere.  well  and  good. 
If  I  cannot.  iny  liea(ìquarter.s  will  be,  for  a  wbile, 
foreedly  at  G-enoa  or  Florence  or  Bob)gna.  If  every 
tliing  turns  wrong.  before  I  reacb.  I  sball  come 
back:      I  cannot  live  in   Italy  as  it  is. 

Concerning  V[enturi]  wiioin  I  regret  not  seeing, 
I  scarcely  know  wUat  to  say.  I  bave  no  eartbly 
idea  of  liow  I  can  or  will  try  to  reacb:  it  niay  be 
directly.  it  iw.iy  be  tbroiigb  ^[alta.  througb  Tuuis, 
etc.  I  cannot  decide  except  on  tbe  spot.  Sbould 
tbiiigs  last,  and  shonld  I  succeed  and  V[enturi]  like 


non  v' erU  più  possibilità  di  f.irvi  arrivare  un  telegramma 
ili  tempo  perciic  poteste  venire:  e  poi,  tutto  calcolato, 
eravamo  sicuri  che  sareste  giunt.'i  questa  mattina.  Sembra 
proprio  una  strana  fatalità  non  poterci  rivedere  in  que- 
sto  momento.    Ma  debbo  assolutamente   partire. 

Se  po</ò  arri  vare  laggiù,  tanto  meglio.  Se  no,  il  mio 
(juartier  generale  sarà  forzatamente,  per  un  certo  tempo, 
a  Genova,  a  Firenze  o  a  Bologna.  Se  tutto  fallisce  prima 
cli'io  arrivi,  tornerò  indietro:  non  posso  vivere  in  Italia 
nello  stato   in   <miì   è. 

Riguardo  a  Venturi,  che  mi  dispiace  di  non  vedere, 
non  so  proprio  che  dirvi.  Non  ho  la  più  lontana  idea 
del  come  potrò  o  tenterò  di  arrivare:  può  darsi  vada  di- 
rettamente, oppure  passando  per  Malta,  o  per  Tunisi, 
ecc.  Non  posso  decidere  altro  che  sul  luogo.  Se  il  moto 
durasse,  e  s'io  riuscissi  a  qualche  cosa  e  Venturi  volesse 
unirsi  con   noi.  credo  che   la   via  migliore  sarebbe  Malta, 
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to  join.  I  tliiiik  the  best  wjiy  will  be  ]Nfalt:i.  wliere 
Emilio  Sceberras  C)  will  introduce  liim  to  oiir  frieiids. 
As  he  is  a  Maltese,  lie  lias  oiily  to  ask  for  hiin: 
lie  is  knowii. 

IJless  yon.  dear  dear  Emilia.  I  wauted  so  mncli 
to  kiiow  how  you  are  physically!  Far  or  iiear,  T 
feel   that  I  am  and  sliall  ever  be 

yonr  most  loving-  brother 
Joseph. 

dove  Emilio  Sceberras  lo  presenterà  ai  nostri  amici.  Poi- 
ché Sceberras  è  maltese,  Tion  lia  che  da  cliiedere  di  lui: 
tutti   lo  conoscono. 

Dio  vi  benedica,  cara  cara  Perniila.  Desideravo  tanto 
sapere  come  state  fisicamente  !  Lontano  o  vicino,  sento 
che  sono  e  sarò  sempre  il 

vostro  alfezionatissimo  fratello 

GlUSKPPE. 

VDCC. 
TO   Peter  A.  Taylor,   London. 

[London],   May  2nd,   [1860]. 
Dear  Peter. 

I  hoped  to  see  you  but  had  really  no  time  :  and 

2  maggio. 
Caro  Pietro, 

Speravo    vedervi,    ma    me    ne    è    proprio    mancato  il 

VDCC.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla  R.  Com- 
missione da  Mr.   G.   M.   Trevelyan. 

(,')  Con  E.  Sceberras  il  Mazzini  era  stato  negli  anni  precedenti 
in  corrispondenza  epistolare.  Ved.  la  lett.  MMDCCCXLVII, 
passim. 
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yon  liave  «lonbred  Jiiy  resolurioii.  J^.nt  far  or  nonr. 
wretched  or  conipararively  linp])y.  liave  me  as  a  very 
attectionate  and  gratefnl.  and  esterni ing:  friend.  I 
sliall  give  news  wlien  I  can. 

There  is  a  sabscription  raised  for  Garibaldi  and 
Sifiily  in  Glasgow.  W[illia]ni  Ashurst  will  keep  yon  ou 
cnu)((tit  'Aie  lia-^  been  cliosen  by  Garil»|aldi]  asliis  agent 
in  London:  that  is,  the  money  so  collecred  will 
come  to  me.  If  it  takes.  lielp  ir  in  London,  if  pos- 
sible.  See  wirh  W[illiajm.  James  an<l  Sliaen  and  Elodge 
if  yon  can  gec  lìim  wliat  can  be  done.  If  we  snc- 
ceed  in  kee{)ing  np  tlie  strnggle  ir  will  be  a  gne 
rilla  war  like  tliat  of  Spaili,  and  wanring  mnskers. 
revolvcrs.  and  powder.  If  ir  falls.  rhe  money  woiild 
be  tlie  beginning  of  a  Fnnd  for  rlie  Sontli.  to' wliich 
we  innst  now  direct  ali  onr  activiry. 


tempo;  e  voi  avete  messo  in  dubbio  la  mia  decisione. 
Ma  vicino  o  lontano,  triste  o  relativamente  lieto,  abbia- 
temi sempre  come  un  affezionatissimo  amico,  pieno  per 
voi  di  gratitudine  e  di  stima.  Vi  d.irò  notizie  quando 
potrò. 

S'è  aperta  a  Glasgow  una  sottoscrizione  per  Gari- 
baldi e  la  Sicilia.  William  Asliurst  vi  metterà  al  cor- 
rente: è  stato  scelto  da  Garib.ildi  come  suo  agente  a 
Londra:  ciò  vuol  dire  che  il  daii;iro  cosi  raccolto  verrà 
a  me.  Se  la  sottoscrizione  avrà  incontro,  fate  il  possibile 
per  aiutarla  in  Londra.  Vedete  con  William.  James.  Sliaen 
e  Hodge  di  ottenergli  tutto  quanto  si  può.  Se  riusciremo 
a  tener  desta  la  lotta,  sarà  una  guerriglia  come  quella 
della  Spagna,  e  occorreranno  fucili,  revolver  e  polvere. 
Se  invece  la  cosa  fallirà,  quel  danaro  costituirà  il  prin- 
cipio di  un  Fondo  per  il  Mezzogiorno,  al  (juale  dobbiamo 
ora  rivolgere  tutta   la  nostra  attività. 
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M;iy   T   sce  yon   :iii(l   Clcmeritia  .lo-fiin  !      Jt  is  niy 
fervenr   wisli.      Bver 

yours  very  uffecti Oliate 

Joseph. 

1  send   to  you  rlir(nioìi  Caroline  £  16.   to  add  to 
the   Faiui   voii   liave   for    the   yoiino'  man   Tfancionil. 


Possa   io  un   «giorno   rivedere  voi   e  Clenientia!  Ne  lio 
uti   (iesiderio  ardente.   .Sempre 

vostro   affezionatissimo 

Giuseppe. 

Vi    mando   pel    rramite   di   Carolina    sedici   sterline   da 
aggiiiiij^ere   al    Fondo   tdie  avete   per  il    giovine  Tanoioni. 


VJXJCI. 
TO  Jessik  \Yhite   Mario.   Lugano. 

[London,   May    ....,    1860]. 

J3ear, 

I   have  notbino'  to  write:  but  as  T   inn.>;t  write  to 
Mario,   l  seud    a    scrap.     News    are    stili   nncertain, 


Cara, 

Non  ho  nulla  da  scrivere:   ma  siccome  devo  scrivere 
a  Mario,  vi    mando  due    parole.  Le  notizie  sono    ancora 

VDCCI.    —  Inedit.i.   L'autografo  si    conserva    nel   Museo 
del   Risorifimenro  di   Rouui.   Non   lia  indirizzo. 
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iuid  I  stili  lack-a-daysical.  I  do  uot  kiiow  wlietiiei' 
Pensiero  ed  Azione  lias  at  least  appeared  or  iior. 
But  at  ali  events.  I  iiisist  in  All)[erco]  prepariiiy 
some  articles:  for.  (/"  we  caiiuot  go  to  action,  cer- 
rainly  niy  idea  of  the  paper  as  I  sketclied  it  ont 
to  liim  will  ì)e  realized.  So  rliat  it  is  well  ro  bave 
some  articles  en  portefeuille.  Vi  wbere  he  is,  at 
Cattaneo'»  or  Grilenzoni's  or  elsewhere.  he  can  fìnd 
books.  he  onght  to  write  articles  on  National  Jn- 
snrrecrions  which,  some  being  there  wrirten  by  Q[na 
drio]  some  by  me,  would  form  a  complete  series. 
We  ought  to  give  rapid  sketches  of  euch  tVom  the 
donble  point  of  view  of  ìchat  rhe  people  can  do  and 
of  how  the  jiiHte-milieu  is  tilways  damaging.  Insnr- 
rections  old  aud  recent.  The  American  one,  the 
.Sjyanish,  '1)2  and  "93  in  Frauce,  the  Greek,  etc. 
And    your    American    letters.     Marangoni    is    bere. 


incerte,  ed  io  ancora  lan<?nÌ8co.  Non  so  se  Pensiero  ed 
Azione  8ia  stato  almeno  pubblicato  o  no.  Ma  ad  ogni 
modo  insisto  perché  Alberto  prepari  qualche  articolo  ; 
perché,  se  non  possiamo  giungere  all'azione,  certamente 
sarà  realizzata  la  mia  idea  riguardo  al  giornale  quale 
glie  l'ho  delineata.  E  per  questo  è  bene  avere  qualciie 
articolo  en  porte/enille.  Se  dove  ora  si  trova,  da  Cat- 
taneo, da  Grileuzoni  o  altrove,  può  avere  dei  libri,  do- 
vrebbe scrivere  degli  articoli  sulle  Insurrezioni  Nazio- 
nali; in  modo  da  formare  nna  serie  completa  con  quelli 
scritti  da  Quadrio  e  quelli  scritti  da  me.  Dovremmo,  di 
ciascuna,  tracciare  un  rapido  quadro,  dal  duplice  punto 
di  vista  di  ciò  che  il  popolo  può  fare  e  del  come  il  jnste 
milieu  guasta  sempre  tutto.  Insurrezioni  vecchie  e  recenti. 
L'Americana,  la  Spagnola,  il  '92  e  '93  in  Francia,  la 
Greca,  ecc.  E  le    vostre    lettere  americane.    Marangoni  è 
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ofteii.  aliis!  witli  me.  AH  the  fiieiitìs  are  iii(»ie  or 
less  well  :  we  are  to-Jiiorrow  diiiirig  at  Williaiifs. 
Macikla.  tlie  Taylors,  Georgfina]  aiid  SafiQ.  Caroline 
Jinti  James.  A  letter  from  Biseo,  very  good.  very 
discouragiiio':  aii<l  oue  from  Alb[erto].  Xot  even  my 
Parole  i-.àw  sell  thei'e.  The  200  fraiics  were  for 
the    paper.     Biess    yon.    dear.      Love    to    Alb[erto]. 

Your 
Joseph. 


qui.  spesso,  aljiinè!  con  me.  Tutti  gli  amici  stanno  più  o 
meno  bene:  domani  pranziamo  da  Guglielmo,  con  Ma- 
tilda, i  Taylor.  Gioi'jjiiia  e  Sattì,  Carolina  e  Giacomo.  Una 
lettiera  da  Biseo,  molto  buona  e  molto  scoraggiante:  e  una 
da  Alberto.  Neppure  le  mie  Parole  si  possono  vendere 
colà.  I  200  franchi  erano  per  il  giornale.  Dio  vi  benedica 
cara.  Saluti  affettuosi  ad  Alberto. 

Vostro 

Giuseppe. 


YDOOII. 

A  GrovANNi  Grilexzoni.  a  Reggio  Emilia. 

[Londra maggio   1860]. 

Caro  Amico. 

Eccoti  ricevuta,  biglietto  e  ringraziamenti  sinceri 
per  te.  La  crisi  è  pronunziata:  e  pochi  giorni  do- 
vrebbero deciderla.  Sono  inquieto,  e  dolente  di  non  es- 

VDCCCII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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sere  in  Ir[alia].  D*  altra  paite.  non  ho  voluto aft'rettaiiiii. 
porcile  il  mio  nome  af'cres(;endo  allarme,  avrei  po- 
mco  nuocere  a  (xai'ib^aldi].  Ora  poi  è  necessario  vedere 
la  piega  che  ])rendono  le  cose.  Non  cessare  a  ogni 
modo  dall'attività  per  raccogliere.  Predica  a  tutti 
che.  comunque  si  sciolga  ora  la  ciisi.  è  necessario 
che  un  Fondo  abbastanza  considerevole  sia  in  mie 
mani.  Se  Garib[aldi|  farà,  servirà  a  lui  :  se  fosse  impe- 
dito, servirà  a  riconìinciare.  Ora.  pensino  tutti  che. 
come  i  tentativi  continui  generarono  7iel  i)assato  la 
necessità  di  far  qualche  cosa  ])er  1' Italia,  il  tentare 
e  ritentare  costringerà,  non  foss'altro.  il  Governo  e 
L[uigi]  X[apoleon('J  a  risolvere  ])iii  sollecitamente  la 
(juestione.  È  dunque  il  momento  peiché  ogni  giorno 
sia  tentato  (juahmuo  a  fare  una  ofierta.  Per  i)oco  che 
tutti  gli  uomini  del  Partito  fa(;c,iano.  l'intento  sarà 
raggiunto. 

Addio:   ama  sempre  il  j. 

Giuseppe, 

VDCCIII. 

A  Cesauk  TcuiiNO,  Il   Livorno. 

[LuiTiUio].   7   inairgio   [1860]. 
Fratello. 

iSo  come  vi  adoprate.  hi  vi  scrivo  i>oche  parole  io 
jmre. 

Scrivo  a  DjolfiJ  e  agli  altri  :  dico  loro  di  hivorare 
con  voi.  Non  temete  dunque  di  responsabilità  o 
d'altro. 

VDCCIII.  —  Iiiedini.  Da  mia  oopia  conservata  presso  la 
K.  ConimiBsione. 


I 
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Come  11  quest'orli  sapete.  (iar[ibii](ìi]  è  piiitito. 
Sono  ÌTi  [)ieiio  ac(!or(ì<)  eoii  lui  fino  «la  Londra.  La 
sua  iuo>;sa  verso  il  Sud  crea  più  seiii[>re  urgente  la 
necessirà  di  una  seconda  mossa  pari  alla  siui  per 
sollevare  le  Marche  e  l' L'nibria  e  accennare  a^li 
Abruzzi. 

Eccovi  copia  di  (;iò  clie  chiedo  a  rir[enze]  e  (the 
può  servire  a  voi  pure  e  ai  nostri  di  Liv[orno]: 

1.  Agire,  per  tutti  i  modi  possibili,  sugli  ele- 
nienri  che  compongono  la  divisione  Eoselli.  nel  senso 
d'un  pronunciamento  tendente  a  varcare   la  frontiera: 

2.  Raccogliere  <lanaro:  serbare  le  somme  per 
impiegarle,   in  accordo  con  noi.  nell"  imi)resa  : 

3.  Raccogliere  armi  :  fu<'ili  e  revolvers.  e  qualche 
arme  di  precisione:  i)rei)arare  i  modi  per  inviarli  a 
un  punto  della  frontiera  rouujgnola:  faie  altro  deposito 
in  un  punto  dell'Aretino,  sulla  frontiera,  in  mano 
sicura: 

1.  Serbare  parte  delle  somme  raccolte  alla  mobi- 
lizzazione: 

5.  Organizzare  militarmente  per  compagnia  i 
giovani  disposti  a  mobilizzarsi:  si  scelgano  tra  voi 
ed  essi  i  loro  capitani  e  si  tengano  pronti: 

6.  Studiare  quanto  può  riguardare  il  concen- 
tramento  d'uomini  sull'Aretino,  venuto  il  momento. 

Fate  di  lavorare  cautamente  e  rapidamente  cogli 
amici  su  queste  basi.  Tenetevi  in  contatto  con  noi 
e  ragguagliateci  di  quanto  importa. 

Addio,  fratello:  credetemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Comunicate  queste  cose  a  Barb.  e  amici  in  Li- 
vorno. 
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VDCCIV. 
A   Giovanni  Grilexzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Lugano],   8  maggio   [1860]. 
Caro  amico. 

Le  tue  Signore  s'incaricano  gentilmente  degli 
articoli  e  di  queste  linee.  Queste  ti  giungeranno  tardi 
ma  sicure  :  e  Io  preferisco. 

Vado  a  Genova.  Scopo  ei-a  il  raggiungere  (ìari- 
b[aldi]  per  andar  con  lui  in  Sic[ilia].  Ma  oggi  un  av- 
viso mi  fa  credere  ch'ei  sia  partito  avantieri  sera. 
Se  mai  è  vei'o.  ciò  cangia  interamente  i  miei  piani. 
Avrei  gli  elementi  per  una  seconda  spedizione;  ma 
uìi  manca  danaro  per  vapore  e  pel  resto:  e  inoltre, 
se  quelli;  di  (fiir[ibaldi]  li:i  avuto  luogo,  non  parrà 
vero  al   Governo  d'impedire   una  seconda  e  lo   farà. 

Se  Garib(aldil  arriva  —  cioè  se  è  partito  con  Va- 
l)ore,  e  non  con  legno  mercantile  —  la  cosa,  la  grande 
cosa  da  farsi  sarebl)e  questa:  sommovere  la  Divisione 
Koselli,  ch'è  ancora  in  Romagna,  composta  in  gran 
parte  di  nostri,  aggiungere  un  200  o  300  esuli  Ve 
lieti  ed  altri  sparsi  e  legati  a  noi,  e  passare  la  Cat- 
tolica. Con  Gar[ibaldi]  iìi  Sic[ilia]  1' effetto  del  passare 
e  far  insorgere  LTmbria  e  Marche  sarebbe  un  evento 
potente  di  conseguenze. 

È   fattibile? 

Noi  so  :   ma   me  ne  oc<'Ui)o  subito. 

VDCCIV.  —  Iiiodita.  L'autografo  si  conserva  noi  Mu- 
seo <lel  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Fiorini,  » 
nome,  come  già  s'è  detto,  assunto  dal  Grileiizoui  per  la  sua 
corrispondenza  col  Mazzini. 
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Ciò  che  a    ogui    modo    bisogna    che    tu    ed    ogni 
nostro  facciano  e  presto,  è  questo  : 

Ditìtondere  con  agitazione  popohire  forte  quanto 
si  i)iiò  il  bisogno  di  fare  e  aiutar  hi  Sicilia,  tanto 
che   hi    Divisione  s'infervori: 

Kaccogiier.  se  si  può.  danaro,  e  inandarU)  subito 
a  Genova  : 

MaiKhiriiii  subito  qualunque  indicazione  sul  luogo 
ove  si  trova  la  Divisione,  sui  corpi  ed  uomini  che 
la  compongono,  etc.  ; 

Mandare  qualcuno  da  Parma  o  d'altrove  nel  Inogo 
dov"  è  la  Divisione  per  mettersi  in  contatto  con  essa 
e  spargervi  l' idea. 

Insomma  fare  subito  quanto  va  allo  scopo.  11  mo- 
mento è  supremo.   E  i  nostri   sforzi  devono  esserlo. 
Il  danaro  può  essere  raccolto  per  la  Sicilia,  dacché 
l'esempio  è  dato:  ma  mandarlo  subito  a  Genova  dove 
verrà  in  mano  mia. 

Scrivimi,  e  addio:  tuo  sempre 

Giuseppe. 
Parla  con  ....(*)  ed  %mici  da  parte  mia. 

TDCCV. 

A  GiuSKPPK  Valenti,  a  Panna. 

[Genova].   9  maggio  [1860]. 

Fratello. 

Bisogna  determinare  —  sopratutto  se  Garib[aldi] 
riesce  a  insorgere    il    Regno  —    l' insurrezione  del- 

(')  Qui  era  una  parola  che  fu  accniatameute  raschiata, 
lacerando  la  carta. 

^DCCV.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso  il 
dott.  G.  Micheli,  a  Parma.  A  tergo  di  esso  1'  indirizi'/O  fu 
accuratamente  cancellato  con  tratti  di  penna. 
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1'  LTuibria  e  delle  Marche.  iiTon  è  portando  qualche 
c.eutiiiaio  di  fjiovani  iu  Sicilia  che  si  rende  quel  moto 
fecondo:  è  allargando  il  moto  nella  direzione  delle 
frontiere  napoletane. 

Col  moto  nel  Sud  e  col  moto  nel  (Jeutro.  l' Italia 
è  fatta,  se  noi  vooliuino.  Bisogna  dunque  concen- 
trare rapidamente  tutti  gli  sforzi  a  questo  scopo. 
Bisogna  che  ogni  provincia,  ogni  nucleo,  mandi  qual- 
che agente  sul  luogo  ove  si  trovano  la  Divisione  Ro 
selli  o  nei  Corpi  che  abbiano  elementi  nostri^  a  la- 
vorarli, a  infervorarli,  a  prepararli  ad  un  2)ronun- 
ciamento  collo  scopo  di  passar  la  frontiera  e  dar  la 
scintilla  all'  insurrezione. 

Bisogna  raccogliere  danaro  in  non)e  della  Sicilia, 
ma  farlo  convergere  a  questo  disegno,  a  facilitare 
la  mobilizzazione  dei  giovani,  ad  armarli,  etc. 

Bisogna  afferrare,  creare  le  opportunità  di  far 
correre  la  parola  di  fuoco  nelle  {)rovincie  Romane 
ancora  serve. 

Bisogna  scaldare  la  Toscana.  Bologna  e  le  Ro- 
magne. 

Scrivete  ciò  eh"  e  iK)Ssibile  di  cavare  dal  vostro 
punto:  quanti  giovani  armati  potrebbero,  occorrendo, 
mobilizzarsi. 

Ma  sopratutto,  agite  con  ogni  mezzo  a  sommo- 
vere  la   l)ivis;ione  Roselli. 

Dite    francamente    come    sarebbe  sentito    il    mio 

nome  se  comparissi  alla  testa  dell'impresa  da  quella 

parte. 

Vostro  fratello 

Gius.    Mazzini. 

V'èegli  modo  d'avere  armi  da  potersi  avviar»' 
verso  la   frontiera   romagnola   attuale?    Date  tutte  le 
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iiitbrmazioui  utili  ad  iiiui  [)0s3ibile  operazione  militare 
nel  senso  indicato. 

TDUCVI. 
AD  Agostino  Bi-:ktaxi.  ;i  Genova. 

[Genova.  9  maggio    1860].   mercoledì. 
Caro  Bertani. 

Ti  so  infermo:  vorrei  vederti.  Puoi  tu  indicarmi 
un'ora  della  sera  nella  quale  tu  possa  esser  certo 
d'essere  solo?  Per  esempio  domani? 

Tienimi,  ti  prego,  rigorosamente  il  segreto.  Se  si 

sparge  il  mio  essere  qui,  ogni  cosa  da  farsi  sarà  resa 

impossibile. 

ino 

Giuseppe. 

VDCCVII. 

TO  Jessie  White  Mario,  Lugano. 

[Genoa],  May  lOth.  [1860]. 
My  dear  Friend, 

Please  to  give  the  enclosed  to  Mosto,  if  he  lias 

10  maggio. 
Mi;i  cara  amica, 

Vi  prego  di  consegnare  l'acchiusa  a  Mosto,  se  è  tor- 

VDCCVI.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  e-iso.  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Bert[aui],  » 
che  annotò   la  data   del   9    maggio   1860. 

VDCCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mn 
seo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  Inviando  a 
J.  \V.  Ilario  questa  iett.  da  Genova,  e  non  per  la  posta,  il  Maz- 
zini vole\  a  forse  far  credere  che  non  era  ancora  tornato  in  patria. 
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come  biick  or    to   Bercimi,  so    that   it    goes  tlironijli 
the  first  opportimity.  ^^.^^.  taithfuUy  yonrs 

Joseph. 

nato,  oppure  a     Bertani.  in   modo  die    possa  andare  con 

la  orinia  occasione.  o  j.       r   i   i 

pii         y,K.K.  Sempre  vostro  fedele 

Giuseppe. 

VDCCVIII. 

A  Celeste  Gandolfi.  a  Parma. 

[Genova].   10  maggio  [1860]. 
Fratello. 

(riiribaldi.  come  sapete,  è  salpato  per  aiutare 
l'insurrezione  del  Sud,  Savi  è  con  lui. 

Ma  uou  basta.  È  necessario  che  ciò  che  si  comitie 
per  mare  si  compia  per  terra.  È  necessario  varcare 
la  frontiera  attuale  romagnola  e  proniovere*  l'insur- 
rezione delle  Marche  e  dell"  Umbria,  accennando  agli 
Abruzzi.  Cosi  s' aiuta  la  Sicilia  davvero:  cosi  si  fonda 
r  Italia  d'  un  getto. 

Tutti  i   buoni   devono  ora: 

Agire  con  tutti  i  mezzi  possibili  sulla  Divisione 
Roselli.    composta  com'è  di    buoni  elementi    per  in- 

V1)CC\'I1I.  —  Piibbl.  iu  G.  ?5CAKAMKLi.A.  Quattro  lettere 
inedite  di  G.  Mazzini  :  Parma,  tip.  Zatterri,  1911,  pp.  910.  La 
lett.  ha  l'indirizzo:  «  Sig.  Celeste  Gaudolfi,  Strnda  dei  Ge- 
novefli,  n.  18.  P[arina].  »  Vi  era  unito  il  seguente  biglietto  di 
M.  Quadrio  da  Genova:  «Sig.  Gandoltì.  —  Ricevo  questo  bi- 
gliettiiio  per  voi.  .Se  rispondete,  dirigete  la  vostra  risposta  ai 
fratelli  Mosto.  Genova.  La  lettera  interna  sia  suggellata  e  porti 
scritto:  A.  Mosto  per  Luigi.  O  pure  consegnate  la  vostra  ri- 
sposta all'amico  L.  Ferrari.  La  lettera  giungerà  all'amico  al 
<[uale  la  scrivete.  »  Il  (iandolli  esercitava  la  professione  di  bar- 
biere e  app  irteneva  a  famiglia  di  patrioti.  Negli  anni  precedenti 
era  stato  oertaiuoute  esule  a  Genova,  dove  aveva  conosciuto 
B.  F.  .Savi  e  M.  Quadrio. 
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diirue    gli    uffiziiili    e   bassi    nffiziali    a    uti   promm- 
ciamento  ia  quel  seuso: 

Raccogliere  offerte  per  hi  Sicilia  e  serbarle  all'im- 
presa della  quale  parlo: 

Organizzare  militarineute  i  giovani  disposti  a  mo- 
bilizzarsi, per  coiupaguié  dirette  da  capitani  di  scelta 
degli  elementi  che  le  comporranno: 

Preparare  cartucce  ed  armi  per  essi  :  studiare  i 
mezzi  d'inviarle  a  un  punto  estremo  della  frontiera 
romagnola  : 

Ragguagliar  Genova,  all'indirizzo  cbe  vi  vena 
dato,  d'ogni  cosa  cbe  possa  giovare  all'impresa. 

Addio:  per  la  seconda  volta  la  fortuna  d'Italia 
ci  affaccia  l'opportunità  di  dare  l'iniziativa  all'in- 
surrezione popolare.  Cruai  se  non  sappiamo  profittarne. 

Vostro  fratello 
Gius.  Mazzini. 

TDCCIX. 

To  Jessie  Whitk  Mario,   Lugano. 

[Geuova.    May]    lOtli.    [1860J. 
Dear, 

The  expedition  has  gone,  as  you  kiiow:  2000  men: 
two  steamers.  a  ship,  etc.  —  delayed  at  Grosseto,  be- 
lo. 
Cura, 

L;i  spedizione  è  partita  come  sapete:  2000  uoiuini: 
due    vapori,    una    nave    ecc.  —  lia  ritardato    a    Gro.sseto 

VUCCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  Nou  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Soritli,  ecc.,  voi.  LXVIl  (Epistohuio,  voi.  XXXIX).        18 
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cause  they  forgot  the  caps,  etc.  (*)  Medici  is  in  Turili: 
he  is  to  coinniand  a  second  expedition:  very  hesi- 
tatiiig.  The  enthusiasm  for  going  wonderful:  youiig 
men  weut  suddenly.  seeiiig  the  other  going.  Kegi- 
meuts  threateiiing  to  marcb,  aud  having  to  be  re- 
moved  from  Genoa.  Thousauds  offeriug  theiiiselves: 
froni  every  poiiit:  a  bit  of  popular  initiative  creating 
ali  the  old  fervour.  The  other  thing,  the  centrai 
one,  shall  be  done.  Of  course,  I  shall  teli  Alb[ertol 
and  you  in  tiine.  l  write  in  a  hurry  now.  Qfnadrio] 
is  alone.  C^)  Teli  Ilario  to  write  what  he  can.  for  Peìi- 
siero  and  Unità  too.  Try  to  re  write  your  Amer- 
ican letters.    Another  address  for  me:  Signora  Fulvia 


perché  avevano  dimenticato  le  cartucce,  ecc.  Medici  è 
a  Torino:  deve  avere  il  comando  di  una  seconda  spedi- 
zione: è  molto  esitante.  Meraviglioso  l'entusiasmo  per 
andare:  molti  giovani  si  decisero  da  un  momento  all'al- 
tro a  partire,  vedendo  gli  altri  che  partivano.  V  erano 
dei  reggimenti  che  minacciavano  di  marciare  e  che  do- 
vettero essere  allontanati  da  Genova.  Migliaia  si  offri- 
vano; da  ogni  punto:  un  briciolo  di  iniziativa  popolare 
aveva  fatto  risorgere  tutto  l'antico  fervore.  L'altra  cosa, 
la  centrale,  si  farà.  S' intende  che  informerò  a  tempo 
Alberto  e  voi.  Ora  scrivo  in  tutta  fretta.  Quadrio  è  solo. 
Dite  a  .Mario  di  scrivere  quel  che  può.  per  l'eusiero  e 
nuche  per  Unità.  Cercate  di  riscrivere  le  vostre  lettere 
.-luiuricane.  Un    altro    indirizzo    per    me:   Signora   Fulvia 


(1)  Evidentemente  a  Genova,  non  si  avevano  ancora  in 
quei  primi  giorni  notizie  esatte  sul  modo  com'era  stata  com- 
])OSta  la  spedizione  andata  in   Sicilia. 

(*)  Perché  tutti  i  collaboratori  dell'  Uìiilà  Italiana  avevano 
seguilo  iu  Sicilia  il  direttore  di  quel  periodico. 
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Gentili.  Did  yoii  receive  Garibaldi's  proclamations?(*) 
I  told  Q[iiadrio]  to  seiid  them. 

The  G-overiiiueiit  did  net  interfere  :  things  were 
goiug  on  publicly. 

I  gave  the  43  fraiics  to  Berr[ani].     Bless  yoii. 

Joseph. 

Some  20  Xeapolitans  went.  Baron  Stocco,  a  som- 
mité  of  Calabria,  Mignogna  of  Naples,  etc.  Mosto. 
Savi,  Brusco.  Burlando,  etc.  of  course.  They  and 
others  left  a  declaration  concerning  the  principle  of 
uational  sovereignty.  etc.     It  will  be  piiblished. 

Give  my  love  to  the  Pist[rucci]  and  to  Signora  Maria. 

Sacchi  is  here:  I  have  seen  him.  Elena  is  well. 
I  have  such  a  beautiful  letter  froni  Nicotera! 


Gentili.  Avete  ricevuto  i  proclami  di  Garibaldi?  Di^si  a 
Quadrio  di   mandarli. 

Il  Governo  non  è  intervenuto:  le  cose  si  son  fatte 
pubblicamente. 

Diedi  i  43   franchi  a  Bertani.  Dio  vi  benedica. 

Giuseppe. 

Sono  partiti  una  ventina  di  Napoletani.  Il  barone 
Stocco,  una  sommité  calabrese,  Mignogna  di  Napoli,  ecc. 
Mosto,  Savi,  Brusco,  Burlando,  ecc.  naturalmente.  Essi  ed 
altri  hanno  lasciato  una  dichiarazione  riguardante  il  prin- 
cipio  della  sovranità  nazionale,  ecc.  Sarà  pubblicata. 

Fate  i  miei  saluti  affettuosi  ai  Pistrucci  e  alla  si- 
gnora Maria. 

Sacchi  è  qui;  l'ho  visto.  Elena  sta  bene.  Ho  ricevuto 
una  lettera  cosi  bella  da  Nicotera! 

(0  Quello  ai  «  Soldati  Italiaui,  »  esortaudoli  a  rimanere 
uuiti  e  coucordi    sotto    la  baudiera  sabauda,  era  atato  piibbl. 
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VDCCX. 
A   G.   DoLFi.   P.  CiROxr  K   A.   GiANNEM.i.  il    Firenze. 

[Genova].   10  inatrgio   [1860]. 
Dolfi.  Piero.   Giaiiiielli.  amici. 

Che  fate?  che  cosa  aspettate!  Da  oltre  un  mese 
i  nostri  fratelli  di  Sicilia  si  battono:  e  avevamo  tutti 
promesso  che  se  agivano,  sarebbei'o  stati  segniti.  Per- 
demmo tempo  addietro  per  as])ettar  tutto  da  un  indi- 
viduo o  da  un  altio.  un  solenne  momento:  volete 
perdere  anche  questo? 

(la ribaldi,  è  come  sapete,  partito.  Ogni  cosa  è 
tentata  per  estendere  l'insurrezione  nel  Sud.  Mala 
Toscana,  ma  voi  non  farete  cosa  alcuna?  Assisterete 
come  a  spettacolo  di  gladiatori  ? 

(vhe  fare?  direte.  Ciò  che  si  voleva  e  si  doveva  far 
prima.  Fare  per  terra  ciò  che  Garib[aldi]  ha  fatto  per 
mare.  Assalire  il  Papa:  poitare  l'insurrezione  nel- 
l'Umbria e  nelle  Marche;  accennare  agli  Abruzzi. 
Così  si  salva  la  Sicilia  e  si  fonda  l'Italia  d'un  getto. 
Poi.  la  darete  al  re.  ed  io  me  n'andrò  a  morire  fuoii 
di   paese. 

Voi  dovreste  a  quest'ora  avere  uno  dei  vostri. 
(jrian[nelli]  forse,  presso  la  Divisione  lloselli.a  cercai- 

prima  dall'  Esperò,  poi  dall'  Unità  Italiana  del  10  iiiagurìo  1860. 
Aiiterioriiieiiie.  quest'ultimo  periodico  aveva  darò  a  luce  la 
lett.  ad  A.  Bertaiii  (n.  del  9  niagj;io).  I  proclami  Ai  Romani. 
del  30  aprile.  &  Aijìi  Ilaìiani.  dell' 8  maggio  1?<60.  iiell'  tJ/ii/à 
Italiana  di   Firenze  del    15  maggio   18fi0. 

VDGCX.  —  Piibbl.  in  J.  W.  Makio.  G.  Dolfi,  ecc.,  cif., 
pp.  48-51,  quindi  in  G.  ValkqGia,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit.,  pp.  182-185. 
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di  soiniiiovere  quelli  elementi  e  determinarli  a  un 
pronunein mento  die  si  trascineiebbe  dietro  mezza  Eo- 
magna.  Dovreste  avere  un  altro.  Delfi,  a  persuadere 
Bertani  di  lasciar  consecrare  mezzi  esistenti  in  sua 
mano  a  quella  e  non  ad  altra  impresa  ;  o  meglio  do- 
vreste dar  opera  attiva  a  raccogliere  per  la  Sicilia 
e  serbare  i  fondi  per  intendervi  con  me  e  aiutarla 
nel  modo  indicato  e  indicato  anche  da  (}arib[aldi]  che 
desidera  vivamente  il  moto  del  Centro.  Dovreste  far 
fabbricare  cartucce,  raccogliere  con  quello  che  racco 
gliete.  fucili  e  revolvers;  studiare  i  modi  d'avviarli 
securamente  alla  frontiera  romagnola;  e  collocarne 
una  partita  sopra  un  punto  della  frontiera  Aretina 
dalla  quale  simultaneamente  all'altra  direzione  un 
forte  nucleo  dovrebbe  movere  verso  l'Umbria:  sin- 
<licare  se  v'è  in  Arezzo  deposito  di  fucili  dei  quali  gli 
uomini  che  dovrebbero  marciare  potrebbero  facilmente 
impossessarsi;  dirmi  che  s'io  vi  mando  qualcuno  per 
avviarsi  alla  frontiera  a  lavorarvi  granate  all'Orsini, 
lo  aiuterete  de'  mezzi  ch'io  non  ho;  organizzare  mili- 
tarmente giovani  pronti  a  mobilizzarsi  in  ogni  dire 
zione  che  si  vorrà:  far  davvero  e  italianamente  in- 
soMuna.  (*) 

Badate,  dacché  parmi  che  sia  necessario,  che  Ga- 
rib[aldi]  prima  di  partire  mi  mandò  autorizzazione 
scritta  perché  i  contribuenti  inglesi  dessero  a  me  i 
fondi  che  raccoglierebbero.  Jj' agente  suo  e  mio  in 
lioudra  è  William  Ashurst,  fratello  d'Emilia.  Da  lui 
avrò  qualche  somma.  JNIa  i  giorni  sono  preziosi:  aiu- 


(')  Il  Doltì  corrispose  iuterajiieute  a  queste  ricliieste  del 
Mazzini;  sali' opera  sua  e  su  quella  dì  A.  Giaunelli,  coitiìiiua- 
meute  iu  uioto  sui  coutìiii  della  Toscana,  ved.  G.  ^■ALEGGIA, 
op.   eie,  p,  66  e  segg. 
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tate  voi  iiittiuto:  ditemi  tosto  se  potete  aiutare,  come 
or  ora  dissi,  di  tre  o  quattro  mila  franchi  la  fabbri- 
cazione delle  oraiiate  —  se  c'è  modo  d'aver  armi  — 
se  consecrate  l'attività  di  qualche  vostro  a  suscitare 
gli  elementi  della  Divisione  Roselli. 

Sono  in  Italia  :  e  quando  io  non  abbia  a  disperare 
della  Toscana,  probabilmente  vi  vedrò.  Ma  serbatemi 
il  segreto,  a  non  isvegliare  l'attenzione  governativa. 

11  paese  può,  se  vuole,  far  T Italia!  Vi  dia  vita 
il  pensiero,  e  il  pensiero  anche  di  quei  che  lottano. 
Addio;  ricordatemi  a  Fabbr[ini]  e  ai  buoni. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

Manderò  a  momenti  i  65  franchi  che  devo  a  Piero. 

Se,  come  credo,  siete  decisi  d'agire,  convertitevi 
in  Comando  militare  e  date  opera  pivi  che  sollecita 
alle  cose  seguenti  : 

1.  Agire,  come  dissi,  sugli  elementi  lioselli  e 
altri,  scegliendo  qualcuno  non  sospetto. 

2.  Kaccogliete  danaro;  aiutate  il  manufatturiere 
ch'io  vi  manderò;  serbate  le  somme  in  mano  vostra: 

3.  Kaccogliete  armi,  fucili  e  revolvers;  qualche 
arme  di  i)recÌ8Ìone  se  vi  capita:  inviate  a  piccole 
partite,  o  tenetevi  pronti  a  inviare  sulla  frontiera 
romagnola:  fate  altro  deposito  in  Arezzo  in  mano 
sicura. 

4.  Serbate  una  somma  per  mobilizzare  gioventù 
vostra  <>  nostra. 

ó.  Organizzate  militarmente  per  comi)agnie  i 
giovani  toscani  disposti  a  mobilizzarsi,  e  gli  Umbri 
e  .Marchigiani  che  avete  in  Toscana:  si  scelgano  tra 
voi  ed  essi  i  loro  capitani,  e  si  tengano  pronti. 
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6.  Ponete  V  occhio  tra  i  vostri  a  vedere  se  avete 
uomini,  (li  cognizioni  e  ispirazioni  militari  insur- 
rezionali: ingegneri,  artiglieri,  etc.  :  ne  avrò  bisogno. 

7.  Studiate  quanto  può  riguardare  il  concen- 
traniento  rapido  di  uomini  sull"  Aretino,  venuto  il 
momento. 

8.  Se  potete  trovare  qualche  Carta  militare  delle 
Provincie  Komane  oppresse  e  degli  Abruzzi,  fatene 
serbo. 

Con  Bertani  m' accordo  io. 

Lavorate  insieme  con  Cesare  Tub[ino]. 


VDCCXI. 

A  Giovanni  Grilknzoni,  a  Reggio  Emilia. 

[Genova],   11  maggio  [1860]. 
Amico, 

Queste  linee  ti  giungeranno  poco  prima,  credo, 
d'altre  che  ti  scrissi  per  mezzo  delle  tue  donne.  Ma 
i  momenti  sono  preziosi. 

Con  Garibfaldi]  —  quanto  all'  azione  —  siamo 
perfettamente  in  accordo:  sul  resto,  deciderà  l'av- 
venire. 

Ora.  mentre  egli  opera  sul  Mezzogiorno,  mentre 
i  Siciliani  lottano,  è  necessario  per  noi  l'agire  sul 
Centro  e  realizzare  1'  antico  concetto.  Lo  faremo.  Ab- 
biamo mezzi. 


VDCCXI.  —  Inedita.  L  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natbau).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  stii  l' indirizzo  :    «  Giov.   Grilen/.oni.  » 
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Si  tratta  d*  aiutarci.  Non  so  se  il  viaggiatore  che 
reca  queste  liuee  avrà  tein})0  di  far  egli  coli"  amico 
jVI[anini]  di  Reggio,  e  cogli  amici  di  Parma.  Non 
so.  se  avià  tempo  d'ab])oe('arsi  con  te.  Se  lo  farà, 
parlate  insieme  come  parleremmo  tu  ed  io.  E  aiuta 
quanto  più  puoi.  Se  ti  fa  giunger  questa  con  unite, 
allora,  ti  prego,  incaricati  non  solamente  di  dar  ra<;- 
chiiisa  a  M[anini].  ma  di  far  egli  o  tu  stesso  o  qnal- 
cli'altio  nostro  fidato  una  corsa  a  Parma  per  con- 
segnar l'altre  due  e  intendersi  cogli  amici.  Si  tratta 
di  raccogliere  subito  uomini  d' azione,  organizzaili  a 
<'enfurie  o  compagnie  e  tenerli  pronti  a  mobilizzargli 
nella  direzione  della  frontiera  romana  o  verso  ogni 
punto  che  s'indicherà.  Si  tratta  di  far  fermentare 
tutti  gli  elementi  nostri  sparsi  nell'esercito.  Si  tratta 
di  agire  e  quindi  di  faie  ogni  cosa  che  tenda  al- 
l' azione. 

Mi  duole  di  metterti  questo  pensiero  innanzi 
mentre  hai  la  famiglia  con  te:  ma  non  posso  a  meno. 

Addio,  ama  il  tuo  amico.  Scrivi.  Probabilmente 
io  da  (lenova  mi  i-eciierò  presto  a  Firenze.  Ma  t'av- 
vertirò. Scrivendo  qui  ai  fratelli  Mosto  o  in  Firenze 
a    Dolfi  o  a   Pieio  i)er  me,  mi  verranno. 

Tuo  sempre 
(ilUSEPPK. 

N"oii   tlimenti(;are   il    libriccino    Doveri.  Ci    tengo. 
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VDCCXII. 
AD  Agostino  Bertani.   a  Genova. 

[Genova],    11    [maggio  1860]. 

Caro  Bertani. 

Mando  ali"  amico  un  biglietto  per  Zaiiibeccari.  cb'è 
a  Bologna:  bi.sogiia  ch'ei  lo  veda:  ha  l'idea  fissa 
delle  Marche  e  può  giovare:  ha  certo  nome  all'interno. 

Giannelli.  un  dei  nostri,  ha  proprio  adesso  viag- 
giato a  Chiusi  e  dà  buone  relazioni.  Addio:  ée  non 
ti  vedo  questa  sera,  ti  vedrò  senza  fallo  domani  sera 
alle  10. 

Ho  pensato  per  Charras.  (') 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

VDCGXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo (lei  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno    del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  l)r.   Hertani.  » 

(')  Il  colonnello  Charras,  esule  francese  a  Bruxelles,  poi  a 
Zurigo  dopo  il  colpo  di  Sraro  del  2  dicembre,  insieme  con  il 
Lamoricière,  aveva  firmato  il  proclama  (riprodotto  nell'  Unità 
Italiana  di  Firenze  del  25  aprile  1860),  che  aveva  pure  sotto- 
scritto il  Mazzini,  con  cui  nel  gennaio  del  1853  si  spronavano 
i  repubblicani  francesi  a  un  moro  rivoluzionario;  e  il  Maz- 
zini, in  un  primo  tempo,  aveva  pensato  a  lui  per  capitanare 
il  corpo  dei  volontari  destinati  a  invadere  le  Marche  e  l'Um- 
bria. «  Fu  invitato  il  Charras.  esule  a  Zurigo  »  —  scrive  A.  Saffi 
nei  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I., 
voi.  XI,  p.  cv  —  «  il  cui  nome  era  per  sé  solo  una  bandiera 
contro  quella  di  Lamoricière.  Accettò  e  venne  a  Genova  ;  poi. 
nate  ditticoltà  sul  metodo  dell'azione,  se  ne  ritrasse.  »  Ved. 
pure  le  lett.  seguenti. 
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VDOCXIII. 

A  Ckleste  Gandolfi,  a   Parma. 

[Genova],   11   magjjio  [1860]. 
Fratello, 

Vbo  scritto:  vi  riscrivo.  1  monienri  corrono  pre- 
ziosi. 

Mentre  Garib[al(U]  opera  snl  Sud  e  la  Sicilia  com- 
batte, bisogna  agire  sul  Centro,  sulle  i)rovincie  Ro- 
mane e  versare  quanti  elementi  disponibili  esistono. 

Intendetevi  col  latore.  Lavorate  in  accordo  col 
Ferrari.  (*)  che  dovete  conoscere.  Centuplicate  la  vo- 
stia  energia  e  facciamo  V  Italia. 

La  bandiera  è  Lenità.  Libertà. 

Vostro  fratello 
Giuseppe. 

VDCCXIV. 
A  Giuseppe  Dolfi,  a  Firenze. 

[Geiiovii].   11   niagirio  [1860]. 
Uolfi  mio, 

Ascoltate  il  latore:  (*)  e  ponetevi  in  azione.  Siamo 
in  pieno  accordo  con  (Tariì)aldi. 

V^DCCXIIl.  —  Pubbl.  in  G.  Scaramki.i.a.  opiisc.  cir.,  p.  10. 

(*)  Luigi  Ferrari.  Ved.  la  nota  alla  lett.   VDLXII. 

VDCCXIV.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  da  J.  \V.  Mario, 
G.  Jtolji,  eco.,  oit.,  p.  51.  j)OÌ  da  G.  Vai.kguia.  G.  Dolfi, 
ecc..  cit.,   p.   186. 

(«)  AcLiUe   Sacchi.    Vod.    la   lett.    VDCCXXVI. 
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La  Sicilia  si  s.alva  e  l' Italia  si  fa  somnioveudo, 
conquistando  il  Sud  e  il  Centro.  È  il  secondo  grande 
momento  per  restituire  il  suo  carattere  2S azionale  al 
moto.  Sappiate  voi  tutti,  per  quanto  v'è  di  più  sacro, 
intenderlo  e  afferrarlo.  Fate  miracoli. 

Addio. 

vostro 

Giuseppe. 

Fate  di  tutto  per  avere  i  100.000  franchi  del  Mu- 
nicipio, i)ei  fucili  :  dite  che  si  tratta  d'armare  il  Sud.(^) 

VDCCXY. 
AD  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Genova],   11  maggio  1860, 

Caro  Giannelli, 

Fuoco  in  ogni  direzione.  Bisogna  concretare,  orga- 
nizzare rapidamente  a  Centurie  o  Compagnie  i  nostri, 
disposti  a  mobilizzarsi,  ed  intendersi  col  latore  amico 
sui  punti,  sui  modi. 

(')  Costituiva  quanto  si  era  raccolto  in  Toscana  della  sot- 
toscrizione per  il  «  milione  di  fucili,  »  e  la  somma  era  stata 
depositata  presso  il  municipio  di  Firenze  (ved.  l'Unità  Ita- 
liana di  Firenze,  nn.  del  16  e  29  aprile  1860).  Anche  A.  Jier- 
taui  scriveva  al  Doliì  il  18  maggio  :  «  Io  le  raccomando  an- 
cora di  fare  e  di  far  fare  passi  ed  istanze  perché  dalle  130  m.  lire 
che  il  Municipio  di  Firenze  ha  in  serbo  per  la  sottoscrizione 
al  milione  di  fucili  una  parte  almeno  venga  versata  a  me  — 
se  no  tutto  andrà  nella  Cassa  Lafarina  ed  il  programma  Ga- 
ribaldi andrà  per  forza....»   G.  Valeggia.  op.  cit..  pp.  51-52. 

VDCCXV.  —  Pnbbl.  da  A.  Giannelli.  Leittre  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.,   pp.   131  132. 
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Xou  diffondete  il  mio  nome:  al)biamo  elementi 
diversi  e  non  bisogna  spaventarli.  Sarò  con  voi  non- 
dimeno. 

Oltre  il  resto,  affido  a  voi  specialmente  i  nostri 
di  Livorno  che  hanno  fede  in  voi.  Vedeteli  o  man- 
date chi  li  veda,  e  teneteli  pronti. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

VDCOXVI. 
AD  Agostino  Bertani,  a  Genova. 

[Genova.    ....   maggio   1860], 

Caro  Bertani, 

L'opinione  di  .Medici  è  quale  l'aspettava.  A  To- 
rino non  vogliono  complicazioni  colla  Francia.  Xoi 
sappiauìo  che  L[uigi]  N[a[>oleone]  può  fare  per  noi, 
non  contro  noi.  Quindi,  non  temiamo  complicazioni. 

Bisogna  persistere:  raccogli,  ricliiama  il  danaro: 
non  cacciarlo  intorno  a  Sicilia.  Se  Gar[ibaldi]  non  vi 
giunge,  è  inutile:  se  vi  giunge,  è  inutile  egualmente: 
basta  egli. 

Quanto  agli  uomini,  ne  avremo  anche  troppo, 

lo  son  venato  qui  i)er  la  spedizione  di  terra,  o 
non  l'abbandono.  Spero  che  saremo  compagni  nel- 
l'opera.  A  questa  sera. 

Tuo 

Giuseppe. 

VDCCXV'I.  -  Pubbl..  in  gran  parte,  in  Cenni  biografici 
e  storici,  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.  voi.  X,  p.  cxiij. 
L' autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Riborj;iiueuto  di  Konia 
(fondo  E.   Nathan).   Non  ha  indirizzo. 
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YDCCXVIl. 

TO   Matilda    Biggs.   London. 


[Genoa.    May   1860]. 

I>eaiest   Matilda. 

Are  yoii  tolerably  well?  Are  the  dear  iiifaiits 
well?  Are  tlie  two  tcings  well?  Aud  Mr.  Bigjjs?  I 
hupe  so.  I  bave  beard  of  your  ineetiug  Y[eiitiiri] 
aC  Williaui's:  aiid  of  your  liking  bini.  Cent  beaucoup 
en  sa  faveur.  He  is  liere  uow:  but  I  tbiiik  I  sball 
seud   bini  away  soiuewbere. 

I  do  Hot  give  news  of  (rarib[aldi].  You  bave 
tbem  frolli  tbe  paiiers.  If,  as  I  boi)e.  tbe  Siciliau 
movemeut  gaiiis  «•round  and  (jonquers  tbe  towns  and 
tbe  coast,  we  sball  try  to  seeond   tbem  and  bini  in 


Carissiiua  Matilde, 

State  discretamente  bene?  Stanno  bene  le  care  bam- 
bine? Stanno  bene  le  due  alil  E  Mr.  Bigge?  Spero  di 
sf.  Ho  saputo  elle  incontraste  Venturi  in  ca.«ia  di  Wil- 
liam: e  che  egli  vi  piacque.  Cesi  beaucoup  eii  S(i  faveur. 
Ora  è  qui;  ma  credo  che  dovrò  mandarlo  in  qualche 
luogo. 

Non  vi  do  notizie  di  Garibaldi.  Le  avete  dai  gior- 
nali. Se.  come  spero,  il  moto  siciliano  guadagnerà  terreno 
e  conquisterà  le  città  e  la  costa,  cercheremo  di  secon- 
darlo   e    di    secondare    anche    Garibaldi    in    diversa  ma- 

VDCCXVII.  —  Inedita.  L'aut<)>;rafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Matilda.  » 
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a  different  way.  Ouly.  I  bave  difficulties  to  sur- 
moimt,  almost  greater  thau  he  had  before  him.  He 
liad  enemies  whom  he  could  attack  :  1  have  friends, 
mes  amis  les  ennemis  who  will  do  auything  to  pre- 
vent  me  froin  actiiig  and  whoiii  I  cannot  act  a- 
gainst.  Will  you  send  the  enclosed?  Did  you  write 
to  Etirichetta?  If  you  do.  keep  sileut  abont  uie.  I 
am,  for  her.  in  Tnscany.  Did  you  receive  Pen- 
siero ed  Azione  ?  I  saw,  en  pitssant.  Jessie  and  Mario. 
And  I  saw  your  present  to  me  there:  sliall  I  ever 
wear  it?  Bless  you.  dear  Matilda:  I  wisli  you  more 
stronger  than  when  I  left  you:  and  that  I  was  feel- 
ing safe  about  ali  those  I  love.  Kenìember  me  with 
affection  from  time  to  time  and  believe  that  I  am 
thinking  of  you  and  loving  you  and  wishing  to  sec 

you.     Ever 

your 

Joseph. 


niera.  Tiittiivia.  ho  da  superare  alcune  ditticoltà.  quasi 
maggiori  di  quelle  die  egli  doveva  affrontare.  Kgli  aveva 
nemici  elle  poteva  assalire;  io  ho  amici,  mes  amis  les 
eiinfinis,  che  faranno  di  tutto  per  impedirmi  di  agire, 
senza  olie  io  possa  far  nulla  contro  di  loro.  Volete  man- 
dare l'acchiusa?  Avete  scritto  a  Enrichettaf  Se  le  scri- 
vete, non  parlate  di  me.  Per  lei.  sono  in  Toscana.  Avete 
ricevuto  Pensiero  ed  Aeioueì  Vidi,  eii  passant,  Jessie  e  Ma- 
rio. E  colà  vidi  il  rostro  dono  per  me;  potrò  mai  in- 
dossarlo? Dio  vi  benedica,  cara  Matilde:  desidero  che 
siate  pili  forte  di  quando  vi  lasciai;  e  che  io  non  debba 
avere  preoccupazioni  per  quelli  che  amo.  liicordatemi 
con  affetto  di  quando  in  quando  e  credete  che  vi  penso 
e  vi   amo.  e  desidero   vedervi.  Sempre 

vostro 

Giuseppe. 
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Love  to  Emilie,  whom  I  suppose  you  see:  teli 
her  that  I  bave  seen  V[enturi];  that  I  like  bini: 
that  I  tliink  he  likes  me,  owing  mainly  to  her;  and 
that,  although  I  cannot  noie  have  him  near  me,  I 
shall  try  to  employ  him  usefully. 


Attettiiosi  sahiti  ;i  Emilia,  clie  immagino  voi  vediate. 
Ditele  che  lio  visto  Venturi;  che  uii  piace;  che  credo  di 
piacere  anch'io  a  lui,  principalmente  per  lei;  e  che,  ben- 
ché non  possa  ora  tenerlo  accanto  a  me,  cercherò  tut- 
tavia di  occuparlo  utilmente. 


VDCCXVIII. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Brighton. 

[Genova],   12  maggio  [1860]. 
Caro  Aurelio. 

Non  ho  avuto  il  Giornale  che  conteneva  rag- 
guaglio, etc.  I^oii  so  a  ciii  diano  il  danaro;  nulla: 
per  amor  di  Dio,  iion  mandino  a  !Mihino:  mandino  o 
ad  Ashurst  o  a  Bertaui  a  Genova  o  a  te  per  me. 
Sai  della  spedizione  Garib[aldi].  Se  riesce,  ciò  che  sa- 
premo domani,  faremo  subito  altro.  Gli  elementi 
abbondano:  lo  spirito,  per  ciò  che  vignarda  azione  è 
buonissimo.  Il  Governo,  Laf[arina],  etc.  sono  avver- 
sissimi  a  ogni  tentativo  sulle  provincie  Romane. 

VDCCXVIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  208-209.  L'autografo  si  couserva  nel 
Museo  del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Saffi.  » 
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la  iioiue  diil  tuo  dovere,  non  t'addormentare  negali 
ozi  di  Brighton.  Scrivi  almeno,  pel  Pensiero  o  per 
VUiiità.  {^)  Sprona  l' Inglese.  Mandasti  mai  la  prima 
corrispondenza  e  la  tiial  mi  soii  dimenticato  di  chie- 
derlo. Se  nou  l'hai  fatto,  bai  torto.  Xon  devi,  mentre 
noi  tatti  fatichiamo,  starti  in  ozio. 

Se  Cernatoiii  e  Bliiid  ti  mandano  ai-ticoli,  prega 
Nina  di  tradnrli.  correggi  e  mamìa:  pnoi  anche, 
credo,  direttamente,  alla  Direzione  dellTH/Zà  Ualinna. 
Piazza  Cinque   Lami)adi.  Genova. 

Cavour  ha  immensamente  perduto. 

Come  sta  Nina?  e  Attilio?  E  Kate?  Se  avete 
qualche  cosa  d'importante  a  dire,  bigliettini  in  carta 
sottile,  a  Carolina. 

Sprona  le  sottoscrizioni. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Se  vedi  Bellini,  digli  che  faccia  s<;rivere  Karski. 
E  dagli  ])er  me  \\\\  dieci  scellini  da  dargli  a  uno 
scellino  per  volta  come  ei  sa. 

Ho  materiali  e  mezzi,  perché  accettato  da  chi  li 
ha.  e  in  pieno  accordo.  Ma  il  dover  chiedere  i)Oche 
centinaia  di  franchi  per  manilare  un  viaggiatoi'e.  mi 
pone  in  uno  stato  di  dipendenza  che  mi  noia  e  nuoce. 
Quindi  il  mio  insistere  per  le  sottoscrizioni. 


(')  All'  Unità  ll'diaiia  «li  fìenova  A.  Sarti  aveva  jjià  avviato 
UH  art.  (n.  dell' 8  inajLfjjio  I86O1.  che  «Ma  stato  pure  inserito  nel 
Daily  News  di  otto  «jiorni  prima,  in  difesa  del  Mazzini  contro 
le  accuse  del  Time».  E  il  23  maggio  ne  scrisse  un  altro  siil- 
r  Offerta  di  100  lire  sterline  fatta  dal  Sig.  P.  Taylor  al  fondo 
di   Giusepfie   Garibaldi. 
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TDCCXIX. 
A    IvAKi.   Blin'd.  à   Londres. 

[Gèiies],    12  mai   [1860]. 
Clier  ami. 

Les  circousCauces  m'out  appelé  eii  Italie:  jy 
suis.  Je  tàcberai  de  taire  pour  le  niieiix.  Vos  articles 
ont  pam.  Oiirre  Pensiero  ed  Azione  qui  a  à  la  fin 
repani  iious  avoiis  à  Géiies  un  Journal  quotidieu. 
Tàcliez.  je  vous  eii  prie  coiiiuie  ami.  d'écrire  de  temps 
à  autre  quelques  articles  ou  correspondauces:  eii- 
voyez-les  à  Saffi:  il   les  traduira  et  les  eiiverra. 

S'il  partait.  envoyez  sur  papier  meun.  écrit  des 
deux  eótés  à  l'adresse  :  «Direzione  dell'Unità  Ita- 
liana. Piazza  Oiuque  Lampadi,  Genova.  Italy.»  Per- 
mettez mei  d'y  compter  comme  si  j'étais  à  Londres. 

Veuillez  dire  à  Ledru  que  mon  départ  a  éré  si 
soudain  que  je  n'ai  pas  i)u  l'avertir  ni  le  voir.  Dites- 
lui  que  s'il  a  une  réponse  de  M.  J).  il  faut  que  Je 
le  saclie.  Je  persiste  daiis  mon  dessein.  Tout  biliet 
de  lui  ou  de  vous  qui  écrit  sur  papier  uìeuu  sera 
envoyé  à  Mrs.  Stansfeld.  South  End  House.  Walham 
Green.  Fulliam  «  pour  l'ami  »  me  parvieudra  où  je 
serai. 

Il  est  clair  pour  moi  que  nous  finirons  par  eutrer 
en  collision  avec  L[ouis]  X[ai)oléonJ. 

Si  vous  iuserez  quelque  cliose  d'iiiiportant  daiis  le 
Morning  Adcertiser  envoyez-le  à  Tadresse  du  Journal. 

TDCCXIX.  —  Piibbl.,  tradotta  iii  italiano,  in  G.  Mazzini. 
Lettere  inedite  a  C.  Blind.  cit..  pp.  23-21.  L'antogral'o  nel  Bri- 
tish  Maseiun.  A  tergo  di  esso,  K.  Blind  annoiò:  «  Erhalten 
15  May   186U.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).        19 
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Et  (ili  reste,  poiissez  TAUemagne  à  l'Unite,  à  sé 
parer  sa  cause  de  celle  de  l'Autricbe  en  Italie  et  à 
frateniiser  avec  iious  daiis  la  cause  des  Xationalités. 

Votre  ami 
Joseph. 

J'écris  moi-iuéine  uu  mot  à  Ledru.  cela  vaut  mienx. 

TDCCXX. 

TO   Emilik   a.  IIawkes.  Lomlou. 

[Genoa],  May  12rh.  [1860]. 

Dearest  Emilie. 

IIow  are  you  !  1  ani  bere,  but  I  fancy  not  for 
a  long  while.  I  sball  bave  most  likely  to  go  soou 
to  tbe  place  wbicb  you  lefr.  I  bave  ìiotbiug  posi- 
tive as  yet  to  teli  V[enturi].  Mucb  will  dei)eiid  ou 
tbe  success  of  Gar[ibaldij  wbicb  we  sball  kuow  to-mor- 
row.  Pusb  ou  tbe  Subscripcioii  witb  Cuweu  and 
otbers.  and  let  every  tbiug  go  to  William.    Money  is 


12  maggio. 
Cnrissiina   Emilia. 

Come  Ktute  ?  Sono  (\\ì\,  ma  iioii  credo  vi  rimarrò  per 
liirig<»  tempo.  A.S8ai  probabilmente  dovrò  tr;i.>i"erirmi  presto 
nel  luo;,'o  .'ove  voi  eravate.  Noji  ho  ancor  nulla  di  .*icuro 
•la  dire  a  Venturi  Molto  dipenderà  dalla  riescita  di  Gari- 
baldi, che  ci  sarà  nota  domani.  Mandate  avanti  la  sot- 
toscrizione con  Cowen  ed  altri,  e  fate  in  modo  che  tutto 

jYDCCXX.  —  l*ubl)l.  da  E.  F.  Kiciiakd.-^.  op.  cit.,  voi.  11, 
{).  184.  L'autografo  ei  conserva  nel  Museo  del  Kisorginiento 
di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Ma/.zini,  sta  V  indi- 
rizzo :   «  Emilie.  » 
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collected  bere  ratlier  abiiiidiiutly  :  stili,  it  goes  in  otber 
Ijaiuls:  and  altlioiigh  it  goes  to  tlie  stune  purposes, 
1  do  noe  like  to  be  entirely  dependent.  ]Med[ici]  is 
in  Genoa  stili:  bliiidly  influenced  by  Cavour  and  La- 
f[arina].  Berr[ani]  is  good.  Bixio  weut  with  Ga- 
r[ibaldi].  So  «ìid  Savi.  Mosto,  and  otbers.  I  tliink 
— eittre  nous — ^Jessie  bas  a  volume  of  your  Quinet. 
Did  you  receive  your  beer  in  ti  me?  Wbat  will  tbey 
do  wicb  it.  if  net?  Can  you  find  good  addresses  for 
London  ?  one  bas  never  enougb.  I  am  well.  but 
latlier  weak.  I  wisb  you  weie  strong  :  are  you? 
Teli  me.  I  fear  you  left  Italy  just  wben  it  would 
bave  been  beneficiai  to  you.  And  tbe  horrid  affair 
cannot  come  on  before  December.  Wby  did  you 
leave  so  suddenly  ?  It  is  stili  a  mystery  to  me.  As 
for  me.  I  believe  \ve  fihall  act:  but  it  is  premarure 
to  talk  about  it.  Bless  you.  dearest  li^milie.    I  sbould 

vada  a  Guglielmo.  Qui  si  raccoglie  danaro  piuttosto  in 
abbondanza:  però,  va  in  altre  mani:  e  sebbene  sia  de- 
stinato ai  medesimi  fini,  non  mi  piace  di  dover  dipen 
dere  interamente  da  altri.  Medici  è  ancora  a  Genova: 
ciecamente  intiiienzato  da  Cavour  e  da  Lafnrina,  Bertani 
e  buono.  Bixio  è  andato  con  Garibaldi.  E  cosi  pure  .Savi 
Most()  e  altri.  Credo,  enire  nous.  clie  Jessie  ;il)bia  un  vo- 
lume del  vostro  Quinet.  Avete  ricevuto  in  tempo  la  birra? 
In  caso  contrario,  clie  ne  faranno?  Potete  trovare  qual- 
clie  buon  indirizzo  per  Londra?  non  se  ne  lianno  uiai 
abbastanza.  Io  sto  bene,  ma  sono  un  po'  debole.  Desi- 
dero sapervi  forte;  lo  siete?  Fatemelo  sapere.  Temo  ab 
biute  lasciato  1'  Italia  proprio  quando  avreste  potuto 
risentirne  beneficio.  E  1' (>))j'5//e  faccenda  nou  potrà  risol- 
versi prima  di  dicembre.  Perché  siete  partita  cosi  im- 
provvisamente '!  Per  me  è  ancora  un  mistero.  Per  quel 
che   lui   riguarda,  credo  che    dovremo  agire;  ma  è    prema- 
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like  so  miicli  to  he  once  more  aiuoiigst  you  ali  for 

oue  eveuiag.  Sball   lever?   If  action  will  iiot  be  pos 

sible.  of  coiirse     I  shall  come  back:   my    iniìiiùdnal 

country  is   England.  If  I  leach    «ictiou.  tlien.  '•  à  la 

(/arde  de  Dieu:''  I  am  old  and  weakeiied:  and   1   may 

end  in    it.     In   both  cases. 

ever  your  ioviiig 

Joseph. 


tur»)  parlarne.  Dio  vi  benedica,  carissiina  Emilia  Mi  pia- 
cerebbe tanto  di  pass.ire  ancora  una  sera  fra  voi  tutti. 
Potrò  inai  farlo?  .Se  l'azione  non  sar.à  possibile,  natural- 
mente tornerò:  la  mia  patria  individuale  è  l' Ingliilterra. 
Se  poi  potrò  oiungere  all'azione,  à  la  garde  de  Dieu;  sono 
vecchio  e  debole:  e  può  darsi  vi  trovi  la  morte.  In  entrambi 
i   casi,  sarò  sempre   il 


vostro  atfezionatissiuio 

GlUSKPPK. 


VDOCXXI. 

Ai>   AruicMo  Saffi,  a   Brigliron 

[(ieiiovii].    13  niiiggio  [1860'. 
Caio   Aurelio. 

Tu  sei  membro  del  Comitato.  (')  Parlano  di  somme 
abbastanza  forti   raccolte:  a  (dii   vanno' 

La  posizione  è  (juesta: 

Lafarina  e  il  (lo verno  tentano  attirare  a  sé  le  sotto- 
scrizioni. Ora  essi  dichiarano  che  si   può  aiutar  la  Si- 


aDCCXXI.  —  Puhbl.  da  (ì.  Mazzatinti,  Lellere  di  G.  M,ie- 
ziui.  ecc.,  cir...  pp.  209-210.  Lnutografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Ri^^<)^g^nleuto  di    Roma  (fondo  A.   Salii).   Non  lia  indirizzo. 

(')  Il  Comitato  formatosi  a  Londra  per  la  raccolta  di  fondi 
destinati  ull:i  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia.  Ved.  la  lett. 
VDCCX.WV. 
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ciliti  iniieanieiiro  iìi  Sicilin.  ni;»  die  non  s'iia  «1;»  tocoaic 
il  Keyno.  perclié  sarebbe  atto  d*  intervento  e  via  cosi. 

Garibaldi  ha    lasciate  le    linee  generali    del    suo 
disejjno,  che  sono:  assalire  il    Regino  in   tutte  le  di- 
rezioni. Ila  lasciato  sno  rappresentante  a  raecojiliere 
per    la    verificazione    di    quel    disegno    il    Dv.    Ber 
tani.  Sono  perfettamente  inteso  con  lui. 

Chi  dunque  vuole  seguire  le  istruzioni  di  Gari- 
baldi ed  ha  fede  in  ini.  mandi  —  se  non  a  noi  per 
mezzo  di  William  Ashurst.  agente  di  Garib[aldi]  in 
Londra,  come  risulta  dit  documento  di  (ìai-ibaldi  de- 
positato pi'esso  yì'  Adiim  in  (ilasgow  —  al  I)r.  Ago 
stino  Eertani   in  Genovii. 

Bada,  è  cosa  vitale.  Kompi  gli  ozi  di  Brighton, 
o  se  sei  in  Oxford,  fa  una  corsa,  scrivi,  agisci:  e  fa 
che  il  danaro  venga  in  buone  lìiani.  Se  va  a  Lafarina, 
è  un   tradire  Garib[aldi],  Sicilia.  Italia  ad  un  tempo. 

Temo,  da  un  buon  ragguaglio  dato  sulla  Gazzetta 
di  Milano,  che  tu  sia  andato  troppo  in  là,  abdi- 
cando in  nome  del  Partito,  nelle  mani  di  V[ittorio] 
E[maiiuele].  Noi  non  abdichiamo:  accettiamo  dal  po- 
polo Italiano.  Noi  non  gridiamo  :  Viva  V[ittorio] 
Efmanuele].  imponendolo  in  Sicilia  o  .altrove:  gri- 
diamo: Unità  e  Libertà:  chiniam  la  testa  al  grido 
quand'esce  dal  popolo  che  combatte. 

È  questa  la  nostra  linea,  e  non  bisogna  diser- 
tarla. Ma  se  Phai  fatto,  tienti  almen  fermo  per  ciò 
che  concerne  l'azione.  Il  Governo  ha  oggi  migliaia  di 
fucili  prodotto  della  Sottoscrizione  che  non  vuol  dare. 

Cura  la  Stampa  inglese  per  quanto  puoi:  e  sii 
inesorabile  verso  Lafarina  e  C,  perché  le  sottoscri- 
zioni Inglesi  non  vadano  perdute. 

Saluti  d'affetto  a  Nina:  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 
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tdcoxxii. 

A  Caterina    Pistrucci,  a    Lugano. 

[Genoval.    15  [niiiggio   1860]. 
Niliii   misi, 

Parlaiiiino  di  carte  geojjraficlie.  ma  diiiienticai  di 
cliiedervi  se  lasciai,  partendo  la  penultima  volta, 
carré  scrirte  d'alcun  genere.  Se  mai  ne  avessi  la- 
sciare, fate  ch'io  le  rial)l)ia.  sia  che  ])arta  qualcuno, 
nel  qual  caso  ojì'ni  cosa  rimessa  all'Ufficio  dell' f- 
iiità  Itdlidna  pel  signor  Maurizio  da  darsi  a  il' amico, 
jiiungci'à:  sia  per  la  posta  in  pili  riprese  all'indi- 
rizzo:  Sig.  Giacomo    Damele.   (Genova. 

8[)ero  sriate  bene  :  io  lo  sto  tollerabilmente.  La 
mamma?  abbracciatela  per  me  con  affetto.  Son  qui 
tiiiora:  occupatissimo:  credo  faremo:  ma  ci  vuole  an- 
cora  nn   po'   di   tempo. 

Mauijizio]  sta  bene. 

IJcne  inteso,  se  s(;rivere.  cercate  <li  merter  insieme 
biglietti  con  altri  d*Alb[ertoJ  o  Jessie.  tauro  da  non 
moltiplicar  lettere. 

Scrivendo  alle  amiche  di  Mil[ano]  non  v' è  imile 
sappiano  che  sono  in  Italia:  ma  senza  saper  dove  o 
a<u',ennando  alla  Toscana.    Livorno  per  esempio. 

Addio  per  ora:  non  ho  nulla  a  dirvi  che  importi. 
Dio  ce  la   uìandi   biu)na.   Amate   il 

vosi  IO 

(tIUSKPPK. 

VUUCXXIl.  Iiietlitii.    Ha   ima  copia  presso  la  R.  ("oiii- 

niissioiie. 
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VDCCXXIII. 
A   Giovanni   .Marangoni,  :i  Gunetaliu. 

[C4euova].    15  maggio  [1860]. 

Caro   ^Maranooni. 

Se  trovare  buoni  a  (lua-stalla.  e  [)er  buoni  ora 
iiireiKÌo  uomini  che  vogliano  aiutare  la  causa  d'I- 
talia con  azioni  e  non  a  parole,  uomini  che  inten- 
dano che  il  paese  lui  da  fare  il  paese,  e  che  asper- 
tare  inizi<(tir((  dal  (.Toverno  è  follia,  uomini  inssomma 
che  vogliano  seguire  il  [)ro.a:rainma  ili  Garibaldi,  fon- 
date un  Comitato  d'Azione. 

Fate  che  il  Comitato  si  ponga  in  contatto  col 
Conte  (riovaimi  Grilenzoni  a  Reggio.  Albergo  del 
(Javalliito  o  con  Luigi  Ferrari  in  Parma,  via  San  Bar- 
naba. 35.  Se  si  costituisse,  e  mandaste  i  nomi  lo 
farei  io  da  qui. 

Bisogna  far  guerra  a  Lafarina  e  predicare  a  nor- 
ma delTarticolo  I  due  lìvogrammi  {^ )  che  versino  offerte 
nelle  mani  del  dottor  A.   Bertani. 

(^iiel  Comitato  potrebbe  incaricarsi  d'un  hivoro 
di  organizzazione  del  Partito  che  abbraccerebbe  al 
di  qua  Carpi,  Brescello.  Miraiidohi.  etc.  al  di  là  do- 
vrebbe cercare  contatto  col  ÌNIantovauo.  aver  quadro 


VDCCXXIII.  —  Inedita.  Se  uè  conserva  nna  copia  presso 
la  R.   Commitìsione. 

(^)  Art.  che  il  Mazzini  pubblicò  anonimo  nell'  Unità  Ita- 
liana di  Genova  del  16  maggio  1860.  Ved.  1"  ediz.  nazionale, 
voi.   LXVI,  pp.   73-80. 
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«Ielle  forze  iieiiiicbe.  verificare  se  vi  esistono  coipi 
completamente  ungaresi  ai  quali  un  giorno  si  po- 
trebbe ricorrere,  ete.  Del  resto,  l'importante  è  tro- 
vare gli  uomini:  costituitosi  una  volta,  le  intenzioni 
verrebbero  dopo.  Assalire  gli  Austriaci  coi  soli  con- 
tadini non  significa.  Serbate  il  vostro  sangue  freddo 
e  l'occasione  non  mancherà. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


T<>   Emu.ik   a.    IIa\vkks.   LdiKÌoii. 

[Genoa.   May   ....   1860]. 

What  can  I  say,  dearest  Emilie,  about  it.  which 
I  did  net  alreads'  say  ?  You  must  liave  liad  since 
yon  wrote.  a  scrap  of  mine.  I  saw  him  t\vice:aiid 
the  second  time  I  saw  him  in  the  i)reseiice  of  three 
persons  aud  for  a  short  time.  I  liked  him.  decide<l- 
ly.     J  believe  him    to    be    radically    honest.   with    a 


Cile  posso  dirvi,  cari.ssiuia  Eiiiilin.  clie  già  non  v'  ab- 
l)irt  (ietto  intorno  all'argomento?  Nel  frattempo  dovete 
aver  ricevuto  una  mia  letterina.  L'  ho  visto  due  volte  : 
e  la  seconda  volta,  iu  presenza  di  tre  persone  e  per  breve 
tempo.  Mi  è  piaciuto,   indubbiumeiite.    Lo  credo  radicai - 


VDCCXXIV.  —  Inedita.  1/  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Kmilie.  » 
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sensi!  of  self-di^ìiiir}'  wliicli  will  evei'  «ìntifd  liini  froiii 
sinyrliing  low  and  nnwoitb:  tVeling  very  nincli  toi- 
yoii  and  capable  of  feeling  for  orlieis.  nlrhoiiofli  cold 
in  uppearnnce  aiid  a  little  too  mudi  wrapped  in 
liiniself.  wlii(!li  c-onies  piobably  froin  circuinstances 
having"  kept  hiin  aloof  froin  that  spliere  of  activiry 
wiiere  the  self  disappears  before  the  grearness  of 
the  aiin.  He  is  evidenrly  easily  irritabie.  and  li- 
kely  to  forget  in  nionients  of  irritarion  the  snffering 
lie  may  inflict:  but  1  believe  hini  to  be  capable  of 
tenderness  and  devotedness,  if  attached.  I  believe 
him  to  be  earnest  and  likely  to  prove  Constant,  and 
I  believe  him  to  be  brave.  The  danger  in  him  lies. 
as  I  already  said.  in  liis  rather  exaggerated,  I  think. 
self-respect,  Biit  how  can  I  really  jndgfe  a  man 
whonì  I  saw  only  once    alone?  Towards    me  he  a})- 


niente  onesto,  con  un  senso  di  innata  dignità  clie  io  terrà 
sempre  lontano  da  ogni  azione  bassa  e  indegna;  ha  un 
sentimento  assai  profondo  per  voi.  ed  è  capace  di  affe- 
zionarsi anche  ad  altri,  sebbene  freddo  in  apparenza  e 
un  po'  troppo  chiuso  in  se  stesso,  cosa  che  deriva  pro- 
babilmente dalle  circostanze  che  1'  hanno  tenuto  lontano 
da  quella  sfera  di  attività,  dove  il  proprio  Io  scompare 
dinanzi  alla  grandezza  dello  scopo.  È  evidentemente  fa- 
cile ad  irritarsi,  e  nei  momenti  d'irritazione  capace  di 
non  accorgersi  della  sofferenza  che  può  infliggere  ;  malo 
credo  capace  di  tenerezza  e  devozione,  quando  sia  real- 
mente affezionato.  Lo  ritengo  anche  sincero,  e  probabil- 
mente costante;  e  io  credo  valoroso.  L'unico  suo  peri- 
colo, come  già  ho  detto,  è,  secondo  me.  il  suo  alquanto 
esagerato  amor  proprio.  Ma,  del  resto,  come  posso  giudi- 
care un  uomo  che  ho  visto  una  sola  volta  da  solo  ?  Verso 
di  me  si    mostrò    affettuoso  e    più    espansivo    di  quanto 
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peiiied  feeling  and    more    expiinsive  tlian   he    must 
ufeuerally  be:  bnb  ihat.  of  eourse.   was  yonr  doing. 

Summiiig  iip,  [  believe  there  is  mach  good  in 
V[entari]  and  mncli  more  to  be  elicited  by  a  net 
self-forgetting  love.     I  hope  you  will  do  so. 

And  now.  dearest  sister  Emilie,  blessings  tVom 
your  most  affectionate  brother.  About  Italy.  etc.  I 
wi'ite  to  (caroline.  I  am  fighting,  under  ali  possible 
disadvantages.  the  last  l)attle  for  action  and  uniry. 
Shall  I  succeed?  Xoì  fio:  tento.  Move  1  cannot  do. 
l^ver 

your  loving 

Joseph. 


debba  in  generale  essere;  ma  (jtteslo.  n.ituralniente,  è  do- 
vuto a   voi. 

In  conclusione,  credo  vi  sia  molto  di  buono  in  Ven- 
rufi,  e  credo  che  molto  di  pili  possa  ricavarsene  cir- 
(Mnidandolo  di  un  affetto  non  egoistico.  Spero  che  voi 
cosf   farete. 

Va\  ora,  carissima  sorella  Emilia,  benedizioni  dal  vo- 
stro affezionatissimo  fratello.  DelP  Italia,  ecc.  scrivo  a 
Carolina.  Sto  combattendo,  in  mezzo  a  tutti  i  pos.«ibili 
svantaggi,  l'idtima  battaglia  per  l'azione  e  per  l'unitfi. 
Riuscirò  ?   Noi   so.   rento.  Di    pili   non   posso  fare. 


.Sfn)i»re  vostro  affezionatissimo 

(jìlUSKPPK. 


[1860]  KPiSTOi.ARio.  299 

vducxxv. 

A  Giovanni  Guit.enzoni.  a  Reggio    Emilia. 

[Genova],    17  [inaufgio  1860]. 

Caro  amico, 

Ebbi  tutte  le  tue.  Eccoti  ima  per  Ma[uiiiiJ. 

Ho  meditato  il  tuo  con.siorijo:  ma  non  è  esegui- 
bile. coin[)letaiiieute  almeno.  Bisoona  la.sciare  svi- 
luppar la  crisi:   poi.  vedremo. 

Oggi  è  uscito  l'ultimo  numero  del  Giornale.  (') 
Oltre  le  cagioni  che  vi  sono  accennate  per  la  sospen- 
sione, era  impossibile  continuare  una  spesa  enorme, 
quando  dall'Italia  non  s"  è  mai  ricevuto  un  soldo  per 
le  copie  vendute,  e  una  moltitudine  d'abi>ouafi  al 
l'estero  non   pajiii. 

Ama   il  t„o 

(tIUSEPPE. 

Ricevo  ora  la  tua  n.  10.  (;oir  unita  di  Piero,  il 
cui  silenzio   mi  sorprendeva.   Risponderò. 

VDCCXXVl. 
A  GiuSKPrK  DoLK[.  a  Firenze. 

[GeTiova],   17   inagtjio  [1860]. 
Do] ti   mio. 

Vedeste  l'amico  Achille?  Xé  da  voi  né  da  Pie- 
i-o  (aironi  ebbi    finora    cenno  di    vita.   È    pur  neces- 

VDCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
«  Casa  di  Mazzini,  »   a  Pisa. 

(1)   Pensiero  ed  Azione. 

TDCCXXVI.  —  Pnl)bl.  da  G.  Vai.egoia.  a.  BoìJÌ.  ero., 
cit.,  pi>.   186-188. 
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sario  cir  io  snppin  n  che  ne  siete  e  fino  a  qual  j)inito 
avete  iritenxiotie  e  potere  di  servire  in  qnesti  mo- 
menti la  causa  del  paese  con  me. 

Questo  è  momento  supremo.  Kavvivato  il  moto 
di  Sicilia,  e  quando  Palermo  e  le  città  principali 
dell'isola  siiranno  nelle  mani  dei  nostri,  bisooneià 
minacciare  e  stringere  da  tutte  le  parti  il  Regno, 
perché  1'  Italia  sia  fatta.  Il  solo  pensiero,  in  un  core 
come  il  vostro,  deve  bastare  a  centuplicare  le  vostre 
forze  e  a  spegnere  ogni  esitazione. 

Io  non  vi  (chiedo  separarvi  dalla  monarchia,  dal 
Governo  o  da  ciò  che  il  paese  oggi  vuole:  vi  <lo- 
mando  quel  che  ho  chiesto  a  (laribaldi.  di  osare, 
d'agire  per  1*  Unità  senza  il  consenso  del  (loverno. 
Garibaldi  acrcettò:  e  il  risultato  primo  è  l'emanci- 
pazione della  Sicilia  e  la  più  bella  opportunità  che 
si  sia  mai  offerta  all'Italia  per  emanciparsi  d'un 
getto. 

Fate  lo  stesso.  Siate  perdio  il   Dolfi  d'una  volta. 

Non  mi  dite  che  non  avete  ujezzi.  So  la  vostra 
influenza.  K  il  popolo  prova  dappertutto  che  dovun- 
que trova  una  parola    d'iniziativa   ardita,  la  segue. 

1/ opinione  diffusa  per  tutta  Europa  che  la.  spe- 
dizione di  Garibaldi  è  il  cominciamento  di  grandi 
eventi  prova  che  sta  in  noi  di  crearli.  (3reiamoli 
dunque. 

iSTon  (diiedete  armi  al  Governo.  Le  avrete  da  noi. 
Non  si   tratta  se  non  d'indicare   il  come. 

Liberatevi  da  Zamb|ianchi].  Son  nomi  ed  elementi 
funesti.  (') 


(•)  Già  dal  1850  il  Mazzini  aveva  formulato  contro  Calli- 
maco Zamhiancbi  un  severissimo  giudizio,  al  line  di  scagio- 
nare il  Tri luii virato  della  Repubblica  Romana  dall'accusa  di  aver 
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Acceutiate  le  oblazioni  Toscane  nelle  numi  del 
Dr.  lìertani.  Kg\i  è.  il  solo  legittimo  rappresentante 
del  pensiero,  di  Garib[aldi]  ed  è  in  pieno  accordo 
con  me.  Dovreste  fare  ogni  sforzo  perché  i  100  mila 
e  più  franchi  in  mano  del  Municipio  Fiorentino  ve- 
nissero nelle  di  lui  mani.  Dare  alla  Società  Lafa- 
rina  è  dare  non  a  Garib[aldi].  ma  al  Governo:  è  dun- 
que sviare  il  danaro  dallo  scopo  per  cui   fu  dato. 

Addio,  caro  Dolfi;  non  siate  voi  pure  una  delu 
sione  per  me:  sarebbe  una  delle  più  amare.  Voglia- 
temi bene. 

Vostro 

Giuseppe. 

fatta  esey:uire  1' uc-isione  di  tre  preti,  compfta  invece  per  or- 
dine di  quel  violento  forlivese  (ved.  hi  lett.  MMCMXXIXi. 
Sbarcato  a  Talanione.  Garibaldi,  che  era  fermo  nel  concetto 
si  dovesse  invadere  lo  Stato  Pontificio,  nieutr'egii  si  avviava 
alla  spedizione  di  Sicilia,  puntandosi  specialmente  su  1'  Um- 
bria e  le  Marche,  aveva  dato  incarico  al  Zambianclii  di  operare 
quella  che  poi  fu  detta  «  diversione.  »  ritenendo  che  durante 
la  marcia  di  quei  nucleo  esiguo  di  volontari  le  popolazioni 
avrebbero  cooperato  al  moto  rivoluzionario.  Era.  nel  concetto 
generale,  il  disegno  mazziniano,  ridotto  però  a  modestissime 
proporzioni,  e  disgraziamente  la  direzione  ne  era  stata  affidata 
a  chi,  per  impetuosità  di  carattere,  per  impulsività  e  violenza 
nelle  forme  ulteriori,  era  il  meno  indicato  ad  assumerla  per 
condurre  a  fine  un'  impresa  ohe  richiedeva  invece  accortezza  e 
prudenza.  Il  Dolfi,  che  aveva  avuto  informazioni  inesatte  sui 
procedimenti  di  quella  diversione,  il  21  maggio  aveva  cosi 
scritto  .il  Bertaui  :  «  In  questo  momento  ho  ricevuto  un  di- 
spaccio telegrafico  da  Siena  che  mi  dice:  '  Zanibianchi  entrato, 
battuta,  disarmata  cavalleria  pontificia,  occupato  Grotte.  ' 
Credi)  di  dovervi  avvisare  sull'istante  essendo  cosa  urgentis- 
sima. Scrivo  in  questo  momento  a  Siena  e  dico  che  preparino 
armi  e  munizioni  e  giovani  per  quanto  possono:  attendo  però 
istruzioni  di  costà.  Sacchi  mi  lasciò  diverse  indicazioni  alle 
quali  rispondo  iti  parte.  1"  presso  Follonica  si  possono  sbarcare 
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VDCOXXVII. 

TO  Jessie  White  Mario.  Liigtino. 

[Genoa,  May   1860]. 

Dear. 

I  luive  your  notes  — wliy  not  dateci  ? — iiot  yet  the 
Mihiu  inoiiey  for  Xicot[era].  I  sball  ask  Q[uadrio] 
tliis  eveuiug.  Euricbetta  is  at  Acqui  just  uow.  (^)  Do 

Ciiiii. 

H(»  le  vostre  lettere  —  perché  non  datate?  —  ma 
non  ancora  il  danaro  nnlaneee  per  Nicotera.  Chiederò 
stasera    a    Quadrio.  Eurichetta    in    questo  momento  è  ad 

anni  con  sicurezza,  quindi  internarle  a  piacere;  '2°  noiìiini 
quanti  vojjlianio.  o  sia  molti;  ariui  poche  o  punte;  3»  organiz- 
zare ;  il  momento  è  un  po'  dittioile,  essendo  la  <jiov<'nni  ardente 
di  partire;  4"  munizioni  j)oche.  capsule  punte  ))er  il  momento 
ed  incertezza  di  provvederne.  Le  altre  ve  le  scriverò  al  pili 
presto.  .Se  vedete  l'amico  [Mazzini],  comunicateceli  questa  e 
scrivetemi  istruzioni  positive.  Noi  facciamo  il  possibile  jx  r 
entrare  in  relazione  diretta  con  Zamltianchi .  clie  poteiiilo.  non 
prenderemo  nessnua  dfterininazione  i)rima  di  avere  risposta 
di  costassù.  »  ('<.  \'ai.K(;(;ia.  op.  cit.,  p.  189.  Sulla  spedizi<)ne 
a  fidata  al  Zanibiauchi,  della  quale  il  Mazzini,  non  conoscendo 
aiHiora  l'infelice  risultato,  ne  prevedeva  a  ogni  modo  la  tine 
indecorosa  i)er  colpa  di  chi  la  capeggiava,  ved.  G.  Pittaluoa. 
La  dit'ersioue,  note  garibaldine  nulla  caìitpaijua  del  iSfiO.  lioma. 
f'as»  Editrice  Italiana,  1904.  Il  Pittahiga  aveva  fatto  jiaiic 
della  colonna  Zaiuhianchi. 

VDCCXXVII.  —  Inedita.  1/ aiili  grafo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Risorgimento  di    lioina.   Non   ha   indirizzo. 

(*)  Eurichetta   Di   Lorenzo. 
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uor  fear  tbr  Xicotera's  money:  Eiir[ic'hetta]  basili  ber 
bautls  1000  fraiics  stili,  iiiy  lioO  coin[)risetì.  1  .sball  seiid 
ber  tbe  note.  I  kuow  uotbing  of  Pateras.  Carcassi 
wbo  is  peculiarly  foiid  of  yoii  says  tbat  if  you  come 
bere,  be  will  take  care  of  you  so  tbat  you  bave 
notbiug  to  fear.  Sbould  you  aud  Alb[erto]  come.  1 
suppose  tbat  some  priuìeuce  would  bave  to  be  exer- 
cised  for  a  wbile  ;  but  I  tbiuk  tbat  you  could  stop. 
Alb[ei'to]  would  be  very  useful  to  tbe  papersand  otber 
tbiugs:  uutil.  etc.  We  certainly  would  find  some 
lodgings.  Tbiiik  of  it  and  decide.  1  suppose  I  sliall 
bave  to  go  to  Tuscany  soon  :  but  notbiug  is  decided 
as  yet.  Tbey  wisb  veiy  mucb  for  Alb[ertol  at  Bologna 
wbere  tbey  want  a  directiug  band  :  but  ihat.  for 
tbe  moment.  1  tbink.  is  out  of  question.  Vent[uri]  bas 
come  back  from  London:  I  bave  put  bim  somewliere. 
Bertani  is  noie  very   o<)oil  and   working   very  uiiicb. 


Acqui.  Non  temete  per  il  danaro  di  Xicotera:  Euriclietta 
ha  ancora  in  mano  1000  franchi,  compresi  i  miei  250. 
Manderò  a  lei  la  lettera  Non  so  nulla  di  Pateras.  Car- 
cassi, che  ha  per  voi  una  speciale  simpatia,  dice  che,  se 
venite  qui,  si  prender.à  cura  di  voi  in  modo  che  non  ab- 
biate nulla  da  temere.  Se  voi  ed  Alberto  veniste,  creilo 
che  per  un  certo  tempo  bisognerebbe  usare  di  una  certa 
prudenza:  ma  son  d'opinione  che  potreste  fermarvi.  Al- 
berto sarebbe  di  grande  utilità  per  i  giornali  e  altre  cose: 
lincile,  ecc.  Certamente  troveranno  qualche  alloggio.  Pen- 
sateci e  decidete.  Credo  che  dovrò  andar  presto  in  To- 
scana: ma  non  c'è  ancora  nulla  di  stabilito.  Alberto  è 
assai  desiderato  a  Bologna,  dovo  hanno  bisogno  di  una 
mano  che  diriga;  ma  credo  che  questo,  per  il  momento, 
sia  fuor  di  questione.  Venturi  è  tornato  dà  Londra:  l'ho 
collocato  in   un  posticino.  Bertani  ora  sta  benissimo  e  la- 
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aud  Alb[eito]  might  be  very  asefiil  to  his  work  toc.  I 
would  say  come:  but  1  do  iiot  like  to  take  the  nioral 
respousibility  of  the  decisiou.  If  you  decide,  I  would 
suggest  that  you  shoiild  come  separate:  he  before. 
3'oii  after  wheu  the  house  would  have  beeu  found. 
You  would  liiive  ro  keep  more  quiet  tbaii  he  liim- 
self:  but  you  are  up  to  any  8ort  of  life. 

Dear,  canuot  you  aud  Alb[erto]  iuduce  Cattaneo  to 
go  to  the  House,  for  the  Xice  :ind  Savoy  discus- 
siou  ?  There  is  a  chance — miud.  uot  more — stiil  a 
chance.  Tliere  are  members  uot  far  from  wishiug 
to  upset  Cavour:  but  wanting  pluck  aiid  directiou. 
They  would  accept  it  froui  Cattaneo.  A  great  pro- 
testiiig  manifestatiou  would.  at  ali  events.  have  its 
importance.  and  really.  Cattaneo  ought  to  go.  \Ve 
would   sui)porr   him    with    ali    oiir    might.     Could   he 


vora  iiioltiflsimo.  e  Alberto  potrebbe  essere  iiiultu  iitiio 
auclie  per  il  sin»  lavoro.  Vi  direi:  venite;  ma  non  voglio 
prendermi  lii  responsabiilr.à  inorale  della  decisione.  Se 
deciderete,  crederei  opportuno  die  veniste  separataiiieiite: 
Ini  prima,  voi  dopo,  una  volta  trovata  la  casa.  Voi  do- 
vreste tenervi  pili  tran(|uilla  di  Ini;  ma  siete  ormai  av- 
vezza a   ogni   sorta   di    vita. 

Cara,  ikmi  potreste  voi  e  Alberto  indurre  Caftaueo  ad 
andare  :tlla  ("amera,  per  la  discnssione  di  Nizza  e  della 
Savoia?  V"  è  una  pr<tb(tbilità  —  badate,  nulla  di  pili  — 
tuttavia  una  prolmbilità  c'è.  Vi  sono  membri  ilie  avreb- 
bero un  certo  desiderio  di  rovesciare  Cavour:  ma  lianno 
bisogno  di  essere  eccitati  e  diretti.  Amerebbero  di  avere, 
per  questo,  Cattaneo.  Ad  ogni  modo,  una  grande  mani- 
festazione di  protesta  avrebbe  la  sua  importanza,  e  Cat- 
taneo dovrebbe  proprio  andare.  Xoi  lo  appoggeremmo 
con  tutte  le   nostre  forze.   Non   potrebbe  andare,   parlare. 


[18601  KPI8TOLARIO.  305 

not  go.  speak,  tlieii.  if  the  votatiou  rau  against  bim. 
give  bis  resigriatioti  ?  It  would  be  aii  extreiiiely  bo- 
nourable  coiipj^e  for  bini  co  tblb>\v.  Tbe  discussion 
will  (tome  OH  vevy  soou  :  sooiier  tbaii  expected:  (*)  tlie 
Cabinet  is  rryiug  to  deceive  people  about  its  tiine 
precisely  to  keep  Meinbers  :iway. 

Bless  you.  dear:  I  ani  doing  wliat  J  c;in:  bow 
far  I  sball  sncceed.  is. stili  a  probleni.  Love  to  Al- 
b[erto].   Ever 

yonr  very  aftVc.rioJiJite 
Joseph. 


e  poi,  se  la  votazione  prendesse  una  piega  contraria  a 
Ini,  dare  le  dimissioni?  Sarebbe  per  lui  una  linea  di 
condotta  delle  più  onorevoli.  La  discussione  avverrà  as- 
sai presto:  pili  presto  che  non  si  aspetti:  il  Gabinetto 
cerca  di  ingannare  circa  l'epoca  precisa,  appositamente 
per  tenere  lontano  i  deputati. 

Dio  vi  benedica,  cara:  faccio  quel  che  posso;  fino  a 
dove  riuscirò  è  ancora  un  problema.  Saluti  aflFettuosi  ad 
Alberto.  Sempre 

vostro  aflfezionatissimo 
Giuseppe. 


(')  La  disciiHsioue  parlamentare  per  il  trattato  di  cessione 
di  Nizza  e  Savoia  durò  dal  25  al  '29  maugio  1860  e  si  chiuse 
cou  229  voti  fa\orevoli  contro  33  contrari.  C.  Cattaneo  non 
intervenne  alle  sedute.  Inviò  invece  al  Presidente  del  Parla- 
mento Subalpino  una  lunga  petizione,  che  fu  pulibl.  nel  Diritto 
del  25  m.iggio  1860,  nella  quale  «  come  cittadino,  come  uomo, 
in  nome  d'Italia,  della  libertà  e  dell'eterno  diritto,»  doman- 
dava non  fosse  «sanzionata»  col  voto  dei  deputati  «la  ces- 
sione di  Savoia  e  di  Nizza  alla  Frauda.  » 

Mazzini,  Scritti,  eco.  voi.   LXVII  (Epistolario,   voi.  XXXIX),         20 
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VDCOXXVIII. 

AD    A(tOSTINO    BeRTANI,    il   Geuov;i. 

[Genova magjjio   1860].   sabbuto. 

Ciiro  Bertaui. 

Cou  tutte  le  condizioni  richieste,  il  Vapore  In- 
glese può  acquistarsi  in  una  settimana,  a  un  prezzo 
inferiore  a  3000  lire  sterline  =  75,000  franchi.  Aveva 
chiesto  se  pagabile  in  rate:  non  mi  rispondono. 

Hai  dato  la  lettera  per  Zambeccari? 

Hai  veduto  Medici? 

Devo  venire  questa  sera?  Meglio  questa  sera,  se 
è  possibile.  O  domani  sera?  Alle  dieci    o    quando? 

Sai  nulla  più  di  Garibaldi? 

Cerca  aver  disponibili,  senza  attirar  l'attenzione, 
le  carabine  che  sono  in  porto  ed  altri  fucili.  Le  chie- 
deranno sui  luoghi,  e  ci  vorrà  tempo. 

liosalino  è  cogli  insorti  e  dichiara  che  terranno. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


VDCCXXVIII.  —  Inedita.  L' autojirafo  si  conserva  nel 
MnHeo  del  liisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di  6830.   di   i)ngiio  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  Bertani.  » 
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tdccxxix. 

AD    Andrea  Gianxelli.   a   Firenze. 

[Genova].  18  mac^gio   1860. 
Fratello. 

A  voi  iion  ho  bisogiio  di  dare  sprone  ed  inco- 
raggiamento. Siete  come  son  io.  colla  febbre  del 
paese  indosso.  E   Dio  vi  benedica  per  questo. 

Il  latore  vi  dirà  a  che  ne  siamo.  Se  non  avete 
armi,  ve  le  daremo  noi:  ed  ogni  altro  mezzo.  Si  tratta 
di  sapere  il  come:  di  sapere,  se  mandate  in  Livorno 
e  parte  per  la  frontiera  di  terra,  possono  essere  ri- 
cevute e  portate  sui  luoghi.  Abbiamo  bisogno  d'istru- 
zioni precise:  datele. 

E  abbiamo  bisogno  da  voi  toscani,  d'uomini,  non 
d'altro.  Bisogna  far  miracoli  per  averli,  da  tutti  i 
punti.  Curate  i  nostri  popolani  di  Livorno. 

Date  intanto,  vi  prego,  contatto  al  Venturi  con 
qualche  amico  dell'Aretino.  {*■) 

7DCCXXIX.  —  Pnbbl.  da  A.  Gianneli.i,  Lettere  di  G. 
Mazzini,   ecc.,   cit.,   pp.   132-133. 

(')  Carlo  Venturi  era  stato  inviato  dal  Mazzini  a  San  Se- 
polcro, con  l'incarico  di  percorrere  la  frontiera  aretina  e 
quella  di  Massa  Marittima  e  Campagna,  di  accertare  le  forze 
dei  patrioti  nell'interno,  di  studiarvi  il  terreno  e  di  dirigere 
l'attenzione  al  forte  di  Fallano,  dove,  con  Giuseppe  Petroni, 
erano  i  prigionieri  politici  del  Papa,  la  cui  libeiazione  era 
uno  dei  pensieri  che  al  Mazzini  stavano  maggiormente  a  cuore 
da  gran  tempo.  Ora  il  Venturi,  fra  l'altro,  avvertiva  d'essere 
stato  raccomandato  «  a  Giuseppe  Coleschi,  capo  di  un  Comitato 
di  là  e  che  operava  di  oouoerto  con  quelli  di  Castello  e  di 
Perugia.  »   G.   Valeggia,    G.  Dolfi,  ecc.,  cit.,  p.  70. 


308  EPISTOLARIO.  [1860] 

Tab[ino]  è  imprudente.  Per  ventura,  ei  crede  ora 
impossibile,  a  cagione  delle  truppe  sulla  frontiera, 
ogni  tentativo  da  quella  parte.  E  quindi,  potete 
sviarlo  dal  segno,  parlando  d' organizzazione  per  le 
Calabrie  o  per  altro  punto.  Lo  credo  buono,  ma  lo 
so  imprudente. 

Giovatevi  d'occasioni:  mandate  a  Livorno.  Là 
hanno,  come  sapete,  amici  sui   vapori. 

Abbiamo,  come  vi  dirà  l'amico,  bisogno  di  qua- 
dri, cifra  d'uomini,  d'ufficiali,  etc. 

Addio:  operate:  le  difficoltà  della  frontiera  po- 
trebbero sparire  o  superarsi. 

Ci  vedremo,  appena  io  possa. 

Stringete  la  mano  ai  bravi  Fabbrini. 

Vostro  tutto 

(tIUSEPPE. 

VDCCXXX. 

AD  A(tOStin'o   Bkrtani,  a   Genuvii. 

[Genova maggio    1860). 

Caro  amico. 

Evidentemente,  avevi  C'avour  iersera. 

Leggi  l'unita  di  Nicola  Fabrizi  e  disponi.  La 
lettera  è  scritta  come  Dio  non  vuole:  e  a  prima  vista, 
diresti  di  dover  mandare  le  cai)sule  per  telegrafo. 
Ma.  come  intenderai  dal  primo  §.  si  tratta  di  danaro 
da  pagarsi  «ini  e  rifarsi  là.  per  compra  di  capsule, 
con  ordine  telegrafato  d'un  banchiere  genovese.  Non 
so  se  cosa  farai:  ma  le  capsule  sono  cosa  tanto  vi- 
tale che.  se  puoi,  dovresti  aiutarlo. 

VDCCXXX.  —  luedita.  L' aiitogr.ifo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgi inenio  di  Konia  (t'ondo  E.  Nathaii).  Non  ha  indirizzo. 
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(Juaiiro    meno    i'  impiccerai    con    Zamb[iauchi]    e 
Siccoli.  {'■]  meglio    sarà.    Finiranno    per    disperderli. 
E  d'altra  parte,  se  passassero,  ciò  clie  uon  faranno, 
andrebbero  al  diavolo   e  farebbero  credere  a  spedi 
zione  fotta  e  non  da  farsi. 

Alb[erto]  Mario  desidera  venir  qui.  Penso  che 
I)()tiebbe  giovarti  assai  collaborando  cou  te.  (Jiedi  f 

Bada:  la  discussione  per  Nizza,  etc.  sta  per  aver 
luogo.  V"  è  opposizione  abbastauza  forre  :  e  tale  che 
in  Torino,  alcuni  s'illudono  a  creder  possibile  un 
voto  contrario  al  Ministero.  Scongiurano  perché  Cat- 
taneo e  tu  ci  siate:  ti  sanno  occupato  e  suggeriscono 
che  tu  ti  faccia  avvertire  per  telegrafo  tanto  da  non 
consumare  che  un  giorno.  Ho  fatto  dire  a  Cattaneo 
—  ma  dovresti  scrivergli  tu  pure  —  ch'ei  dovrebbe 
andare:  poi,  dato  il  voto  ministeriale,  dare  la  sua 
dimissione  come  intende  di  fare.  Darla  ora  sarebbe 
una  contradizioue  colla  sua  accettazione.  Darla  allora 
sarebbe  un  atto  politico.  Vedi  di  persuaderlo.  E 
quanto  a  te,  voto  o  protesta,  dovreste  farne,  non 
v'ha  dubbio,  una  cosa  seria:  pel  paese  e  per  l'Eu- 
ropa. (^)  Se  decidi,  tienti  pronto,  perché  il  Ministero, 
impaurito,  tenta  far  venire  discussione  improvvisa  e 
aver  lontani  i  migliori. 

Addio  :    bisognerebbe    veramente    che    tu    avessi 

un'ora  la  sera  in  cui  ti  dicessi  escito,  tanto  da  esser 

solo. 

iuo  sempre 

Giuseppe. 


(')  Stefano  Siccoli  aveva  fatto  parte  della  spedizione  Zam- 
bianchi.  Ved.   G.   Pittalcga,  op.  cit.,  pp.  209-210. 

(^)  Il  Bertani  prese  parte  alla  discnssioue  per  il  trattalo 
di  Nizza  e  Savoia  nella  seduta  del  29  maggio;  e  dichiarò  di 
dar  voto  contrario. 
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VDCCXXXI. 

To  Emilik    a.  Hawkes.   London. 

[Genoa],    May   20th.    [1860]. 

Doarest  Emilie. 

^^[eiitiu'ij  is  OH  a  iisefiil  inission.  Unless  j'ou 
linve  excelleiit  iuUìresses  for  bini,  do  not  ask  or 
speak  miU'Aì  iibout  it.  We  liave  to  baffle  liicM.soIi 
and  Co.,  daiigerous  enemies.  Dear.  I  nuist  be  sin- 
cere witb  yoii:  do  uot  forget  niy  crotcli«'rs.  I  like 
V[eiitiiri]  very  imich  :  biit  if  eveu  1  liked  hini  teii 
tinies  more.  1  could  not  live  witb  aiiy  man.  h^xce[>t 
for  tbe  diities  to  be  fulfìlled  towards  Iraij'.  I  must 
be  alone.    C'est  plus  fori  que  mai.    T  could  not  live 


20  maggio. 
C:irisaimn   Emilia, 

V^eiitiiri  è  incariciito  di  nn'iirile  missione.  A  tneuo 
che  non  abbiate  per  ini  indirizzi  eccellenti,  non  chiecie- 
tene  e  non  parlatene  troppo.  Dobbiamo  sventare  le  trame 
di  Ricasoli  e  compagni,  nemici  pericolosi.  Cara,  devo  es- 
sere sincero  con  voi:  non  dimenticate  le  mie  nbbie.  Io 
voglio  molto  bene  a  Venturi  ;  ma  anche  se  gli  volessi 
bene  dieci  volte  di  più.  non  potrei  far  vita  comune  con 
lui,  né  con  altri.  All' infuori  di  quanto  concerne  i  doveri 
da  compire  verso  1'  Italia,  devo  vivere  solo.  C'est  plus 
/art  que  vioi.   Non  potrei   vivere   neppur   con  .Scipione,  se 

VDCCXXXI.  —  Piibbl.  da  E.  F.  ]{icnAKj)S,  op.  cir.,  voi.  II, 
pp.  184-185.  L'autografo  hì  couMerva  nel  Museo  del  Risorgi- 
nientu  di  Ruma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  ^Lizzini,  sta 
l'indirizzo:  «Emilie.» 
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Tfith  Scipione  if  lie  caiiie  back  to.  life.  I  ani  uot 
Ìiapp3\  I  bave  ofceii  soni  ciauips.  and  long  nioinents 
ot'  (ìejection  aud  inorai  wearine.'^s.  during  \A'liich 
the  very  step  of  a  friend  at  luy  door  is  a  blow  : 
and  rbe  smile  1  feel  compelled  by  niy  nature  to  i)nt 
out.  a  torture.  I  must  be  alone,  cousuining  iiiy  own 
suioke.  Resides.  dearest  Emilie,  wliut  I  can  feel 
tbr  V[enturiJ  is  for  your  sake  and  thinking  of  you. 
1  cannot  love  any  new  per.son.  Exeept  to  tbose  I 
already  loved,  my  soul  is  perfectly  dead.  I  can 
esteem,  like.  devote  inyself  to  otbers:  but  I  bave  no 
Joy  in  it.  Do  not  urge,  tben,  inipossible  tbings.  If 
I  succeed  in  wbat  I  ani  working  at,  in  action,  be 
sbail  always  be  near  me:  out  of  action,  not.  Do 
not  basten  bere  now.  Xothing  is  as  yet  decided. 
My  aim  is  to  rouse  tbe  Papal  provinces  and  figbt 
Lamoricière:  but  I  am    stili  far   from  tbe  aiin.  and 


tornasse  al  mondo.  Non  sono  un  uomo  felice.  Ho  spesso  con- 
rrazioni  dell"  anima  e  lungìd  periodi  di  abbattimento  e 
di  stanchezza  morale,  durante  i  quali  .solranco  il  passo 
di  un  amico  alla  mia  porta  mi  dà  un  8ns.sulto:  e  il  sor- 
ri.so  die  per  mia  natura  sono  obbligato  a  rivolgergli  è 
per  me  una  tortura.  Devo  restar  solo  a  consumare  il  mio 
fumo.  E  poi,  carissima  Emilia,  quel  che  io  posso  sentir 
per  Venturi,  lo  sento  per  riflesso  vostro  e  pensando  a  voi. 
Non  mi  è  possibile  amare  persone  nuove.  Fuori  clie  per 
quelli  che  già  amavo,  la  mia  anima  è  perfettamenre  morta. 
Posso  provare  per  altri  stima,  simpatia,  devozione;  ma 
non  ne  risento  alcuna  gioia.  Non  chiedetemi,  dunque, 
cose  impossibili.  Se  arriverò  a  quello  per  cui  sto  lavo- 
rando, all'azione,  egli  mi  sarà  sempre  vicino;  fuori  del- 
l'azione, no.  Non  affrettatevi  a  venir  qui  ora.  Nulla  an- 
cora è  deciso.  Il  mio  line  è  di  sollevare  gli  Stati  Pontifici 
e  combattere  Lamoricière:  ma  sono  ancor  lungi  dal  rag- 
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will  faitlifiiUy  teli  you  wlieii  I  ani  witbiu  reach. 
Meaiiwiiile,  wby  shoiihl  yon  iior  have  a  certaiu  time 
with  your  faniily?  Die  seasou  caimot.  eveu  iu  Eii- 
oiand,  be  bad.  Pray,  drink  stout  and  try  to  get  a 
little  stronger.  What  Will[iani]  says  of  you  is  not 
encouraging  at  ali.  Try  to  get  Hodge — wlio  seems 
to  like  yon  —  witliin  the  circle.  Will  P[eter]  Stnart 
do  nothing!  I  wish  he  gave  me  a  few  Colt's  revol- 
vers  at  least.  Pnsh  Cowen  ou  too  tbr  Newcastle. 
Wiiat  [  want  private  money  for  is.  amongst  other 
things,  what  you  gness  and  fl[odge]  knows.  For 
tlie  rest.  Bertani  and  T  are  now  ou  very  good  terms, 
aud  I  see  him  secretly.  I  have  not  seeu  nor  shall 
see  M[edici].  It  would  be  perfectly  nseless.  Bless 
you,  dear:  love 

your  loving  brother 
Joseph. 

giungerlo,  e  vi  farò  fedeliiunte  sapere  quando  sarò  vicino 
alla  mèta.  Intanto,  perclié  mm  passereste  un  certo  tempo 
con  la  vostra  famiglia  ?  La  stagione,  anche  in  Ingliilterrn. 
non  può  e>;sere  cattiva.  Vi  prego  di  bere  la  birra  e  cer- 
care di  rinforzarvi  un  poco.  Ciò  che  dice  Guglielmo  di  voi 
non  è  attatto  incoraggiante.  Cercate  di  attirare  Iloiige 
—  che  sembra  aver  simpatia  per  voi  —  n«4  vostro  cir- 
colo. E  Peter  Stuart  non  farà  nulla?  Vorrei  mi  desse  al- 
meno un  po'  di  revolvers  Ctdt.  Spingete  anche  Cowen 
perciié  lavori  a  Newcastle.  La  ragione  per  cui  mi  abbi- 
sogna danaro  privato  è,  fra  le  altre,  quella  che  voi  in- 
dovinate e  ciie  Hodge  sa.  Quanto  al  resto,  Bertani  ed  io 
siamo  ora  in  ottimi  rapporti  e  ci  vediiiino  in  segreto. 
Non  ho  visro  né  vedrò  Medici.  Sarebbe  perfettamente 
inutile.  IJio   vi  benedica,  cara;  amate  il 

vostro  affezionatissimo  fratello 
Giuseppe. 
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vdcoxxxii. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Oxford. 

[Genova].   20  maggio  [1860]. 

Caro  Aurelio, 

Vidi  la  tua  del  16. 

Se  uiantieue  la  parola,  il  Comitato  della  Nazione 
scriverà  a  Fabbricotti.  come  desideri.  Bert[aiii]  pure: 
egli  avea  già  maudiito  a  Semeuza  lo  scritto  che  ti 
mando.  Mandiuo  dunque  a  lui  o  al  Comitato  la  -^^<f- 
zione:  purché  non  mandino  a  Lafarijia  o  alla  sua  So- 
cietà yazionalfc  che  tenterà  probabilmente  corrispon- 
denza: badino  che  dare  a  lui  è  sviare  la  somma 
dallo  scopo.  Malgrado  le  ciarle  i)er  la  spedizione  di 
G-arib[aldi].che  costò  ciò  che  puoi  idearti,  diede,  quasi 
per  forza.  8000  franchi. 

Una  seconda  spedizione  avrà  presto  luogo  per 
.Si|cilia]. 

Una  terza  si  prepara  da  noi. 

11  Morniiig  Star  non  giunse  mai. 

Lasciate  Glasgow.  Newcastle  e  i  miei  amici  di 
Londra:  danno  per  ordine  di  Garib[aldi]  a  \V[illiam]  As- 
iiurst.  che  ha  istruzioni.  Diffondete  per  tutto  il  resto. 

Dite  come  potreste  spendere  utilmente  danaro  in 
Inghilterra.  Ma  il  meglio  è  concentrarlo  qui.  da  dove 
si  fanno  le  spedizioni.  Qui  e  nell'Emilia  sono  mi- 
gliaia di  volontari  disponibili.  Meno  qualche  caso  di 

TDCCXXXII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  cit.,  pp.  211-212.  L' aiitogiafo  si  couseiva  nel 
Museo  del  Risorgi  mento  di  lioma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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militare  utile  da  mandarsi  in  Italia,  non  vi  cacciate 
in  sussidii  ad  esuli  (;he  vogliono  partire.  11  meglio 
sarebbe  che  mandaste  regolarmente  i  due  terzi  de- 
gli incassi,  tenendo  il  terzo  a  disposizione  per  spese. 
die  ijotessero  ordinarsi  in  Londra.  ^la  fate  rimessa 
subito.   Le  spese  sono  giornaliere. 

8e  potete  far  acquisto  qua  e  là.  economicamente,  di 
('olt'S  revolvers.  fatelo.  Gli  uflìciali  dovrebbero  averne. 

8e  liai  articoli.  Xina  traduca. 

.Scrivendo   in   Komagna.   sprona   all'azione. 

Uicordami   a  Xina.   Un   bacio  ad   Attilio. 

Tuo 
Giuseppe. 

Saluti   d'affetti  a  Kate.    (Jome  stanno  i   i)arentif 
Le  Bibbie  partirono? 

Pj  probabile  che  Jessie  e   .M[ai'io]  vengano  (jui. 
Ho  scritto  i\    Mattioli. 

Si  forma  una  oi)p()SÌzione  abbastanza  forte  a  Ca- 
vo ai-. 

VDCCXXXllI. 

A  GiovANSi   GiKLKNZONi.  a   Roggio   Emilia. 

[Genova].    21   ma,i,'gio   [1860]. 
Caro  amico, 

Eccoti  un  biglietto  che  m' im[)orterebbe  fosse  ri- 
capitato rapidamente  al  Capitano  (ìiovjanni]  Zugni, 
da  trovarsi  al  Caffè  Sandri,  sotto  i  portici,  in  Mo- 
dena. Abbi  pazienza  e  vedi  di  farlo. 

VDCCXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Iti  sorgi  mento  di  Homa  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,  di  mano  ignota,  sta  l'indiriz/.o:  «Signor  Giovanni  Gri- 
lenzoni.  » 


[1860]  SPiSTOLARio.  315 

Mi  8ori)reude  un  po'  che  tu  non  m'abbia  risposto. 
Ti  mandai  lectera  per  mezzo  della  tua  famiglia;  e 
per  mezzo  d'un  amico.  E  avrei  voluto  che  tu  m'a- 
vessi dato  cenno  di   vita. 

Correvano  notizie  non  buone  ieri  di  Garib[aldi]. 
ma  la  sorgente  era  napoletana.  Se  non  si  verificano 
e  se  l'insurrezione  trionfa  in  Sic[iiia].  io  son  fermo 
d'agire,  sai  dove.  Tu  e  l'amico  ]M[aniniJ  dovete 
dunque  raccogliere  le  vostre  idee  e  vedere  da  per 
voi  stessi  in  clje  cosa  e  come  potete  giovare  [cosrlj  : 
le  cose  si  riducono  a: 

Danaro,  da  versarsi  in  mano  di  Bertani,  se  d'of- 
ferte pubbliche;  in  mano  mia,  se  d'offerte  di  privati 
amici  miei  che  non  curino  ora  esser  nominati.  La- 
voro concorde  con  Bert[ani].  ma  a  me,  per  certe 
operazioni  di  natura  speciale,  che  forse  indovini,  im- 
porterebbe avere  un  po'  di  cassa  indipendente  da 
ogni  esame  e  rendiconto  ad  altri.  Quanto  al  danaro 
dato  pubblicamente,  bisogna  insistere  ed  esercitare 
pressioni  sui  Municipi!,  etc.  perché  versino  in  mano 
di   Bertani  o  del  Comitato  la  Xazione  di  Genova. 

Armi  :  se  mai  potessero  trovarsene  in  dono  o  per 
poco  di  speciali,  armi  di  precisione,  qualche  revolver 
per  ufficiali,  etc.  da  farsi  venire  o  qui  o  in  Firenze 
ai  nostri  per  noi. 

Uomini.  Voi,  per  ciò  che  concerne  mobilizzazione 
d'elementi  numerosi,  siete  lontani  dai  due  punti 
contemplati:  ma  potreste  avere  uomini  che  abbiano 
già  fatto  una  campagna,  ufficiali,  bassi  ufficiali,  ar- 
tiglieri, ingegneri,  etc.  Se  ne  aveste  di  tali,  biso- 
gnerebbe darne  subito  statistica  precisa,  e  tenerli 
pronti  a  un  cenno  che  si  manderebbe. 

E  quanto  al  resto,  consigli  utili,  indicazioni  pre- 
cise sullo  spirito  dei  corpi  e  delle  popolazioni,  modi 
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di  coDtarto  coti  nomini  delle  Marche  e  dell'Umbria, 
ogni  (tosa  insomma  che  vi  sembri  possa  giovare,  sarà 
hi  ben  vennta. 

Avesti  la  prefazioncelhi  ?  Gli  articoli  che  ti  manca- 
vano, li  hai  o  avrai  nell"  ?7hì^à  e  nel  Pensiero  ed  Azione. 

Come  mai  non  è  vennto  in  testa  ad  alcuno  di 
ristampare  pel  Centro  Falò  e  frittelle  di  Gustavo? 
Sai-ebbe  utilissimo:  e  sono  certo  che  si  rifarebbero 
le  spese  ed  oltre. 

Ama  il  tuo 

Giuseppe. 

VDCCXXXIV. 

TO  Jessie  Whitk  Mario.   Lngjuio. 

[Geuoa],  May  22"<'   [1860]. 
Dear, 

I  cannot  teli  yon  to  go.  It  might  be  useful, 
but  as  far  as  money  is  concerned.  the  procceding 
would  be  slow.  Action,  if  we  succeed.  will  be 
ncarly  the  same  as  lecturing.  You  bave  had  the 
otler  of   Carc[assi].     I  think    you    ought    to    actcept. 

22   ruiiggio. 
Cara, 

Non  posso  dirvi  di  andare.  Potrebb' essere  utile,  ma 
per  ciò  che  riguarda  il  danaro,  il  procedimento  sarebbe 
lento.  L'azione,  se  riescirenio.  equivarrà  quasi  a  far 
conferenze.  Avete  avuto  l'offerta  di  Carcassi.  Credo  do- 
vreste accettare.   Alberto  qui   sarà    molto   utile;  e  altret- 

VDCCXXXIV.  —  Inedita  L'  antognifo  si  conaerva  nel  Mu- 
seo dei  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Jessie.» 
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Alb[erto]  will  be  very  useful  bere;  aad  you  too. 
Besides,  you  will  collect  pleuty  of  news  for  yoiir 
correspoudeuce.  which,  really,  dear.  I  have  no  tinie 
to  seud.  1  have  too  miich  to  do.  Tliere  is  a  débàcle  in 
the  ariny.  You  know  from  the  papers,  of  the  Brigade 
at  Ferrara:  dissolved:  officers  under  arrests,  (*)  etc. 
From  the  Brio^ade  Ravenna,  at  Tortona.  80  soldiers 
carne  the  other  day  straight  ou  towards  Genoa  to 
embark  for  Sicily.  400  nien  were  coniing:  and  we 
were  coinpelled  to  send  people  to  stop  them.    Plenty 


tanto  voi.  E  inoltre,  potrete  raccògliere  per  la  vostra 
corrispondenza  una  quantità  di  notizie,  che  io,  cara,  non 
Ilo  proprio  il  tempo  d'inviarvi.  Ho  troppo  da  fare.  V'è 
una  débàcle  nell'  esercito.  Dai  giornali  avete  saputo  della 
Brigata  di  Ferrara:  sciolta:  ufficiali  agli  arresti,  ecc. 
Dalla  Brigata  Ravenna,  a  Tortona.  80  soldati  vennero 
1'  altro  giorno  diritti  a  Genova  per  imbarcarsi  per  la  Si- 
cilia. 400  uomini  erano  in  via  per  giungere;  e  fummo  co- 
stretti a  mandare  gente    ad    arrestarli.  Una    quantità  di 

(')  La  notizia  era  data  dal  Diritto  del  20  maggio  1860: 
«  Da  una  lettera  di  Ferrara,  del  17  scorso,  sappiamo  che  nella 
brigata  Fftrara  di  guaruigioiie  in  quella  città  avvennero,  lu- 
uedi  e  martedì,  numerose  diserzioni;  che  mereoledì  aera  grandi 
atti  di  indisciplina  furono  commessi  contro  gli  ufficiali  supe- 
riori ;  che  per  ultimo,  avendosi  ragione  di  credere  che  questi 
scaudali  dovevansi  al  danaro  sparso  tra  le  file  dei  soldati  da 
agenti  provocatori,  i  quali  invitavano  i  soldati  :illa  diserzione, 
loro  pronietteudo  di  condurli  iu  Sicilia,  al  campo  di  Garibaldi, 
l'autorità  fece  procedere  all'arresto  d'alcuni  membri  d'un 
ordine  religioso  di  quella  città,  come  gravemente  sospetti  di 
provocazione  alla  diserzione,  od  almeno  di  complicità.  Notizie 
posteriori  ci  farebbero  credere  che  molti  dei  disertori  sono  stati 
arrestati.  »  Sullo  scioglimento  di  quella  brigata  che  era  co- 
mandata dal  Goseuz  e  sulla  sua  ricostituzione,  ved.  Id.  del 
22  maggio  1860. 
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of  offlcers  tender  tbeir  resignacion  iu  order  to  be 
free.  Proposals  come  to  as  conti  iiiioiisly  from 
uoii  conimissioned  ofiBcers.  Only,  tbese  elements, 
beiug  far  from  the  poiuts  coutemplated,  are  useless. 
Theu.  the  obstacle  not  yet  overcome  is  that  of  the 
matériel  to  be  placed  ou  the  spot. 

Did  I  understand  Mario  right?  Do  yoii  have. 
imhappy  mortals,  Marang[oni]  uear  youf  Did  you  try 
to  persuade  Cattaneo?  P[eter]  Taylor  hasgiveu  £  100; 
but  alas!  to  the  ItalianCommittee  established  there.(') 
It  will  ali  come  to  the  Committee  of  la  Nazione 
and  Bert[aui]  and  it  is  ali  right;  only,  1  reckoned 
on  my  friends  offerings  for  a  little  indepeudent 
money  to  be  possi bly  devoted  to  things  not   to  be 

ufficiali  danno  le  dimissioni  per  poter  essere  liberi.  Di 
continuo  ci  arrivano  proposte  da  ufficiali  che  non  appar- 
tengono all'  esercito  regolare.  Se  non  che.  questi  elementi 
sono  inutili,  dato  clie  si  trovano  lontani  dai  punti  con- 
templati. Poi,  1'  ostacolo  che  non  abbiamo  ancora  supe- 
rato è  quello  del   materiale  da  portare  sul  luogo. 

Ha  compreso  bene  Mario?  Avete,  infelici  mortali. 
Marangoni  presso  di  voi?  Avete  cercato  di  persuadere 
Cattaneo?  P.  Taylor  ha  dato  100  sterline;  ma  le  badate, 
ahimè  !  al  Comitato  Italiano  che  si  è  costituito  laggiù.  Au- 
dranno tutte  al  Comitato  della  Nasioue  e  a  Bertani.  e 
va  bene;  soltanto,  io  contavo  sulle  offerte  dei  miei  a- 
mici   per   avere   un   po'   di     danaro   indipendente   da   dedi- 

(')  li' olferta  era  accoiiipagiiata  da  una  lett.  clic  P.  A.  Taylor 
aveva  iuviato  il  17  maggio  18()0  al  Daily  News  ;  e  fu  tradotta 
e  pubblicata  da  A.  Salii  nel  suo  art.  imiicato  iu  nota  alla 
lett.  VDCCXVIII.  Iu  essa  P.  A.  Taylor  faceva  noto  che  per  la 
sottoscrizione  al  milione  di  fucili  aveva  dato  cinquanta  ster- 
line; e  che  ora  ne  assegnava  cento,  rimettendole  «  al  Comi- 
mitato  istituito  per  mandar  soccorsi  ai  patrioti  siciliani.» 
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meiitioued.  Dear.  wliat  we  are  at  variaiice  with  iu 
G-at'ib[aldi]  doiugs  is  the  makiiig  of  the  Viva  Vit- 
torio Emanuele  the  sine  qua  non;  aud  headiug  every 
thiao;  with  it  without  allowiug  tlie  populations  to 
speak  oiit  freely  what  they  waiit.  It  would  come 
to  the  sanie:  biit.  precisely  cu  account  of  that,  they 
onght  at  least  to  sa  ve  appearauces  aud  a  little 
diguity.  Besides,  it  is  takiug  away  t'rom  the  Goveni- 
meiit  every  stimiiliis  to  act.  every  fear  of  seeiug 
the  populations  escapiug.  We  can  accept  the  King, 
biit  we  cannot  really  shout  his  nauie.  We  are  rather 
successful  iu  one  war  to  Lafariua;  but  at  Bologna 
and  in  E.omagna.  the  anarchy  is  uubouuded. 

Bless  you,  dear:  love  to  Albferto]. 

Ever 

yonr  affectionately 
Joseph. 


care  possibilmente  a  cose  da  tener  segrete.  Cara,  la 
cosa  in  cui  non  andiamo  d'accordo  per  quel  che  riguarda 
l'agire  di  Garibaldi  è  il  suo  voler  fare  del  Viva  Vittorio 
Emanuele  il  sine  (jua  non;  e  il  dirigere  tutto  con  questo, 
senza  permettere  alle  popolazioni  di  esprimere  libera- 
mente i  loro  desiderii.  Si  verrebbe  allo  stesso  risultato; 
ma  appunto  per  questo,  dovrebbero  almeno  salvare  l'ap- 
parenza e  un  po'  di  dignità.  E  poi,  ciò  significa  to- 
gliere al  Governo  ogni  stimolo  ad  agire,  ogni  timore  di 
vedersi  sfuggire  le  popolazioni.  Noi  possiamo  accettare 
il  Re.  ma  non  certo  acclamare  al  suo  nome.  La  nostra 
guerra  contro  Lafarina  è  abbastanza  fortunata;  ma  a  Bo- 
logna e  in  Romagna  1'  anarchia  non  ha  limiti. 

Dio  vi  benedica,    cara;   saluti    affettuosi  ad  Alberto. 
Sempre 

vostro  afifezionatissimo 
Giuseppe. 
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Teli  me  if  you  come. 

l  bave  letters  froiu  Carol[iue].  They  are  ali 
right. 

Bertaui  too  is  really  overwbelmed  by  work:  Le 
looks  ili  and  exbaiisted.  Teli  Alb[erto]  so  and  teli 
bill)  to  HOC  fear  rasbuess.  As  for  Sicily.  tbere  be 
would  be  Olle  man  moie.  He  eaii  be  much  more 
elsewbere. 

Tbe  Map  can  come  anybow  :  througb  you.  if 
you  come:  or  by  post  to  tbe  Direzione  dell'  Unità 
or  to  any  otber.  Tliere  is  no  tieason  in  a  map. 
The  papers  1  receive  are  not  tbose  I  hoped  for. 
Tbe  address  of  Sig.  Pontbenier,  Palazzo  Penco, 
witb  an  uudercover  "per  Mazzini"  is  a  ratber 
good  address. 


Fatemi  sapere  se   venite. 

Ho   lerrere  da  Carolina.  Stanno  tutti  bene. 

Aai;lie  Bartani  è  sovraccarico  di  lavoro  :  ha  1'  aspetto 
di  persona  sofferente  ed  esanrita.  Ditelo  ad  Alberto,  e 
ditegli  anche  che  non  tenia  di  arrischiare.  Quanto  alla 
Sicilia,  egli  non  rappresenterebbe  laggiù  che  un  uomo  di 
più.  Altrove,  la  sua  utilità  potrebbe  essere  molto  mag- 
giore. 

La  c.'irta  geografica  può  venire  comunque:  per  mezzo 
vostro,  se  venite:  o  per  posta,  alla  Direzione  dell'  Unità 
o  a  chiunque  altro.  Non  v'è  tradimento  in  una  carta 
geografica.  I  giornali  che  ricevo  non  sono  quelli  che  spe- 
ravo. L'  indirizzo  del  signor  Ponthenier.  Palazz*»  Penco, 
con  una  sottocoperta  «  per  Mazzini.  »  è  abbastanza  buono. 
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7J)(J(JXXXV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Brigton. 

[Genova].   23   [mag<;io   1860]. 
Caro   Aurelio. 

Bert[iUii]  t'avrà  scritto.  Xondimeiio.  ti  dico  io 
che  noti  (lapisco  come  un  Comitato  di  cui  fai  parte 
non  povssa  mandare  se  non  a  un  individuo  con  qua- 
lunque nome  si  chiami.  Qui  v'è  Bertani  pubblica- 
mente delegato  da  Garibaldi:  v'è  un  Comitato  della 
Nazione  della  quale  era  Presidente  Garibaldi  e  del 
quale  fa  parte,  credo,  l'Amari.  Il  dire  «  bisogna  che 
mandiamo  a  un  solo  membro  di  (juel  Comitato  »  mi 
pare  sovranamente  ridicolo.  Se  non  volete  mandare 
a  Bertani.  mandate  al  (Jomitato  della  Nazione.  K  in 
nome  della  ragione,  se  son  cosi  stretti  di  mente  per 
voler  mandare  a  un  Amari,  mandino  almeno  contem- 
poraneamente al  JJertani  e  al  Comitato  della  Nazione. 
dicendo  :  v'avvertiamo  che  oggi  abbiamo  mandato,  etc. 

-Ma.  ripeto,  è  inutile:  non  posso  ammettere  che  tu 
non  possa  persuaderli  essere  ridicolo  raccogliere  per 
Garib[aldi]  e  mandare  a  un  individuo  che  non  è  stato 
delegato  da  Garibaldi.  Combatti  dunque.  (') 

Tuo 

GlUSKPPE. 

VUCCXXXV.  —  Piihbl.  (la  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  ìlazziìti,  ecc.,  cit.,  p.  212.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  IJoina  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Aurelio.  » 

(h  Ved.   la  nota  alla  lett.   VDCXCVII. 

Mazzini,  Soiitti.  ecc.,  voi.  LXVII  (EpistoUrio,  voi.  XXXIX».       21 
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vDocxxxvr. 

AD  Andrea  Giaxnelli.  a   Fireiiz;e. 


[Genova].   23  maggio  1860. 
Fratello. 

Voi  avete  senz'altro  ricevuto  la  mia  lettera  por 
mezzo  del  Venturi  e  di  certo  risponderete.  Intanto, 
riscrivo  per  sollecitarvi,  anche  prima  d'aver  compito 
ogni  altro  lavoro,  a  decidere  cogli  amici  e  dirmi: 
r  se  invio  di  materiale  dovrebbe  l'arsi  in  Livorno 
o  i)er  Maremma  e  in  che  punto:  2°  dato  il  caso  che 
troviamo  noi.  senza  intervento  vostro,  il  modo  di 
far  giungere  a  (.'hiusi.  date  indirizzo  per  là. 

Insomma,  se  non  vogliamo  esi)orci  a  perdere  mo- 
menti propizi  che  possono  sorgere,  è  necessario  collo- 
care il  materiale.  Curate  dunque  voi  e  gli  amici 
questo,  anche  i)rima  del  resto. 

Vogliatemi   bene.  Vostro 

Giuseppe. 

VDCCXXXVI.  -  Piibl)l.(la.\.  GiANNKLi.i.  Lettere  di  G .  Maz- 
ziìii,   ecc.,   cit..   i)p.    133-134. 
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VDCCXXXVII. 
AD  Agostino  Bkrtani.  a  Genova. 

[Genova,   ....  maggio  1860].  8al»l)ato  sera. 

Caro  Bertani, 

Se  ti  si  presenta  mi  Kleiiifelder  <li  Stattgard, 
è  un  tenente  dell'esercito  Wiirtembei'^liese.  innanio- 
riito  di  noi  e  di  (raribaldi,  e  che  vorrebbe  raggiun- 
gerlo colla  i)riina  sfìcdizioiie.  È  noto  a  De  Boni  ed 
altri  amici  nostri.  Appoggialo,  ti  prego,  pres?^o  Me- 
dici perché  lo  accetti,  a  meno  che  tu  non  voglia 
tenerlo  per  noi. 

Ho  insistito,  come  volevi,  con  Qjuadrio].  benché 
ti  confessi  di  vedere  la  necessità  della  tua  lettei'a 
che  ci  dichiara  «  ai)pestati.  »  ]^on  so  se  cederà. 
Credo  t'avesse  già  ricusato.  E  disgraziatamente  non 
gli  scrissi  prima,  perché  avendomi  egli  mandato  la 
tua  lettera  e  il  suo  articolo  senza  dirmi  una  parola, 
credetti  intendesse  pubblicare  l'uno  e  l'altra,  e 
quindi  ris[)OSÌ:  va  bene.  Oggi,  mi  scrive  le  sue  obbie- 
zioni:  gli   ho  risposto  consigliando  d'inserire. 

ì)e\  resto,  perché  mai  un  Giornale  non  può  sposar 
le  tue  parti  senz'essere  sotto  la  tua  dettatura? 

Suppongo    tu    vada:   e   spero    tu    torni    martedì: 

nel  qual  caso,   verrei   volentieri  da  te  martedì    seia. 

Ma  aspetterò  tuo  avviso. 

Tuo 

Giuseppe. 
È  un  vero  dolore  per  me  s'è  vera  la  morte  di  Pilo. 

TDCCXXX\'II.  —  Inedita.  L'autogiafo  si  conseix  ji  nel 
Musei)  del  Risorgimenro  di  Roma  ifondo  E.  Nat.lian).  Non  ha 
indirizzo. 
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VDOCXXXVIII. 

TO  Caroline  Stansfeld.  Loikìou. 

[Geiio;i],   May  23r(ì,    1860. 

It  is  very  sweet  ofyou  to  speak  as  yoii  do  about 
me.  biit  iiever  iiiìikI.  I  liave  pleiiry  of  nieii  lovinjr 
me:  biit  tìie  inteìlect  of  rlie  mauy  lias  beeu  perverted. 
aiid  ì)esides.  rliere  is  a  terror  in  ali  the  bomgeoisie 
tliat  to  liOMoiir  me  iiow  woiild  be  immediate  war  f'rom 
Louis  Xai)oleon  wliicli  would  be  aii  immense  danj>er 
for  US.  of  courst'.  nntil  we  ita  ve  rlie  Soutli.  Tbe 
feelin^f  of  terror  is  carefully  iiursed  by  Cavour.  I.a- 
farina  and  others.  It  does  not  matter,  at  ali  evenfs. 
that  1  ani  not  «jratefuUy  treated:  the  important  fact 


23  maggio   1860. 

È  boti  gentile  d.i  parte  vostra  parlare  di  me  come 
parlate,  ma  non  importa.  Molti  vi  sono  che  m'amano: 
ma  V  intellelli)  dei  pili  è  stato  pervertito,  e  inoltre  tutta 
la  borghesia  crede  con  terrore  che  onorare  me  signi fii-he- 
rebbe  guerra  immediata  di  Luigi  Napoleone,  cosa  che, 
nutiiralmeate.  cosrituireld)e  per  noi  un  pericolo  immenso, 
finché  non  abbiamo  il  Mezzogiorno.  Questo  sen.so  di  ter- 
rore è  C(dtivato  con  cura  da  Cavour.  La  F^iriiia  e  altri. 
Non  importa,  .ad  ogni  modo,  che  io  non  sia  tr;»ttato  con 
molta   riconoscenza;   il     fatto   importante    è   il   sentimento 


VDCCXXXVIH.    -  Piibhl..  cosi  fiaiiiMientaiia.  da  K.  F.  Ki- 
CHAKi>8.  op.  cit..    voi.   IL   !>■    186. 
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is  the  feelinji'  tliat  tliere  is  Ji  bojid  of  Uiiity  bctwecii 
ali  [ralians  aiul  tliat  rlie  country  must  (Wi  and  eoii- 
quer.  Tliis  feclinjì"  is  daily  ^aiuiiig  ground  and  will 
lead  to  deeds  which  will  iniprove  tlieni  niorally.  I 
tliink  we  sliail  end  by  being  the  initinting  people 
in  Europe:  action  will  eiinoble  tlie  peoi>le.  The 
great  thing  is  now  to  create  if.  to  cause  the  ini- 
tiating  power  to  pass  from  the  Government  to  the 
people.  If  we  succ^eed  in  that  througliout  the  country 
the  rest  will  by  degrees  follow.  I  shall.  if  I  end 
in  helping  Vi(!for  Emmanuel  to  get  the  whole  of 
Italy.  give  a  last  farewell  to  Italy — and  come  back 
to  <lie  near  you.  That  is  my  progi  anime:  ha]i]>y  if 
I   can   fulfll   the   last   part 


clie  esiste  un  vincolo  di  unirà  fra  nitri  jil"  Ir.-iliani  e  che 
il  paese  deve  aijire  e  vincere.  Questo  senriniento  va  gua- 
dagnando ogni  giorno  terreno,  e  condurrà  ad  azioni  clie 
miglioreranno  gì'  Italiani  moralmente.  Credo  che  finiremo 
per  essere  il  popolo  inisiatore  in  Europa:  l'azione  nobi- 
literà il  popolo.  L'importante  ora  è  di  creare  questo 
fatto,  «li  ortenere  che  il  potere  di  prendere  l'iniziativa 
passi  dal  Governo  al  popolo.  Se  riusciamo  a  questo  in 
tutto  il  paese,  il  resto  seguirà  a  poco  a  poco.  Se  alla 
fine  avrò  aiutato  Vittorio  Emanuele  a  farsi  sovrano  di 
tutta  l'Italia.  <iarò  a  questa  un  ultimo  addio  —  e  tor- 
nerò a  morire  vicino  a  voi.  Questo  è  il  mio  programma: 
e  sarò  felice  se  potrò  compirne  1"  ultima  parte.... 
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VDUCXXXIX. 

T(>   William   Ashurst.    London. 

[Genoa].   May  23r(].   or  so  [1860]. 
Dear   William; 

I  liave  yoiirs.  Forgive  a  man  wlio  rhir.sr.s  for 
money  and  spends  some  every  day  in  nnlawful  pur- 
l)(»ses  liis  auseeptibììité  al  the  long  delay.  The  son 
of  I.srael  lias  e\i>lained  exoneratinjr  you  :  and  ali 
i.s  rifjbt  now. 

Do.  thank  mosr  waniily  iJessie  for  what  she  did 
on  Ixdialf  of  the  Bazaar.  and  ask  her  moreover,  to 
not  forget  me  and  to  believe  that  I  tiiink  very  very 
often  of  lier  and  wisli  very  ninch  to  .see  her.  I 
kiiow  nothin.o'.  however.  about    my   fates  and   it   will 


23  niiiiiijio.   o  giil  (li  li. 
Caro  Guglielmo. 

Ho  iii  vo.'*M'a.  Perdonate  ad  un  nonio  che  lia  sete  di 
danaro  e  ne  .spende  alquanto  ogni  giorno  per  .scopi  ille- 
citi, se  mostra  un  po'  di  «  suscertibilità  »  per  il  lungo 
ritardo.  Il  figlio  d'  Israele  ha  spiegato  e  vi  ha  discolpato; 
ed  ora  tutto  è  a  posto. 

Vi  prego  di  ringraziare  as.sai  caldamente  Hessie  per 
quel  elle  ha  fatto  per  il  Hazar,  e  di  raccomandarle  inol- 
tre che  non  mi  dimentichi  e  che  sia  sicura  che  io  penso 
spessissimo  a  lei  e  desidero  molto  di  vederla.  Tuttavia, 
il   mio  destino  ni' è  ancora  ignoto,  e  occorreranno  ancora 

VDCCXXXIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit.. 
voi.  II,  pp.  185  186.  L'antogriifo  si  conserva  nel  Museo  dei 
Risorgimenro  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  dei  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «William.» 
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reqiiire  foiir  weeks  more  ro  get  a  gliiiiì)se  of  tliein. 
l  wish  the  sclienie  of  the  paper  was  realised.  Of 
collise,  if  it  is,  1  shall  do  what  I  can  for  it.  Only. 
1  Ila  ve  vety  little  tiine.  I  stili  think  that  there 
oiight  to  be  a  weekly  paper  wbolly  aiid  exclusively 
(le  voteci  to  fore'ujn  inarters.  And  I  fìriiily  belle  ve, 
that.  if  well  doiie.  it  woiild  sueceed.  1  think  nio- 
reover  ir  miglit  be  inanaged  and  good  contributors 
found  out  in  the  ditterent  nationalities,  provide  you 
found  good  translators.  Let  yourself  and  others 
think  of  it.  De[)end  npon  it,  the  foreign  qnestion 
will,  by  and  bye,  be  the  qnestion  for  Eiigland. 

Do  not  send  aiiy  body  to  me.  Bnt  kee})  names, 
if  you   can. 

Mrs.  Njathan]  is  not  bere.  Signora  Mai'ia.  and 
^[arrha  are  veiy  proiid  of  yonr  remernbrance.  Gri- 
r[enzoni]  little  aware  of  how  mucli  he  b;is  been  ca- 
liimniated.  sends  bis  homages. 


quattro  settimane  per  vedervi  nn  po'  clnaro.  Vorrei  che 
il  progetto  del  giornale  divenisse  realtà.  In  tal  caso  farò, 
naturalmente,  tutto  il  mio  possibile  per  aiutarlo.  Solo, 
che  ho  pochissimo  tempo.  Penso  sempre  die  dovremmo 
avere  un  giornale  quotidiano  interamente  ed  esclusiva- 
mente dedicato  alle  cose  estere.  E  sono  fermamente  per- 
suaso che,  so  fatto  bene,  avrebbe  successo.  Penso  inoltre 
che  bisognerebbe  cercare  di  ottenere  buoni  collaboratori 
delle  differenti  nazionalità,  purché  voi  troviate  buoni  tra- 
duttori, llifletteteci,  voi  ed  altri.  Credete  a  me,  hi  questione 
estera  sarà,  fra  parentesi,  la  questione  per  l'Inghilterra. 

Non  dovete  mandarmi  nessuno.  Ma.  se  vi  è  possibile, 
conservate  una  lista  dei  nomi. 

La  signora  Nathan  non  è  qui.  La  signora  Maria  e  Marta 
sono  molto  fiere  del  vostro  ricordo.  Grilenzoni,  poco  con- 
scio di  quanto  sia  stato  calunniato,  manda  i  suoi  omaggi. 
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Do  iiot  luistake  Mario:  lie  uever  will  look  fura 
positioii.  Tliere  is  noclnng  but  vaiiiry  in  what  he 
(loes. 

Ever 

aifecrioiiately  yours 

Joseph. 


Xon   giudicare  errDiieiUiiente  Mario:   non  cerciieià  mai 
mia   posiziouf.   Non   c'è   die    vanirà   nelle   sue   azioni. 


Sempre    vosrro   attVzionatissimo 
GiusKPPv;. 


VDCCXL. 
AD  Andrka    Giannklu.  a   Firenze. 

[Genova].    24  niajijrio  11^60. 
Friltello, 

Portatore  è  l'amico  mio.  Oolonnello  Pianci:ini. 
Ei  viene  ad  aiutarvi  in  quanto  concerne  l'organiz- 
zazione militare.  (')  I']  caldo,  capace  e  sincero  patriota. 
Lavorate   insieme  fraternamente. 

Addio,  ci  rivedremo. 

Hisogna  anche  preparare  gli  clementi  di  un  Cer- 
mcnto  che.  ocirorrendo.  impedisca,  venuto  il  momento, 
al  governo  d"  opporsi,  sviandone  a  un  tempo  l'atten- 

VDCCXL.  -  Pubbl.  (la  A.  Giannki.i.i.  Lettere  di  G.  Moz- 
zini,  ecc..   oit..   p.    134. 

(*)  Il  Piauciaui  era  def*tinato  dal  Mazzini  al  comando  gene- 
rale della  spedizione  nell'Italia   centrale.   Ved.    le   lett.    eegg. 
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zinne  ii;ii   vero   punto  :  e  se  sciioproiio  orgaiiizzuzioiii. 
f.ir  credere  die   sono   per  la  Sicilia. 

Vogliate   bene  al  vostio 

GiusEri'K. 

•    Ho  scritto  a  Doltì  lettela  collettiva  che  vi  coniu- 
nieherà. 

Scrivo  a   Piero  per  la  sottoscrizione.   Vi   diià. 


VDCCXLI. 
A  Giovanni   Makanooni.  a   Guastalla. 

[Genova],   24   inagifio   [1860J. 

Amico. 

Ho  ricevuto  il  danaro.  Invio  le  ricevute.  I  2.400 
franchi  i)el  paese  riniangono  nella  cassa  Bertani. 
iiveudo  voi  mandato  a  lui  il  danaro.  ]\Ianderà  rice- 
vuta egli  dunque.  Credo  ch'ei.  per  ragioni  sue.  non 
intende  mandare  né  a  voi.  né  ad  altro  individuo 
autorizzazione  di  laccogliere.  mandato  speciale.  Ciò 
non  v'impedisce  di  dire  ai  buoni  die  le  loro  ofterte 
non  devono  andare  al  Lafarina,  perclié  non  sareb- 
bero disposte  a  seconda  dei  veri  bisogni  del  paese. 
Lo  faranno  per  mandarli  a  me  o  a  Bertani.  E  a  cbi 
mandasse  a  lui  o  a  Maurizio  Q[uadrio]  per  me.  avrà 
regolare  ricevuta. 

L'azione  dalla  parte  della  linea  Austriaca  sa- 
rebbe, consentitemi  la  parola,  follìa.  Non  sono  i  1500 
uomini,  ma  l'esercito  Austriaco  intero  al  quale  bi- 
sogna pensare.  E  noi  potremo    se    non    dopo    avuto 

VDCCXLI.  —  luedita.  Se  ne  conserva  una  copia  presso  la 
li.   Coiuiuissioue. 
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il  Eeguo,  A  quello  bisogna  diiigeie  tutti  i  sagritici. 
tutte  le  cure. 

Voi  non  potrete  niobilizzare  molti  in  quella  di- 
rezione. Siete  molto  lontani.  E  probabilmente  la  mo- 
l)ilizzazione  incontrerebbe  ostacoli.  Inoltre  non  ab- 
biamo milioni  e  bisogna  scegliere  gli  elementi  vicini 
l>er  evitare  la  spesa.  Ciò  non  toglie  l'unità  dell'or- 
ganizzazione. Presto  o  tardi,  sarà  aperto  un  cam]>o 
a  tutti  i  giovani  (Fazione. 

Xon  v'illudete:  il  (loverno  cercherà  impedire. 
Vi  è  già  una  Circolare  alle  (Guardie  Nazionali  di 
lliinini  e  d'altri  punti  a  questo  oggetto. 

Attesa  dunque  e  paziente  lavoro.  Xon  parlo  dei 
Capi  elle  bisogna  rovesciare,  ma  i  molti  membri  e 
0)mitati  sec(»n<larii  della  Società  Nazionale  son  più 
illusi  che  altro,  liisogna  non  iiritaili.  ma  aggregarli 
all'  azione. 

Se  riescite  a  t'ondare  i  sotto  comitati  date  loro 
il  nome  della  Nazione:  e  portateli  in  contatto  col 
Comitato  della  Nazione  di  Parma. 

Addio:  parlo  di  voi  a  Londra,  da  dove  la  si- 
gnora   Carolina    vi    manda    saluti.    Vogliatemi    bene. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ibiassumo. 

Guerra  a  Lafarlna  ed  ai  (3aporioni  della  So- 
cietà Nazionale:  tolleranza  e  apostolato  verso  i  sem- 
plici membri  della  Società. 

Spronare  continuamente  a  offerte  per  la  Sicilia 
e  per  la  Campagna  d'Italia:  da  concentrarsi  in  Ber- 
tani  o  —  da  chi  ha  fede  in  me  —  in  me. 

1  giovani,  i  popolani  buoni  desiosi  d'agire  in 
un  momento  o  nell'altro,  in    un    luogo  o  nell'altro. 
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s' orgìinizzino  in  centurie,  seini-cciiturie.  (.liiijipelli.  a 
sefìonda  del  numero,  militarmente,  con  bassi  nf'li- 
ciali  tiatri  dal  loio  numero,  e  si  teng^ano  jìronti. 
Il   movimento   verrà. 

Cercare  inranro  impiantare  relazioni  col  .Manto- 
vano. 

Unire  l'attività  al  sauorue  freddo. 


VDCCXLII. 
A  GiusKPPE  DoLFi.  a   Firenze. 

[Genova],   24   niiio<rio  [ISCO). 
Anii{;o. 

Vi  reca  questa  il  Oolonnello  Pianciani.  ex-mem- 
bro dell'Assemblea  Jiomana:  ottimo  e  nostro.  Ac- 
coglietelo con  tutta  fiducia.  E  aiutatevi  del  suo 
consiglio  nelle  cose  clie  state  preparando. 

Ho  veduto  hi  vostra  a  Bert[ani].  Ei  vi  scrive. 
Quanto  a  me.  ecco  ciò  che  credo  dovervi  dire. 

Non  cercate,  evitate  con  cura  il  contatto  con 
Zamb[ianclii].  La  debolezza  di  Garibfaldi]  per  quei 
che  furono  un  tempo  con  lui.  gli  ha  fatto  affidare 
un  incarico  che  Z[ambianchi]  non  può  compire  e 
non  è  bene  che  compisca.  Mancante  di  cognizioni 
militari  e  ciarlatore  di  guerra  piii  che  guerriero,  è 
inoltre  oltremodo  pericoloso  alla  nostra  impresa.  La 
sua  condotta  perennemente  insubordinata,  e  le  ille- 
gali   uccisioni    degli    ultimi    giorni    di    Roma  hanno 


VDCCXLII.  —  Pubbi.  (la  J.  W.  Mario.  G.  Dolfi.  ecc..  cir.. 
pp.  53-56,  quindi  da  G.  Valeggia,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit.,  pp.  188-191. 
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reso  il  suo  nome  inviso  ai  buoni  e  alle  nioltitiidini. 
Se  la  Causa  deve  rimaner  ])iira.  non  abbiate,  ripeto, 
contatto  alcuno  con  Z[aiiibianclnl.  (') 

Parlando  d'oiganizzazione.  intendeteci  bene.  Xon 
è  d'organizzazione  politica,  ina  militare  cbe  vi  par- 
liamo: indispensabile  appunto  perché  la  giovenrii 
vuol  partire.  È  necessaiio  clie  dovunque  cento  o 
cinquanta  uomini  sono  disposti  a  mobilizzarsi,  for- 
mino una  compagnia  o  una  mozza  compagnia,  eleg- 
gendosi possibilmente  i  loro  bassi  ufficiali.  (3ome 
dare  il  segnale  d' nna  im[»resa.  come  fare  un  piano, 
senza  sapere  quanti  nomini  abbiamo?  Come  operare 
la  mobilizzazione;  se  non  avendo  uomini  i  quali 
S'incarichino  dei  ciiniuanta.  dei  cento,  tanto  che 
basti  passare  l'ordine  ai  pochi*  Vedete  dunque  di 
fare  (juanto  potete  per  questo.  Il  Colonnello  v'aiu- 
terà. Seguitene   possibilmente   le  norme. 

L'anni  mancano,  dite.  Come  vi  dissi,  spero  le 
avrete  da  noi.  11  punto  di  sbarco  che  indicate  è 
buono.  >ra  per  (jnello  o  per  altro  dove  andranno? 
È  necessario  siano  depositate  in  mani  sicure.  l>iso- 
gneiebbe  <lar(;i  nomi  e  indicazioni  d'indirizzo  domi- 
ciliare pei-  (.'liiusi.  pei'  Borgo  S.  Sepolcro.  i)er  Cortona. 
E  quanto  più   ])resfo  potete. 

.\vrei  poi  desiderato  che  verilìcaste  voi  stessi 
se  o  in  Livoino  o  altrove  esistessero  partite  d'armi 
di  calibro  regolare,  da  potersi  comprare  e  introdurre. 
Uisparmierebbe  l'invio  da  qui.  Se  ne  trovaste,  diteci 
numero  e  prezzo. 

Forniremo  le  capsule.  Ma  i  nostri  dovrebbero 
lavorare  a  far  cartucce  d'oncia  sui  luoghi.  È  impos- 
sibile che  non   possiate  procurarvi  polveri  e  piombo. 

{^  Ved.   lii   nota  allii  lett.  VDCCXXVI. 


[1860]  EPISTOLARIO.  .  333 

Ojj'iìi  uomo  dovrebbe  provvedersi  o  essere  provveduto 
di  50  carMicce. 

Non  vi  limitate  u  curiire  le  sole  Città  capolaog:hi 
di  Provincia:  le  località  secondarie  e  di  terzo  or- 
dine, quelle  sopratutto  vicino  al  rngoio  che  uiira 
ai  tre  punti  indicati,  dovrebbero  dare  ciascuna  nu 
piccolo  nucleo:  cosi  Montalcino.  S,  Quirico,  Monte- 
pulciano. A.siniikinga.  Foiano.  Castiglion  Fiorentino 
e   via  così. 

K  del  resto,  il  Colonnello  l'fianciani]  ha  istruzioni. 
(,'ercate  seguirlo. 

Xoi  dobbiamo  oi)eiare.   ma  in   modo    da    vincere. 

Avrete   ufficiali. 

(v>ualuuque  contatto  con  l'interno.  Marche  ed 
Umbria,  sia  afierrato.  Bisogna  preparare  quelle  lo 
calità  a  secondarci.  E  bisogna  conoscere  la  posizione 
e  il  numero  delle  forze  nemiche. 

Curate  i  bersaglieri  di  Vignola:  son  buoni,  con 
molti   Veneti.   Diteci  in  quale   località   si   trovano. 

Vedeste  Y[enturi]  che  suppongo  nell'Aretino. 

Dividete  il  lavoro:   è   il   segreto   per  fare. 

Addio:  amate  il 

vostro 

GlUSKPPE. 

L'acchiusa  è  per  voi.  Fiero,  e  Andrea.  Vogliate 
risi)armiarmi  la  fatica  di  i-iscrivere  le  stesse  cose  e 
comunicarle  ad  essi. 

Ricordatemi  all'ottimo,  benché  ;>o<^/iC(>.  Beppe  Maz 

z[oni]. 

Addio  di   nuovo. 


334  EPISTOLARIO.  [1860] 

VDCCXLIII. 
A  Giovanni  Grilenzoni,  a  Reggio   Emilia. 

[Genova].   26   maggio  [1860]. 
Caro  aulico, 

Vedo   le   tue  linee  del  22. 

Perché  parli   di    Besana  e  Fiiizi  f 

Le  somme  ch'essi  ritirano  sono  perdute  per  noi: 
vanno  a  intenti  defluiti  e  Siciliani  direttamente.  Noi 
vogliamo  aiutar  la  Sic[iliaJ  indirettamente,  cioè  nel 
Jleguo  dov'è  il  nodo  della  questione.  Adoperatevi 
dunque  perché  le  somme  vadano  a  liertani  :  nulla 
l)ia  facile  della  spedizione  a  ordine  suo.  (^) 

VDCCXLIII.   —  Ineditu.    Da   ima  copia  presso  la  K.  Coin- 

lllÌ8RÌ(>Iie. 

(')  Lo  stesso  giorno  in  cui  si  disponeva  a  partire  con  i 
Mille  per  la  Sicilia,  Garibaldi  aveva  scritto  una  lett.  ad  A.  Her- 
tani  (pubbl.  nel  .l/ocimeii<o  di  Genova  dell' 8  maggio  1860).  con 
la  (jnale  lo  incaricava  nftioialmente  di  «  raccogliere  quanti 
ìuez7.i  sarà  possibile  per  coa(iiuvarci  nella  nostra  impresa;  »  e 
aggiungeva:  «Ovunque  sono  Italiani  che  combattono  oppres- 
sori, là  bisogna  spingere  gli  animi  e  provvederli  del  neces- 
sario per  il  viaggio.  »  Per  adempire  a  questo  mandato,  il  Ber- 
tani  aveva  istituito  una  «  Cassa  col  titolo  Soccorso  n  Garibaìdi  ;  •» 
e  perché  «  i  .sagrifi(!Ì  individuali.»  avessero  «  una  applicazione 
immediata  ed  energica.  »  in  una  lett.,  in  data  15  maggio,  posta 
a  luce  nel  Diritto  di  due  giorni  dopo,  dichiarava  essere  «  ni- 
gente  »  che  i  mezzi  fossero  «  concentrati  nelle  mani  di  chi  era 
incaricato  di  raccoglierli  dal  prode  Generale  »  Invitaxa  quindi 
chi  volesse  ap])rovare  questo  incarico  «  a  Tolerei  meiteie  «ko 
in  corrispondenza  ed  a  versare  »  nella  Cassa  di  Soccorso  a  Ga- 
rih.ildi  le  olterte  ohe  sarebbero  state  raccolte.  Il  IJirillo  ade- 
riva pieiiame:UH    alla    lett.   del    IJertaai,   cui   dichiatava   essere 
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Vedrò  tli  farti  inaudare  Falò  e  Frittelle  :  nui  ti 
credevo  in  coutatco  con  Gustavo  stesso. 

Ebbi  la  tua  anteriore.  Capisci  che  io  repubblicano 
da  trenta  anni  non  posso  mettermi  a  urlare  in  piazza: 


«  il  solo  rappresentante  legittimo  del  generale  Garibaldi.  »  e 
aggiungeva:  «Noi  preghiamo  il  pubblico  di  far  capo  eeclnei- 
vaniente  da  ini  per  l'invio  di  soccorsi  d'ogni  maniera  alla 
spedizione.  Egli  fn  designato  a  qnest' ufìicio  dalla  ftducia 
del  generale  Garibaldi,  e  il  pubblico  può  esser  certo  che 
rimettendo  a  lui  i  soccoisi,  avranno  la  destinazione  e  il  fine 
voluto  dall' illustre  capitano  della  spedizione  di  Sicilia.  »  Tre 
giorni  dopo.  1'  Unità  Italiana  di  Genova,  quasi  a  conferma 
di  quanto  Garibaldi  aveva  l'accomandato  al  Bertani,  pubbli- 
cava una  lett.  del  Duce  dei  Mille,  in  data  5  maggio,  al  pa- 
triota parmense  Enrico  Pontoli,  nella  quale  era  esplicitamente 
dichiarato  che  «  le  somme  raccolte  per  il  milione  dei  fucili 
(in  caso  che  la  Direzione  di  Milano  non  l'avesse  fatto)  in  tutta 
la  provincia  di  Parma,  »  fossero  riscosse  dal  Pontoli  e  da  lui 
rimesse  «  al  Deputato  sig.  Agostino  Bertani.  »  Nello  stesso 
numero  del  12  maggio  il  Mazzini  inseriva  il  suo  articolo  (il 
primo  da  lui  scritto  appena  giunto  a  Genova)  intitolato  /  due 
programmi  (ved.  l'ediz.  nazionale  voi.  LXVI,  pp.  73-80  ),  nel 
quale  avvertiva  gl'Italiani  in  qual  modo  e  «  in  qual  mani» 
j)Otevano  «  compiere  il  m;iudato  di  Garibaldi  e  del  paese.  » 
La  direzione  del  fondo  per  il  milione  di  fucili,  formato  da 
G.  Finzi  e  da  E.  Besana.  ritenendo  tener  «  mandato  cìal  ge- 
nerale Garibaldi  di  ripetere  sempre,  di  ricordare  sempre  alla 
Nazione  le  parole  da  lui  lasciate  avanti  di  partire  per  la  eroica 
.Sicilia,  »  di  fronte  alla  diehiaravsioue  del  Bertani.  inviava  il 
16  maggio  al  Diritto  una  sua  dichiarazione  nella  quale  spro- 
nava «  tutti  coloro  che  tenevano  in  deposito  somme  devolute 
al  fondo  nazionale  per  l'acquisto  di  un  milione  di  fucili  pro- 
posto dal  generale  Garibaldi,  di  farle  pervenire  sollecitamente 
all'  ufficio  della  Direzione  stessa,  »  la  quale  era  in  diretta  co- 
municazione con  la  Società  Nazionale  Italiana  che  già  dal 
7  maggio  aveva  diramata  una  circolare,  firmata  da  La  Farina, 
relativa  alle  oblazioni  per  la  Sicilia,  nella  quale,  constatato 
che  dovunque  in  Italia  si  erano  iniziate  sottoscrizioni   per   la 
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Vica  V\ittorìo]  E[manue1e].  Ma  dico,  ridico  e  ridirò 
che  accettiamo  il  grido  quando  sorga  da  altrui,  dal 
popolo,  come  nelle  provincie  del  Centro.  E  d'altra 
parte,  quando    ofridianio    Unità,  cioè    annessione    al- 


Sic'iliii  insorta,  ma  teiiieiulo  d'altra  parte  che  <iuel  «grande 
slancio  di  patriotisnio  e  di  amor  fraterno,  »  rimanesse  «  Inn- 
gamente  sterile  per  la  incertezza  delle  notizie,  la  distanza  dei 
Inoghi,  gl'indngi  dejili  apparecchi.»  apriva  per  ano  conto  «  nna 
sottoscrizione  nazionale.  »  convinta  «  clie  le  generose  oblazioni 
della  sola  Italia  in  prò'  di  mia  cansa,  eh"  è  qnelia  della  civiltà. 
avrebbero  sorpassate  quelle  dei  retrivi  in  i»ro'  del  dispotismo 
e  della  barbarie.  » 

La  Direzione  del  fondo  per  il  milione  di  fucili  non  di- 
cliiarava  cosa  inesatta,  poiché  in  quello  stesso  h  maggio  Gari- 
baldi aveva  pure  indirizzata  nna  lett.  ai  «  Signori  Finzi  e 
Hesana.  »  nella  ((uale  era  detto:  «Io  abbisognerò  immenea- 
niente  di  voi,  non  solamente  anni,  munizioni,  denaro,  ma  uo- 
mini decisi  a  fare  l'Italia  a  qualnnqne  costo.  » 

Tutto  ciò  fu  argomento  di  vivaci  proteste  tanto  nei  gior- 
nali devoti  al  Bertani.  (|nanto  in  quelli  favorevoli  alla  So<!Ìeià 
Nazionale  Italiana  e  all' oramai  suo  presidente,  il  La  Farina, 
che  pili  tardi  Garibaldi  doveva  cosi  duramente  trattare.  Note- 
vole è  la  lett.  in  data  19  maggio  che  il  La  Farina  inviava 
all'  Opinione,  che  la  dava  a  luce  nel  niim.  del  22  di  quello 
slesso  mese:  «  Avendo  io  aperto  una  sci toscrizione  per  soc- 
corsi alla  fiicilia,  e  vedendo  che  qualche  giornale  afferma  che 
il  generale  (iaribaldi  ha  dato  questo  incarico  al  solo  signor  Her- 
tani,  e  che  quindi  nelle  sole  sue  mani  debbam»  essere  deposi- 
tate le  somme  raccolte,  mi  credo  in  dovere  di  manifestarle  che 
quella  asserzione  non  è  punto  conforme  al  vero.  Io  aprii  quella 
sottoscrizione  perché  credetti  mio  dovere  di  farlo  e  come  pre- 
sidente della  Società  Nazionale  Italiana,  e  come  siciliano,  e 
come  amico  j>olitico  e  personale  di  quelli  che  sono  alla  testa 
della  scdlevazione  di  Sicilia  e  che  combattono  sotio  la  nostra 
bandiera.  Indipendenza,  Vnijioazione  e  Crt«<i  Savoia,  come  pure 
perché  leplicatamente  esortato  e.  pregato  a  ciò  fare  dal  gene- 
rale Giribaldi  e  dai  suoi  più  autorevoli  compagni,  come  .'^ir- 
tori  e  Mixio,  non   che  da  tutti   i   Siciliani   e  Napi>litani   con   lui 
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r  Italia  già  emancipata  eh' è  monarchia,  non  basta? 
Ama  sempre  il 

tuo 

Giuseppe. 

\^edrb  se  posso  indurle  Jjer[tanil  ii  mandar  qu:il- 
cuuo  per  raccogliere  le   somme  giacenti. 

Se  V  Unità  di  Firenze  raggiungesse  in  fatto  di 
sottoscrizioni  un  risultato  non  comico,  bisognerebbe 
cercare  di  farne  seguir  l'esempio.  (^)  Attualmente,  sono. 
l)er  mezzi,  dipendente  da  altri.  1^^  non  v'è  male, 
purcli'  io  potessi  avere  anche  qualche  cosa  di  mio 
da  disporsi  senza  dover  comunicare  ad  altri. 


partiti,  tra"  quali  uoitiiuerò  La  Masa.  Orsini,  Carini,  Crispi. 
Palizzulo.  eco.  Il  generale  Garibaldi  noti  solamente  rinnovò 
a  me  le  sue  raocomandazioni  per  mandare  dei  soccorsi  in  (Si- 
cilia tino  al  monienro  d'imbarcarsi:  ma  ne  scrisse  a  parecchie 
persone  ragguardevoli,  tra  le  quali  mi  contenterò  di  nominare 
il  colonnello  Mòdici  e  il  colonnello  Malenchini.  »  Chiamato  in 
causa,  il  Medici  credette  d'  intervenire,  e  tentò  di  dare  ragione 
a  tutti  con  la  seguente  lett.,  che  fu  inserita  nell'  Opinione  del 
24  maggio:  «Sapendo  che  molti  sottoscrittori  per  aiutare  Gari- 
Italiii  nella  sua  spedizione  stanno  incerti  in  quali  mani  debbano 
versare  le  somme  raccolte,  essei\<lo  piti  raccoglitori  per  soccorrere 
la  Sicilia,  io  debbo  notiticarc  che  da  lettere  del  generale  Ga- 
ribaldi le  quali  sono  nelle  mie  mani  risulta  che  il  sig.  Ber- 
tani.  il  sig.  La  Farina  e  la  Direzione  dei  fucili  di  Milano  sono 
stati  egualmente  incaricati  dal  generale  di  raccogliere  i  njezzi 
per  soccorrerlo  nell"  impresa.  V.  come  prova  pivi  cert.i  di  ciò 
che  io  ho  creduto  mio  debito  d'avvertire,  trascrivo  un  brano 
della  lettera  lasciatami  dal  generale  Garibaldi  il  di  stesso  della 
sua  partenza  da  Genova  :  Caro  Medici,  È  meglio  che  tu  resti, 
Ijuoi  essere  più  utile  restando:  Bertani.  La  Farina,  la  Dire- 
zione dei  fucili  di  Milano  ti  forniranno  alla  presentazione  di 
questa  tutti  i  mezzi  di  cui  avrai  bisogno.  » 
(M   Ved.  la  nota  alla  lett.   seg. 

Mazzini,  Scritti,  occ,  voi.  LX.VII  (Ei)i8t<ilanu,  voi.  XXXIX).       22 
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Guerra  a  Ijaf[ariiia]  e  ai  caporioni  della  Società 
^^azionale  : 

Pace  ai  suoi  membri:  cercar  di  conquistare  al- 
l'indi  [)endeiizu  e  all'idea  dell'azione  sulle  Marche 
e  suU"  riiil)iia  per  andar  negli  Abruzzi,  i  Comitati 
secondari,  composti  probabilmente  d'illusi  più  che 
di   tristi  : 

Sottoscrizioni  da  concentrarsi  in  Bertaui  e.  quan- 
t]()  si  trovano  buoni  davvero  che  intendono  esservi 
cose  da  farsi  che  non  [)ossono  dirsi  ad  alcuno, 
in  me: 

Organizzazione  di  popolani  e  di  giovani  d'azione, 
per  centurie  o  semi-centiirie.  da  [totersi  mobilizzare, 
venendo  il  momento: 

Raccolta  d'armi  speciali  in  dono,  come  revolvers 
ed  armi  di   i)recisione  : 

Impianto  di  Comitati  col  nome  della  Suzione. 
che  si   tengano   in  corrispondenza  con  (ìenova  e  noi. 

Statistica  dei  giovani  militari  liheii  d'impegni, 
clie  i)otrebbero  essere  ufficiali  o  bassi  ufficiali  con  noi. 

•Studiare  .se  vi  fosse  modo  d'avere,  venuto  il 
momento,  armi   della  guardia   nazionale. 

Propaganda  assidua  dell'idea  di  mover  guerra 
popolare  al    Papa   e   al    le   di    Xaj)oli. 

fj' in>;urr<'zi(>ne  ."ciciliana  e  la  spedizione  di  (la- 
lihaldi  f  il  fermento  generale  danno  l'iniziativa  al 
popolo  e  cominciano  un  .secondo  periodo  del  nostro 
moto.  —  [jisogna  avei'  colaggio  e  dominare  il  Go- 
verno, creando  una  agitazione  generale. 

Noi  vogliauio  invadere:  ma  a  modo  d'esercito, 
non  con  centinaia,  ma  con  migliaia.  Jiisogna  dun- 
que organizzare  come  meglio  si  può  i  volonterosi. 
È  nn  secondo  moto  di  volontari  sotto  la  nostra  dire- 
zione. 
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Ooiniiiiioa  queste  idee  all'amico  M[anini]  e  a 
qaauti  son  buoni.   Scrivimi.   Lavora. 

Tuo 
Giuseppe. 

Il   volumetto  operai  ? 

Cerca  ci   i)reg<)  che   vadaiio  le   unite. 

VDCCXLIV. 

To  Caroline  Stansfeld,  Lomlon. 

[Genoa].   May   27th.    1860. 

You  liave  heard  by  this  time  of  the  death  of  Ro- 
saliuo  Pilo:  there  are  stili  doubts:  the  news  comes 
only  froui  Xeapolitaii  sources.  aud  da.y.s  aoo  they 
anuouuced  the  death  of  Bixio.  which  1  have  grounds 
almost  certain  to  believe  unfounded,  (')  The  sanie  thino- 
uiight  be  of  Filo.  1  hope  so.  It  would  be  a  gieat 
loss  and  a  deep  grief  to  me.    His  coi-ps  was  attack- 

27  maggio   1860. 

A  quest'or.i  :ivrete  avuto  l:i  notizia  della  morte  di 
Kusalino  Pilo  ;  tuttavia,  vi  sono  .'incora  dei  dubbi:  la  no- 
tizia proviene  solo  da  fonti  napoletane,  e  giorni  fa  fu 
annunciata  anche  la  morte  di  Bixio,  che  io  ho  motivi 
quasi  certi  di  ritenere  non  vera.  Lo  stesso  potrebb'  es- 
sere di  Pilo.  Lo  spero.  Sarebbe  una  perdita  grave  e  un 
grande  dolore  per  me.  Ma  la    sua   compagnia  fu   assalita 

7DCCXLIV  .  —  Pubbl..  cosi  frammentaria,  in  E.  F.  Ki- 
CHARDS,   op.   cit.,   voi.   II.   pp.   186-191. 

(i)  Neil'  Unità  Italiuna  di  Genova  (del  23  maggio  1860)  si 
leggeva:  «  L'annunzio  della  morte  di  Nino  Bixio  è  proveniente 
dall'Ambasciata  francese  in  Napoli.  La  notizia  è  vaga,  quindi 
giova  crederla  non  fondata.  »  N.  Bixio  fu  ferito,  non  grave- 
mente, alla  presa  di   Palermo  (27  maggio). 
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ed  and  the  tliiug  inay  be  trae.  We  sliall  kuow 
tliis  week.  Of  coiirse  if  good  news  carne  I  shoald 
write  instantly.  Of  coarse  you  look  at  the  Unità, 
aud  you  saw  yesterday  a  fragiuent  of  a  letter  writ- 
teu  by  him.C)  I  reinenibered  your  dream  aud  auotber 
omen  which  1  kept  silent  about — the  breakiug,  I 
dou't  know  how.  of  the  riny  you  liad  giveu  me  for 
him. 

What  you  say  about  niy  position  is  perfectly 
trae:  aud  eeitaiuly  I  believe  l  bave  uever  beeu  so 
faithful  to  duty  as  iiow  :  my  inorai  suicide  is  com- 
plete. Ou  the  other  side,  the  great  thing  is  uot 
iny  positiou:  it  is  rlie  birth  of  ;i  People.  of  a  Xation. 
It  is   worrh   while  submittiujf  ro  auytliing-,     Have  I 

e  la  cos:i  può  anche  darsi  sia  vera.  Lo  sapremo  questa 
settimana.  S'intende  che  se  venissero  buone  notizie,  vi 
scriverei  imraediaramente.  Xaturalniente  voi  vedete  1'  U- 
iiità,  e  ieri  vi  avrete  letto  un  fiaimnenfo  di  una  sua  let- 
tera. Mi  è  venuto  sultito  in  niente  il  vostro  sogno  e  un 
altro  pronostico  sul  quale  ho  serbato  il  silenzio  —  la  rot- 
tura, avvenuta  non  so  come,  dell'anello  che  mi  avevate 
dato  per   lui. 

Quel  ciie  dite  riguardo  alla  mia  posizione  è  perfet- 
tamente vero;  e  certo  credo  di  non  essere  mai  sfato  cosi 
ligio  al  dovere  come  ora:  il  mio  suicidio  morule  è  com- 
pleto. D'altra  pjirte.  (piel  che  importa  non  è  la  mìa  po- 
sizione: e  la  nascita  di  un  l'opolo.  di  una  Nazione.  E 
per  questo  vai  bene  la  pena  di  sottomettersi  a  qualunipie 
cosa.  Non  ho  forse  predicato  tutta  la  mia  vita  il  sagri- 
ci \,i\  lett.  d»  Carini,  in  data  18  niairgio.  1/ f7/ii/à  Ila- 
liana  (li  (ìeiiuva.  nel  n.  del  28  maggio  1860.  ne  pubblicava 
quel  tanto  che  poteva  «  essere  rivelato  senza  inconvenienti.  » 
Il  21  iiiaugio  R.  Pilo  cadeva  sulle  alture  di  S.  Martino,  col- 
pito da  una  palhi  iu  fronte. 
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iiot  preacbed  selfsiicrifice  rhroujfliout  iiiy  life?  Are 
not  the  luauy  who  die  now  for  the  country,  iinknown, 
iinlionoarecì.  iiameless.  the  true  heroes.  teacliin«;  us 
to  forget  oiirselves?  Xever  iiiiiul  what  is  spoken  or 
not  spoken  ...      I  do  help.  and  that   is  the  real  thing. 

You  saw  Garibahìi's  dechiriiio:  hiniself  a  Dictator 
in  the  nanie  of  Victor  Eniniiinuel.  (')  It  is  bad  and 
ungenerons  from  one  wlio  carries  help.  Bnt  anything 
just  now  from  hini  will  be  enthusiastically  welcomed. 
There  is  stili  an  undercnirent  growing  more  powerfnl 
every  day  which  niay  produce  very  inuch  unexpected 
results  within  one  year.  I  think  Italy  will  end  by 
awakening.  I  shall  uor.  perhaps.  send  this  letter 
to-day.  Love  to  ali.     Kisses  to  Joe. 

My  position  is  this.  I  aini  at  conquering  the 
South  to  the  Xarional  Cause  through  popular    action. 


ficio  personale?  E  tiilti  quelli  clie  ora  muoiono  per  la 
patria,  sconosciuti,  non  onorati,  senza  nome,  non  sono 
forse  i  veri  eroi,  clie  c'insegnano  a  dimenticare  noi  stessi  ? 
Non  importa  quel  che  si  dice  o  non  si  dice  ...  Io  do  real- 
mente un  aiuto,  e  questo  è  quel  che  conta. 

Avete  visto  che  Garibaldi  si  è  proclamato  Dittatore 
nel  nouìe  di  Vittorio  Emanuele.  Non  è  bello,  e  non  è 
generoso  da  parte  di  chi  reca  aiuto.  Ma  in  questo  mo- 
mento, qualsiasi  cosa  che  venga  da  lui  sarà  accolta  con 
entusiasmo.  V  è  tuttavia  una  corrente  sotterranea,  che  si 
fa  ogni  giorno  più  forte  e  che  fra  un  anno  può  d.irsi  pro-- 
duca  risultati  assai  inaspettati.  Credo  che  l'Italia  finirà 
per  destarsi.  Forse  non  manderò  questa  lettera  oggi.  Sa- 
luti affettuosi   a  tutti.  Baci   a  Joe. 

La  mia  posizione  è  questa.  Io  miro  a  guadiiguare  il 
Mezzogidrno   d'Italia    alla   ('ausa  Nazionale  per  mezzo  del- 

{^)   Dii  Saleuii,   il  14  maggio   1860. 
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I  aini  at  iiivading-  the  States  of  the  Pope,  crossing 
rapidly  the  territory  betweeii  tlie  Apeimiiie  and  the 
Adriatic.  avoidiiig  Rome,  and  — for  the  present —  a 
direct  quarrel  with  the  French  force,  and  reaching' 
the  Abruzzi,  ft  is  tlie  work  of  three  niarches  and  a 
lialf  The  pian  is  theoretically  approved  by  everybody. 
ft  is  the  pian  of  Garibaldi  too — he  left  Medici  with 
a  special  erranti  for  that  purpose  :  he  vrrites  to  Ber- 
tani  from  Salemi  ••Teli  Medici  to  enter  the  territory 
of  the  Pope."  (')  Ofcourse.  onour  reaching-  the  Abruzzi, 
(Taribaldi.  who  wouid  then  have  conquered  Palermo, 
would  land  with  a  force  in  Calabria.  Attacked  on 
both  sides,  the  Kingdom  would  doubtless  rise  to 
insurrection,  and  Naples  would  fall.  The  conquest 
of  the  Kingdom  to  liberty  is  the  questiou  :  it  would 


l'azione  popolare.  Miro  a  invadere  gli  Stati  Pontifici,  at- 
traversando rapidamente  il  territorio  fra  gii  Appennini 
e  l'Adriatico,  evitando  Ronia  e  —  per  ora  —  un  urto 
diretto  con  le  forze  frant^esi,  per  poi  raggiungere  gli  A- 
biuzzi.  È  questione  di  tre  marce  e  mezza.  Il  piano  è,  in 
teoria,  approvato  da  tutti.  Ed  è  anche  il  piano  di  Gari- 
baldi, il  quale,  lasciatido  Medici,  gli  affidò  uno  speciale 
incarico  per  questo  fine,  ed  ora  scrive  a  Bertani  da  Sa- 
lenii:  «  Dite  a  Medici  di  entrare  nel  territorio  del  Papa.  » 
Narunilmente.  al  momento  in  cui  noi  raggiungessimo  gli 
Abruzzi.  Garibaldi,  che  nel  frattempo  avrebbe  conqui- 
stato Palermo,  sbarcherebbe  con  le  sue  truppe  in  Cala- 
bria. Assalito  da  ambo  i  lati,  il  liegno  Borbonico  senza 
dubbio  insorgerebbe,  e  Napoli  cadrebbe.  La  questione  sta 
ora   nella  conquista  di   questo    Regno  alla    libertà:  signi - 

(')  La  Ictt.  da  Saleini,  13  inatrgio,  fu  dal  lierraiii  comu- 
iiicat»  al  Diritto,  iiisieiiie  con  quella  da  Calarafìiiii,  di  tre  giorni 
dopo;  unitila  tuttavia  in  fine,  in  cui  vi  si  dovevano  leggere 
le  parole  qui   indicate  dal   Mazzini. 


[1^6ÓJ  KPiSTor.AKio.  343 

be  Hu  anny  of  140.000  iiien.  tbroiigh  a  cbange  of 
leaders.  in  oiir  Imiids:  it  woiild  iiieiui  a  beautiful 
flotilla  of  war  steamers:  and  iniiiieiise  material  of 
war:  our  beiug  able  to  teli  France  imiiiediately  af- 
ferwards.  "Be  so  good  as  to  leave  ns  to  ourselves:" 
it  ineaiis  Uiiity  and  Eniaiicipation.  and  going  back 
to  take  Venice  by  land  and  by  sea.  Medici  is  do- 
ininated  by  Cavour  and  La  Farina,  the  head  ot  the 
so-called  Xational  Society.  He  will  not.  consequently. 
go  there.  Bound  by  honour  to  do  souiething.  be 
is  organizing  au  expedition  for  Sicily.  Sicily  is 
uprisen:  therefore  tbey  bave  no  great  objectiou  to 
seeuriug  it;  by  allowiug  belp  to  go  tbere.  But  tbey 
are  stili  under  tbe  tbraldoni  of  Louis  Napoleou. 
Tbey  do  not  waut  to  promote  insurrection.  tbey 
waiit  to  leave  tbe  Kingdom  to  tbe  possibility  of 
tbe    ^luratist    elenient    coniing   afloat:    tbey    do    not 

flcherebbe  un  esercito  di  140.000  nomini  clie  passa, 
cambiando  semplicemente  i  capi,  nelle  nostre  m.'tni  : 
.signitìcherebbe  unii  bella  dotta  di  nari  da  guerra,  un 
immenso  materiale  da  guerra,  e  la  nostra  possibilità  di 
dire  subito  dopo  alla  Francia:  «  Abbiate  la  bontà  di 
lasciarci  liberi  di  noi  stessi;  »  significlierebbe  Unità  e 
Libertà,  e  la  riconquista  di  Venezia  per  terra  e  per 
mare.  Medici,  però,  è  dominato  da  Cavour  e  da  La  Fa- 
rina, il  capo  della  cosidetta  Società  Nazion;ile.  E  per  conse- 
guenza, non  entrerà.  Costretto,  per  punto  d'onore,  a  far 
quiilclie  cosa,  sta  organizzando  una  spedizione  in  Sicilia. 
La  Sicilia  è  già  risorta;  quindi  non  tanno  grandi  diffi- 
coltà per  concedergli  aiuto  per  andare  laggiù  a  rinfor- 
zare la  posizione.  Ma  sono  ancora  asserviti  a  Luigi  Na- 
poleone. Non  vogliono  promovere  l'insurrezione,  vogliono 
lasciare  ali"  elemento  Muratista  la  possibilità  di  guada- 
gnare  il    campo  nel    Kegno;  e    non    vogliono    assalire  il 
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want  to  actack  tlie  Pope.  By  yielding,  Medici  gives 
up  the  solidarity  of  the  Italian  movement,  the  procla- 
mation  of  the  Italian  Kight.  aud  lie  helps  the 
second  editioii  of  the  fatai  error  which  preveiited 
the  popuhir  iusunection  at  tlie  beginuing  of  the 
wai' — tliat  is.  the  centriug  of  oiir  best  and  niost  in- 
rtueutial  yoiiug  nien  on  oue  poiut.  Having  now 
(laribaldi.  the  nume,  and  the  inorai  help  wanted, 
Sicily  does  not  want  uien,  biit  arnis.  pow^der,  and  caps, 
and  that  we  are  sending.  Sicily  must  be  saved  at 
Naples.  Bertani  has  been  entrusted  with  Graribaldi's 
sclieine — lie  has  been  conviuced  by  me.  The  best 
inilitary  men  surrounding  him  are  helping  in  tlie 
sanie  dirertion.  Thence  his  starting  up  as  a  Collector 
aiid  our  helping  liim, —  oreating  him,  as  1  told  you. 
in  ali  possible  ways.  Considering  the  mouopoly 
exeroised  by  the  officiai  National  Society,  we    bave 


Fiipa.  Cedendo  :i  queste  idee,  Medici  riiumci»  alla  soli- 
<lai'ierà  del  inoviiiieuto  italiano,  alla  proclamazione  del 
Diritto  italiano,  o  favorisce  la  seconda  edizione  di  quel 
fatale  errore  che  impedì  l'insurrezione  popolare  al  prin- 
cipio della  guerra  — cioè  1' accentramento  dei  nostri  gio- 
vani migliori  e  pili  iuduenti  in  un  punto  solo.  La  Sicilia, 
ora  che  ha  Garibaldi,  il  nome,  e  l'aiuto  morale  di  cui 
abbisogna,  non  si  aspetta  uomini,  ma  armi,  polvere  e 
cartucce,  e  ([ueste  cose  pensiamo  noi  a  mandarle.  La  Si- 
cilia, dev'essere  salvata  a  Napoli.  A  Hertani  è  stato  alti - 
dato  il  piano  di  Garibaldi  —  sono  stato  io  a  convincerlo. 
I  migliori  elementi  militari  die  lo  circondano  aiutano 
nello  atesso  senso.  Egli  è  divenuto  perciò  il  centro  di 
raccolta  dei  fondi,  e  noi  lo  aiutiamo,  lo  creiamo,  come 
vi  ho  detto,  in  ogni  modo  possibile.  Se  si  considera  il 
monopolio  esercitato  dalla  Società  Nazionale   ufficiale,  ab- 
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(Ione  womleis.    The  lialf  of  tlie  money  (iolleofed  yoinji- 
to  bini. 

lUit  lìertani  is  weak:  Bertani  is  a  iiew  conquest: 
Bertaiii  is  besieged  daily.  lionrly.  by  depnrations  of" 
(Joiiuts.  .Marquise?;.  L'i-iiices.  odìcial  peisons.  eiidea- 
vouring  to  bring"  bini  back  to  Fia  Farina  and  to  tlie 
(T-overunienf.  t'rigbtening  bini,  tlattering  bini,  telling 
bini  tbat  lie  is  a  tool  in  niy  bauds — in  the  bands  of 
the  deinagognes.  Bertani  generally  denies  me.  like 
Peter,  thougb  he  bas  some  little  good  outbnrsts 
from  time  to  time.  and  writes  to  me.  "For  God's 
sake  conceal  your  being  witb  me  or  1  break.'*  I 
submit  patiently  to  ali  this:  1  see  bim  concealed  in 
a  little  room  :  people  belongiug  to  tbe  Moderates 
being  in  tbe  other,  Iteally  tbe  indicidual  is  dead 
witbiu  me:  notbiug  but  the  «tm  survives.  and  I  ani 
determined  to  drink  tbe  cbalice  to  the  very  dregs. 


bianio  fatto  miracoli.   Met»\  «lei    danaro  raccolto   va  nelle 
inani  sue. 

Ma  Bertani  è  debole;  Bertani  è  una  conquista  recente  : 
Bertani  è  assediato  ogni  giorno,  ogni  ora  da  deputazioni 
di  Conti,  Marchesi,  Principi  e  personaggi  ufficiali,  che  cer- 
cano di  ricondurlo  a  La  Farina  e  al  Governo,  spaven- 
tandolo, adulandolo,  dicendogli  che  egli  è  uno  strumento 
nelle  mie  mani  —  nelle  mani  dei  demagoglii.  In  gene- 
rale. Bertani  mi  rinnega,  come  Pietro,  benché  di  tanto 
in  tanto  abbia  qualche  piccolo  impeto  di  bontà,  e  mi 
scrive:  «  Per  l'amor  di  Dio,  non  fate  sapere  che  siete 
con  me.  altrimenti  la  rompo.  »  Io  uìi  sottopongo  pazien- 
temente a  tutto  questo;  lo  vedo  di  nascosto  in  una  ca- 
meretta, mentre  nell'altra  son  radunati  dei  Moderati. 
Certo,  in  me  è  morto  l'individuo;  non  sopravvive  che  il 
Jine,  e  io  son  deciso  a  bere   il  calice  sino  alla  feccia.  Ma 


Ò46  EPlStOLARIÒ.  [1860) 

Biit  this  vreakness  and  promises  given.  and  a  naturai 
tendeiicy  to  help  Sic.ily  in  any  way.  conipel  liim  to 
yield  alniosc  ali  he  lias  hirherto  received--umskets 
to  Medici's  hy[)otlietical  expedirion.  So  tliat  until 
Medici  lias  sailed.  if  ever  lie  does,  1  ani  not  sure 
of    having"  a    mnsket  or  a   farthing. 

On  the  other  side  1  am  strong.  very  strong.  in 
eleinents — thousandsof  volunteers  are  ready  to  march 
provided  they  can  get  arnis.  1  bave  proposals  freni 
twenty  points.  Ali  the  Venerian  exiles.  ali  the 
congédiés.  ali  the  young  nien  who  refnsed  to  go  to 
Piedmont  to  enlist  in  the  Imperiai  war.  are  ott'eriug 
themselves,  tonnenting  me  with  itnpatience.  threa- 
tening  partial  onsets  whi(;li  would  only  be  a  min. 
Officers  are  giving  their  resignations  to  be  free  to 
foUow.  The  enthusiasm  for  going  is  general.  You 
have  seen  the    symptoms    of  dissolution    which  are 

questìi  debolezza  di  Berfcani  e  le  proniesse  fattegli,  e  una 
tendenza  naturale  a<l  aiutar  la  Sicilia  iu  qualunque  modo, 
lo  inducono  .a  cedere  qua.si  tutto  quello  che  tiuora  lia  ri- 
cevuto —  i  fucili  —  alla  ipotetica  spedizione  di  Medici. 
Di  modo  die.  tino  a  die  Medici  non  .sia  partito,  se  pur 
lo  fiirù  mai.  non  sono  sicuro  di  ricevere  né  un  fucile  né 
un    centesimo. 

D'altra  parte,  io  sono  forte,  molto  forte  quanto  a  ele- 
menti —  migli.'iia  di  volontari  sono  pronti  -a  marciare, 
purché  possano  avere  le  armi.  Mi  giungono  offerte  da  ogni 
parte.  Tutti  gli  esuli  veneziani,  tutti  i  congédiés,  tutti  i 
giovani  che  rifiutarono  di  andare  in  Piemonte  per  arruo- 
larsi nella  guerra  imperiale,  vengono  ad  ottrirsi.  e  nu 
tormentano  con  la  loro  impazienza,  e  minacciano  attacchi 
parziali,  cosa  che  sarebhe  solo  una  rovina.  Vi  sono  nfti- 
ciali  che  d.anno  le  tlimissioni  per  esser  liberi  di  seguirci. 
]-.' ent UNÌasmo    per    l'azione    è    generale.   Avete    veduto  i 
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pervadiug  the  army.     Action   would    drag:    the    half 
of    Italy  afcei"    it.      Meaiiwhile.  I  am    poweiiess. 

I  uiight  o()  at  any  time  with  three  or  foiir  hnn- 
dred  men  who  would  gatlier  niuskets  aiiyhow.  Biit 
I  waiit  a  tìrsr  victory.  I  want  3000  men  at  the 
iipstart:  rhe  rest  would  follow.  and  for  2000  at  least, 
muskets.  biouses,  shoes,  ammuiiition  knapsacks,  rao- 
bilization  money,  are  wanted.  The  country  is  dis- 
armed.  AH  possible  uìuskets  liave  been  bought 
with  Graribaldi's  money  :  they  are  detained  in  the 
Governiiient  iirsenals:  a  few  in  the  hands  of  the 
Xational  Guani,  others  in  Medici's  hands,  others 
sent  two  days  ago,  with  our  cousignnient  on  a  little 
steamer — mayitreach!  for  Sicily.  Had  I  money  1 
would  be  able  to  play  a  more  independent  game 
with  Bertani  ;  treat  on  terms  of  equality:  threaten 
him  with  the   possibility  of  actiug    alone.     And  as 

sintomi  di  dissolvimento  clie  pervadono  l'esercito.  L'a- 
zione trascinerebbe  da  sé  metà  dell'  Italia.  E  intanto, 
io  sono  impotente. 

Potrei  partire  ad  ogni  momento  con  tre  o  quattro- 
cento uomini  che  in  un  modo  o  nell'altro  riescirebbero 
a  mettere  insieme  i  fuci4i.  Ma  lio  bisogno  di  una  prima 
vittoria.  Ho  bisogno  di  3000  uomini  all'inizio:  il  resto 
seguirebbe,  e  per  2000  almeno,  servono  fucili,  bluse, 
scarpe,  munizioni,  tascapani  e  danaro  per  la  mobilita- 
zione. Il  paese  è  disarmato.  Tutti  i  possibili  fucili  sono 
stati  comperati  col  fondo  di  Garibaldi,  e  sono  sequestrati 
negli  arsenali  del  Governo,  una  piccola  quantità  sono 
nelle  mani  della  Guardia  Nazionale,  altri  nelle  mani  di 
Medici,  altri  mandati  due  giorni  fa  da  noi  su  di  un  pic- 
colo piroscafo  in  Sicilia  —  Dio  voglia  che  arrivi!  Se 
avessi  danaro,  potrei  agire  con  maggiore  indipendenza 
di   fronte   a   Bertani:   trattare  in   termini  di  eguaglianza; 
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lie  is  su])staiirially  ou  the  riglit  side— onlj-  weak.  and 
knowiiiof  me  ro  be  [)Owerless.  —  lie  would  yield. 

I  ratlier  reckoued  ou  rlie  little  tbat  was  to  come 
fì'om  Eiiufland.  liiit  eveii  tlieie,  my  frieuds.  tbrough 
jfood  niotives.  Lave  been  ratìier  weak.  They  liave  iiot 
liad  the  courage  of  sayiug  to  tlie  public  ••  As  we  bave 
faitb  iu  Mazzini's  love  of  Uuity  aud  we  kuow  bini  to  be 
actually  iu  accoid  with  Garibaldi's  scbenie.  it  is  to 
bini  tbat  we  seud  our  oftering."  As  soou  as  au 
Italian  Goinmittee  bas  been  formed  tbey  bave  ack- 
nowledged  Serena.  Fabbricotti  aud  Co.,  to  be  more 
legitimate  orgaus  of  tbe  Italian  tbougbt  tban  I  ani. 
They  did  not  asceitaiu  anytbing  about  tbe  men,  and 
tbose  men  are  so  weak  tbat  even  now  tbey  are  not 
decided  to  seud  to  lìertani  liimself,  but  are  talking 
about  beiug  bound  to  give  to  one  single  individuai, 


luinacciarlo,  prospettandogli  la  possibilità  di  agire  da 
Holo.  E  poiché  egli  in  sostanza  è  dalla  parte  giusta  — 
soltanto  è  debole  e  sa  die  io  sono  impotente  —  alla  fine 
cederebbe.  Facevo  un  certo  assegnamento  su  quel  poco 
che  doveva  giungere  dall' Inglnlterra  :  ma  anche  costi  i 
miei  amici,  per  buone  ragioni,  sono  stati  piuttosto  de- 
boli. Non  hanno  avuto  il  coraggio  di  dire  al  pubblico: 
*  Poiché  abbiamo  fede  nell'amore  di  .Mazzini  per  l'Unità 
e  sappiamo  che  in  realtà  egli  approva  pienamente  il 
piano  di  Garibaldi,  è  a  lui  che  noi  m.'uidiamo  la  nostra 
offerta.  »  Appena  è  stato  costituito  un  Comitato  Italiano 
essi  hanno  riconosciuto  che  Serena.  Fabbricotti  e  C.  sono 
gli  organi  pili  legittimi  del  pensiero  Italiano  di  quel  che 
non  sia  io.  Xon  si  sono  accertati  di  nulla  intorno  a  co- 
storo, i  (piali  s(M»o  cosi  deboli  che  anche  ora  non  si  de- 
cidono a  mandare  aiuti  allo  stesso  Bertani,  ma  vanno 
ilicendo  che  snu<»  obbligati    a  darli   a   un  solo  individuo, 
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Amari,  a  Sicilian  aud  good.  but  wbo  of  course  wauts 
nothiiig  but  to  send  a  few  voluuteers  to  Sicily.{*)  For 
ali  tbey  kiiow.  the  Icaliau  Oomtnittee  iiiigbt  bave, 
followed  the  ohi  ciirreiit  and  seut  to  I^a  Farina — tbat 
is.  to  tbe  CTOvernnieut.  Tiie  word  Oomniittee  bas 
beeu  ali  powerfiil  on  Kritisb  iiiinds,  Peter  biiiiself 
bas  set  rbe  exaniple.  aud  wbo  wiil  not  follow  bini? 

The  best  tbiug  would  bave  beeu  to  let  tbe  Ita- 
Hans  collect  what  tbey  could.  aud  to  canvass  the 
circle  of  iudividuals  in  London.  Xewcastle.  Liverpool. 
Crlasgow.  etc  makiug  me  tbe  centre  of  their  offer 
iugs.  It  is  too  late  now.  Aud  I  suppose  tbe  £  200 
from  (rlasgow  will  coustiture  tbe  wbole  of  uiy  little 
treasury. 

Tbe  ouly    consistent    nueleus  bas  beeu  tbe  Fio 
reutine  uucleus  beaded  by  Cironi.    Tbey  bave  boldly 


Amari,  iiu  Siciliauo.  buono,  ina  clie  naturahueute  non 
cerca  altro  clie  di  mandare  qualche  po'  di  volontari  in 
.Sicilia.  Per  quanto  essi  ne  sanno,  il  Comitato  potrebbe 
aver  seguito  la  vecchia  corrente  e  mandato  fondi  a  La 
Farina,  cioè  al  Governo.  La  parola  Comitato  è  srata  on- 
nipotente per  le  menti  inglesi.  Pietro  stesso  ne  ha  dato 
l'esempio,  e  cld  non  lo  seguirà? 

La  cosa  migliore  sarebbe  stata  di  lasciare  che  gli  l- 
taliani  raccogliessero  tutto  ciò  clie  era  loro  possibile,  e 
sollecitassero  aiuti  dai  circoli  di  Londra.  Newcastle,  Li- 
verpool, Glasgow,  ecc..  versando  poi  in  mano  mia  le  loro 
offerte.  Ora  è  troppo  tardi.  E  penso  che  le  200  sterline 
di  Glasgow  costituiranno  tutto  il  mio  piccolo  tesoro. 

11  solo  nucleo  consistente  è  stato  il  nucleo  Fioren- 
tino con  a  capo  Cironi.  Questi  hanno  arditamente  aperto 

(1)  Ved.  la  lett.  VDCCXXXV. 
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opened  a  siibscriptioii  for  help  to  Si<ùly.  and  declared 
in  the  Fiorentine  Unità  that  as  it  was  proved  to 
thein  by  niy  anterior  correspondence  that  I  had  beeu 
a  determiniug  cause  of  the  Sicilian  niovement.  they 
wonld  send  rhe  aiiiouut  to  me.  Ouly  in  a  niost 
crotcliety  way,  they  opened  the  subscriptioii  ou  the 
22ud  declaring  that  it  wonld  be  closed  on  the 
28th.  Why?  Je  n'en  s<(is  rieu  ! — depriviug  them- 
selves  of  ali  times  aud  nieaus  for  agitating,  etc:  I  shall 
know  most  likely  to  inorrow  the  result.  It  must  be 
a  trifliug-  one.(M 

I  bave  written  ali  this  to  yon  for  niy  friends:  for 
James.  William.  Peter.  Shaen.  Hodge.  etc.    Ir  is  well 


lina  sottoscrizione  per  .aiutare  la  Sicilia  e  dicliiarato  nel- 
r  Unità  tìorentiua  clie  poiclié  era  loro  pi-ovato  dalla  mia 
corrispondenza  anteriore  clie  io  ero  .stato  una  causa  de- 
terininiinte  del  movimento  siciliano,  avrebbero  mandato 
a  me  la  somma  totale.  Venne  però  loro  il  gliiribizzo  di 
aprire  la  sottoscrizione  il  22.  dicliiar.uulo  che  si  sarebbe 
cliiiisii  il  28.  Perché?  Je  n'en  s<iis  vieni  e  cosi  si  sono 
privati  di  tutte  le  opportunità  e  dei  mezzi  di  creare  ima 
agitazione,  ecc.  Domani  molto  [)robabilmente  saprò  il 
risultato.  Ma  dev'  essere  cos.-i  da   poco. 

Vi  Ilo  scritto  tutto  (juesto  per  i  miei  ;imici  :  per  Ja- 
mes.  William.    Peter.   .Sliaen.  Hodge.  ecc.  È  bine   die  essi 

(')  L'  indirizzo  di  Firenze  per  jìionniovert'  una  aottoscri- 
zioiie  de.'9tinata  a  raccogliere  danaro  da  inviare  direttanuMite 
a  Garil)aldi  o  al  Mazzini  era  sfato  steso  d.i  P.  Gironi  €  Noi 
apriamo  »  —  scriveva  ecrli  iiell'  Unità  Italiana  lioientina  del  22 
luiiggio  1860  —  «  nella  sede  deirAniniinistrazioiie  dell"  l'nità  Ita- 
liana di  faccia  al  caffè  Galileo  e  alla  direzione  del  giornale  in 
Kai'baiio  una  colletta  in  prò'  della  Sicilia.  La  soscrizione  si  ef 
fettuerà  da  niartedf  22  a  lunedi  28  e  siirà  chiusa  in  quel  giorno 
alle  ore  12  lueridiano.   lu  questo  stesso  giorno  sarà  inviato  il 
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that  they  kuow  why  I  do  not  act  as  yet  aud  in  wliose 
l)()\vei' I  ani.  Ofcours<'  the  idea  is  so  powerfiilly  risiiig 
that  Bertaui  will  be  prevailed  iipoii  an<l  we  sliall.  I 
suppose,  end  by  acting'.  Only  tinie  is  an  ali  inipoitant 
elenienr:  and  that  is  absoliitely  out  of  my  hands. 
It  \v(Mild  not  be  if  I  had  UOOO  niuskets  at  the  Konian 
froiitier  in  Tuscany.  Tliei-e  are  now  in  London  yood 
Prussiau  niuskets.  I  bave  ali  the  saniples  at  the 
exceedingiy  cheap  priee  of  13  francs  each.  £,  lOOO 
would  buv  20(H).     Stili.   English    subscribers    ous'ht 


sappiano  perclié  (inora  non  agisco  e  in  potere  di  chi  io 
sono.  Naturalmente,  l'idea  va  acquistando  tanta  forza  che 
Bertani  sarà  alla  fine  persuaso  e  credo  clie  finiremo  per 
agire.  Tuttavia  il  tempo  è  un  elemento  importantissimo, 
e  questo  non  è  assolutamente  in  mio  potere.  Lo  sarebbe 
invece  se  avessi  2000  fucili  alla  frontiera  romana  in  To- 
scana. Ora  a  Londra,  vi  sono  dei  buoni  fucili  prussiani  : 
ne  lio  tutti  i  campioni  al  modicissimo  prezzo  di  13  fran- 
chi  1'  uno.   Con    1000   sterline  se  ne  acquisterebbero  2000. 

soccorso  il  Giuseppe  Garibaldi  e  a  Giuseppe  Mazzini  e  dentro 
la  Hetciniana  si  riprodurrà  dal  giornale  il  resoconto  di-l  versa- 
mento. »  E  a  proposito  della  sottoscrizione  per  il  milione  di  fu- 
cili, si  aggiungeva:  «Non  bisogna  che  per  la  Sicilia  si  rinnovi 
il  uiostiiioso  procedere  della  sottoscrizione  Garibaldi  die  non 
fu  ulie  un  santo  slancio  popolare  represso  e  tradito.  Bisogna 
che  i  soccorsi  va<ia.no  subito  alle  sorgenti,  dove  possono  essere 
utili.  1  comitati  perii  milione  di  fucili,  le  commissioni  muni- 
cipali, le  commissioni  di  ufficiali  di  guardia  nazionale,  le  acca- 
demie sotto  il  patrocinio  d' illnutri  nomi,  allacciando,  incate- 
nando, strozzando  l'ardore  popolare  non  faceva  entrare  in  sei 
mesi  una  cassa  di  fucili!  Questa  e  una  grande  ignoranza,  o 
una  grande  empietà.  »  Ben  diverso  era  1"  indirizzo,  pubbl.  uel- 
r  Unità  Italiana  di  Genova,  del  26  maggio  1860.  steso  dal 
Comitato   di  Livorno,  presieduto  da  Giuseppe  Gberardi. 
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at  least  to  exact  froui  the  Italiau  Cominittee  tliat 
tUeir  luouey  sboukl  go  to  lìercaui:  they  leally  bave 
a  riglit.  aud  a  diity.  to  waccb  over  the  money  iiot 
beiug  diverted  to  cbaimels  tbroujib  wbicb  it  woiild 
be  less  iiseful  tbaii  it  mi^irbr  be.  Tbis  tbey  can  stili 
<lo.  And  tbey  inay  a  vali  tbeniselves  of  Sarti  for  a 
contact   witli   tbe  ('oiniiiittee. 

Go  OH  nuniberiiig-  your  letrers.  it  iiialces  me  .see 
wbetber  tbey  ali  come  ri  oli  t  or  iiot.  Wby  was  n(»t 
a  single  person  of  ours  at  tbe  St.  Martiu's  Hall 
meeting-  for  Sicily,  etc.  ?  Let  me  be  reuiembered  by 
somebody  to  Holyoake.  Does  Saffi  talk  of  coming 
to  ItalyìWbatdo  tbey  anticipate  in  Euglaiid  about 
tbe  East?  Do  you  reniember  my  i)ropbecy  of  a  Frau- 
co-Eassian  alliance?  Ask -lames.  Love  to  bim.  and 
to  Matilda.  Bessie,  A\'illiani-  of  ali  of  wbom  you  will 
alwavs  give  me  news.... 


l'ero  i  sottoscrittori  Inglesi  dovrebbero  almeno  esigere 
dal  Ctmiitato  Iruliano  die  il  loro  danaro  andasse  a  Her- 
tani  :  essi  in  realtà  hanno  il  diritto  e  il  dovere  di  sor- 
vef?liare  clie  il  danaro  non  vada  disperso  per  altri  canali 
iittravfrso  i  <jnali  diventerebbe  meno  utile  di  (juanto  po- 
trebbe essere.  È  una  cosa  che  possono  ancora  fare.  K  po- 
trebbero j^iovarsi  di  Saftì  per  inetrcrsi  in  contatto  col  Co- 
mitato. 

Segnitate  a  numerare  le  vostre  lettere,  cosi  posso  ve- 
dere se  mi  arrivano  tulle  regolarmente.  Herclié  neppur 
uno  dei  nostri  si  trov«»  alla  riunione  di  Sr.  Martin's  Hall 
per  la  Sicilia,  ecc.'.'  Ricordatemi  pel  tramite  di  qualcuno 
ji  Holyoake.  E  Satti  parla  di  venire  in  Italia?  Che  cosa 
prognosticano  in  Inghilterra  per  1"  Oriente?  Ricordate  la 
mia  profezia  di  un'alleanza  Fr.inco-Kiissa?  Domandatene 
a  .lames.  Saluti  attettuoei  a  lui  e  a  Matilde,  a  Hessie, 
a   William  —  dei  quali   tutti   datemi  sempre   notizie 
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VDOCXLV. 
AGLI  Amici  di  Livorno. 

[Genova],   28   [maggio  1860]. 

Fratelli, 

Costanza  e  lavoro.  Andiamo  accostandoci  lenta- 
mente allo  scopo;  lentamente  più  che  il  desiderio 
non   vorrebbe,  ma  securamente. 

Fate  il  piacere  di  consegnare  l'acchiusa. 

l^on  lasciate  che  i  buoni  e  veramente  animosi 
cedano  a  proposte  di  spedizioni  in  Sicilia.  In  Sicilia 
non  mancano  uomini,  ma  armi,  munizioni  e  capsule, 
che  si  spediscono.  E  inoltre,  per  la  seconda  spedi- 
zione che  si  sta  preparando  e  si  realizzer<à  se  non 
l'impedisce  il  Governo  tremante  sempre  della  Di- 
plomazia e  del  Governo  Imperiale,  vi  sono  più 
uomini  pronti  che  non  potranno  imbarcarsi. 

Il  nemico,  il  pericolo  della  Sicilia    è    in   Napoli. 

Conquistando  Xapoli  all'  insurrezione  si  salva  la 
Sicilia  e  si  fa  a  un  tempo  l'Italia.  È  a  questo  scopo 
che  devono  tendere  ora  tutti  gli  sforzi.  Levar  via  i 
migliori  per  accumularli  sopra  un  punto  solo  è  lo 
stesso  errore  che  il  Lombardo- Veneto  commise  prima 
della  guerra,  e  che  impedendo  l'insurrezione  popo- 
lare, ci  regalò  Villafrauca. 

Quanti  uomini  avete  sui  quali  si  possa  contare. 

venuto  il  momento?  Non  l'avete  ancora  detto:  ed  è 

necessario  saperlo  di  tutte  le  località. 

Addio,  fratelli.  Credetemi 

'  vostio 

Giuseppe. 

VDCCXLV.  —  Pubbl.  da  F.  Orlando,  Carteggi  italiani,  ecc.. 
cit..   pag.   8. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voL  LXVII  (Epistolario,  voi.  XXXIX).       23 
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YDCCXLVl. 
A  Giuseppe  Dolfi.  a    Firenze. 

[Genova],   29  maggio   |1860  . 
Caro  Dolfi, 

Voi  v'occupate  insieme  a  Maleiicb[ini]  di  rac- 
cogliermi elementi  i)er  la  Sicilia  direttamente.  (^)  Ed 
è  un  errore  che  dovreste  intendere  a  colpo  d'occhio. 
La  Sicilia  non  ha  bisogno  d'uomini,  ma  d'armi,  di 
munizioni,  di  capsule  che  si  vanno  mandando.  Una 
seconda  spedizione  si  ])repara  per  là;  e  conta  già 
più  uomini  pronti  che  non  potranno  imbarcarsi.  II 
concentrare  tutti  gli  animosi  su  quel  punto  è  la 
ripetizione  delT antico  errore  che,  impedendo  l'al- 
largamento dell'insurrezione,  ci  regalò  Villafranca. 
Il  centro  dei  pericoli  per  la  Sicilia,  ora  che  Gari- 
baldi v'è,  non  è  in  Sicilia,  è  in  Napoli,  nel  Regno. 
È  là  che  bisogna  vibrar  tutti  i  colpi.  Là  si  salva 
la  Sicilia  per  sempre  e  si  fa  l'Italia.  Conquistando 
al  moto  il  terreno  Pontificio  ed  il  Regno,  si  fa  atto 
di  solidarietà  italiana:  mentre  il  metodo  d'accet- 
tare i  fatti  compiti  senza  mai  promoverli  la  nega  e 
accetta    la    tattica    governativa.    Garibaldi    intende 

VDCCXLVI.  —  Pubbl.  nei  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio 
del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XI,  pp.  xeiv-xcv,  poi  da  J.  W.  Ma- 
rio, G.  Dolfi,  ecc.,  cit.,  pp.  56-58.  ed  infine  da  G.  Vai.kggia. 
G.   Dolfi.  ecc.,  cit.,   pp.   191-19:^. 

(*)  V.  Malenehiui,  insieme  con  G.  Manfredi,  L.  Tanari, 
G.  B.  lioltero  e  A.  Platino  faceva  parte  della  Conimiswione 
nominata  dal  La  Farina  per  la  raccolta  dei  eoceorsi  alla  Si- 
cilia iniziata  dalla  Società  Nazionale  Italiana.  Ved.  V  Opinione 
del  22  maggio  1860.  Il  Dolfi  non  era  compreso  in  qnella  Com- 
missione. 
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perfettamente  questo  e  lasciò  detto  e  replica  pochi 
giorni  addietro  iu  una  lettera  scritta  da  Salemi  a 
Bert[ani]  che  bisogna  invadere  gli  Stati  pontifici  e 
:;indar  oltre.  Serbate  e  organizzate,  in  nome  d' Italia, 
gli  elementi  per  questo.  Sapete  eh'  è  lo  scopo  di 
Bert[ani]  e  mio:  scopo  al  quale  avete  dato  adesione. 
Perché  sviarvene  ?  Lasciate  che  vadano  iu  Sicilia 
gli  elementi  genovesi  e  lombardi  ;  lasciate  i  Toscani 
all'azione  pei  punti  più  vicini  e  importanti.  Questa 
mancanza  d'  unità  del  disegno,  questo  intendersi  con 
me,  con  Bert[ani].  con  Maleuch[ini].  col  Governo,  con 
tutti,  è  un  errore  fatale.  Smembra  le  forze,  e  prepara 
nuove  delusioni. 

Gli  argomenti  che  v'ho  accennati  mi  sembrano 
tali  da  non  potersi  confutare. 

E  quanto  al  Governo,  è  possibile  che  i  buoni 
«ouie  voi  persistano  sempre  ad  illudersi?  È  possibile 
che  il  paese  non  sappia  emanciparsene?  Il  Governo 
seguirà  le  imprese  che  si  compiranno  nelle  diverse 
Provincie;  ma  non  potendo  mai  esserne  certo  per 
imprese  da  tentarsi.  Ignorate  voi  che  il  Governo 
indugiò  quanto  potè  la  spedizione  di  Garibaldi  e 
che  lasciò  fare  quando  intese  che  non  poteva  im- 
pedirla? Il  Governo  aiuterà,  occorrendo,  preparativi 
per  la  Sicilia,  fino  all'ultimo  giorno:  e  in  quell'ul- 
timo giorno,  una  nota,  una  minaccia  lo  farà  retro- 
cedere. Che  il  paese  e  i  buoni  debbono  esser  sempre 
in  tutela? 

Raccogliete,  e  concentrate  le  offerte  iu  Bertani 
o  in   me: 

Preparare  gente  ordinata  in  tutte  le  località  che 
stanno  meno  lontane  dalla  frontiera  : 

Seguire  le  istruzioni  che  avete  ricevute  da  noi 
per  mezzo  del  Col.  P[ianciani]. 
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Accettare  il  voto  delle  moltitudini  quando  si 
esprime  per  Vitt[orio]  Em[anuele].  ma  non  imporlo  ini- 
ziando, violando  Sovranità  popolare  e  fede  nostra. 
Unità  e  Libertà  dovrebbero  essere  le  parole  nostre. 
L'Unità  implica  annessione  delle  provinole  obe  si 
emancipassero  colle  già  emancipate,  rette  monarchi- 
camente, implica  adesione  a  quel  regime:  ma  tocca  a 
noi  accettare  non  proclamare. 

Non  aggiungo  altro  perché  la  lettera  recatavi 
dal  Colonnello  indica  abbastanza  il  da  farsi. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi  sempre 

vostro  amico 
Giuseppe. 

VDCOXLVIL 

A   Giuseppe  Dolfi,  .1  Firenze 

[Genova[,   29   [maggio   1860]. 
Amico, 

Aveva  già  impostata  la  mia  d'oggi  29.  quando  mi 
giunge  la  vostra  dei  28.  soddisfacentissima  ;  (*)  e  mi 
dorrebbe  che  interpretaste  male  la  mia.  M'affretto 
dunque  a  scrivervi  queste  due  linee.  Xon  dimenti- 
cate che  il  vedere  i  momenti  supremi  e  le  mille  debo- 
lezze e  contrarietà  che  incontro  sulla  via  mi  ren- 
dono irritabile  pili  del  dovere,  e  con  tutti.  Siate  ora 
benedetto  per  ciò  clie  fate  e  vi  proponete  di  fare. 
Restano  buone  e  fondate  le  ragioni  enunziate  nel- 
l'altra mia  contro  il  levar  giovani  di  To8<'[anaJ  per  la 

VDCCXLVII.  —  Piihbl.  da  J.  W.  Mario.  G.  Dolfi,  ecc..  eie, 
pp.  58-59.  e  da  G.  Valkggia,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit.,  pp.   19.S-194. 

(')  Fu  pubbl.  da  G.  ValkiìGIA,  G.  Dolfi,  ecc.,  cit..  pp.  194196. 
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Sic[ilia].  Sono  già  iscritti  d'altrove  molti  più  che  uon 
potranno  imbarcarsi.  E  gli  uomini  sou  più  utili 
nelle  località  da  dove  possano  operare  per  terra. 
Del  resto,  aiutate  in  ogni  altro  modo  la  spedizione. 
Una  volta  che  la  facciano,  saremo  più  liberi! 

Avrete  a  quest'ora  veduto  il  Col.  P[ianciaui]. 

Badate:  per  organizzazione  intendo  unicamente 
■quel  tanto  eh' è  indispensabile  alla  mobilizzazione; 
quel  tanto  che  fa  sì  che  un  uomo  ne  rappresenti 
50  o  100,  e  s' abbia  da  dare  istruzioni  solamente 
a  lui. 

Addio,  in  fretta. 

Vostro  fratello  ed  amico  vero 
Giuseppe. 


VDCOXLYIII. 
AD  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Genova].   29  maggio   1860. 

Fratello, 

Scrivo  a  Dolfi  intorno  alla  spedizione  per  la 
Sicilia.  Non  solamente  è  un  errore  per  le  tante  ra- 
gioni che  sappiamo:  ma  non  v' è  bisogno  d'aiuto 
Toscano.  Il  piroscafo  non  potrà  contenere  la  metà 
di  (^uei  che  sono  già  iscritti  della  Liguria  e  della 
Lombardia.  —  Leggete  la  lettera  unita  per  Dolfi, 
fatela  leggere  a  Piero,  poi  suggellate  e  consegnatela. 

Ho  bisogno  d'indirizzo  per  Chiusi  o  luogo  vi- 
eino.   per  indirizzare,   occorrendo,    armi:  o  indirizzo 

VDCCXLVIII.  —  Piibbl.  da  A.  Giannelm.  Lettere  di  Maz- 
zini, ecc.,   cit.,   p.    135. 
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per  Firenze  da  dove  avviereste  più  in  là.  Se  sulle 
casse  si  ponesse  «  pel  Municipio  di  Firenze  »  ad  un 
nome  che  mi  dareste  non  gioverebbe?  Ho  insomma 
bisogno  d'istruzioni  in  proposito.  Intendetevi  e  rife- 
ritemi. Il  punto  importante  è  avere  materiale  a  po- 
sto. Gli  uomini  li  troveremo  poi. 

Non  vi  stancate    per  lentezza    altrui.    E    troppo 
vitale  ciò  di  cui  ci  occupiamo  per  istaiicarci. 
Aspetto  il  risultato  della  sottoscrizione. 

Vostro 
Giuseppe. 


VDCCXLIX. 

AI)  AuHEi.io  Saffi,  a  Oxford. 

[Genova],   31    [maggio   1860]. 
Caro  Aurelio. 

Leggo  la  tua  corrispondenza  con  lìertjani]  e  va 
bene.  Bada:  viene  Montecchi  a  Londra:  non  so 
perché,  ma  ricordati  che  s*  è  condotto  pessimamente 
e  come  il  più  governativo  fra  i  rinnegati.  Lascio 
quel  che  dice  di  me,  i  terrori  ch'ei  cerca  di  mettere 
sul  mio  conto  in  ]>er[tani];  ma  Ber[tani]  stesso 
tornato  ieri  da  Torino  mi  diceva  che  fra  Tauari, 
Caldesi,  Simonetti  e  tutti  i  Lafariniani,  il  più  che 
l'aveva  nauseato  era  Montecchi,  servile  oltremodo  f 


VDCCXLIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mtizziìii.  ecc..  cit.,  pp.  212-213.  L'aurogiafo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  .'^atìi).  A  tergo 
di  esso,  di  pngno  del    Ma/ziiii.   sta  1' indirizzo:    «  Aur.    Saffi.» 
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cerca  curriera  e  iiou  altro.  (')  Sii  piii  clic  fretulo 
con  lai:  lo  inerita:  e  siatelo  tutti.  S'ei  cerca  sa- 
pere di  me,  lasciatili  intendere  ch'io  sono  in  Mi- 
lano o  dove  che  sia  fuorché  qui  e  die  ni"  occupo 
d'agire  sul  Regno.  Insisti,  come  sai,  sul  Comitato 
Fabbric[otti],  se  sai  maneggiarlo.  Barker.  Rosselli,  etc. 
t'aiipoggeranno.  Xell'  ultima  spedizione  di  Garibfaldi], 
Lafiirina  pose  8000  franchi.  E  Bertani  lo  i)ubbli- 
<;lierà  a  momenti.  Devi  avere  avuto  corrispondenza 
ungurese  da  Cernatoni:  altro  forse  da  altri:  tra- 
ducete e  mandare.  E  scrivi  anche  qualche  cosa.  In- 
grandiremo a  momenti  V  Unità  Italiana,  ^oi  guada- 
gniamo teneno  ogni  giorno:  tutta  la  parte  d'azione. 
Doltì.  etc,  è  con  me.  Devi  indovinarlo  anche  dalla 
relazione  in  cui  sono  conBert[ani].  Pianc[iani]  è  in  To- 
sc[ana]  per  conto  mio. 

Ricordami  a  Xiiia,  e  a  Ivate  e  alla  mamma.  Mon- 
t[ec<!hij  e  C.  hanno  sparso  accusa  del  mio  lavorare 
a  promovere  la  diserzione  e  lo  smembramento  dei 
cori)i.  Xon  ho  bisogno  di  dirti  esser  falso.  Una  miica 
lettera  scrissi  a  Roselli.  ricordandogli  che  bisognava 
essere  soldati  italiani  e  non  sardi.  0])erai  invece 
attivamente  contro  la  tendenza  nei  volontari  veneti, 
lombardi  ed  altri  a  smembrare.  Se  mai  Holyoake  e 
gli  altri  volessero  mandare  a  me  il  risultato  della 
Penny  Subcription,   lasciali  fare. 

Addio:  credimi 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

(')  Sul  nuovo  atregtfiiinieiito  del  Moutecchi,  veti,  la  nota 
alla  lett.  7DCXXIII.  Neil'  Unità  Italiana  del  4  agosto  1860  si 
leggeva:  «Mattia  Montecchi,  Ministro  della  Repubblica  Ro- 
mana del  1849.  è  iiominaro  ad  ispettore  delle  carceri  col  grado 
di  capo  sezione.  » 
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VDCOL. 
TO  Peter  A.  Taylor,  London. 

[Genoa,  May  ....,  1860]. 
My  deur  Friend, 

To  you  too  a  few  liues;  I  bave  no  tirae  to  write 
more.  The  excitenieat  in  Itali  is  great  and  bopeful. 
Everybody  feels  tliat  the  movement  uinst  conqner  a 
wider  basis,  and  is  willing  to  act:  the  difficnlties 
being  ouly  the  decide  oppositiou  fioni  the  Govern- 
ment to  any  atteinpt  towards  Xaples  and  especially 
towards  the  Roman  States.  They  bave  surrouuded 
the  Tuscan  frontier  with  a  cordon  militaire.  not  for 
fear  of  .  .  .  .  but  of  our  crossing  it.  However.  we 
shall  act  somehow  and  soinewbere.  A  second  espe- 
dition  is  preparing  for  Sicily,  and  a  third  one  will  try 
other  points. 

Mio   c;ii()   iiiuico. 

Anche  a  voi  poclie  ri<i;he:  non  Iio  tempo  di  Hcrivure 
di  pili.  In  Itiilia  c'è  nn  grande  fermento,  che  dà  buone 
speranze.  Tutti  sentono  che  il  movimento  deve  acquistar 
più  hirga  base,  e  sono  pronti  ad  agire:  non  c'è  ciie  la 
difficoltà  della  deci.sa  opposizione  del  Governo  ad  ogni 
tentativo  verso  Napoli  e  specialmente  verso  gli  Stati  lio- 
mani.  Hanno  circond.ito  la  frontiera  toscana  con  un  cor- 
done militare,  non  per  paura  ciie  .  .  .  .  ,  ma  per  paura 
clie  noi  la  varcassimo.  Troverenio  tuttavia  il  modo  di  agire 
in  qualche  località.  Si  sta  preparando  una  seconda  spe- 
dizione per  l:i  Sicilia,  e    una   terza  tenterà  altri    punti. 

VDCCL.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviiita  alla  1{.  Coiu- 
niissione  da  Mr.    G.   M.   'Irevelvan. 
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L[ouis]  X[apoleon|  allows  Sicily  ro  be  detaclied 
from  Xaples.  but  lie  seeins  to  eiitertaiu  scbemes  and 
bopes  for  Murat  in  Xaples  :  and  Cavour  seeins  to 
agree;  tbeuce  tbe  opposition  to  any  sclieiue  of  ours 
net  strictly  limited  to  the  Island.  Tbere  is  nieanwliile 
a  great  Frencb  propagandis  going  on  in  tlie  isbuid 
of  Sardinia. 

On  tbe  otber  side,  yon  see  tbe  symptons  of  tbe 
Eastern  storui.  wbicb  1  foiesaw  long  ago. 

Wbatever  eveuts  take  place,  tbe  great  tbing  for 
US  is  to  rouse  Italy,  to  give  to  tbe  people  tbe  con- 
sciousness  of  its  own  force,  transplaiit  tbe  initiative 
from  tbe  ands  of  tbe  King  to  tbat  of  tbe  country, 
and  to  press  on  every  side  the  Kingdoin  of  Xaples. 

Tbe  expeditions  cost  iniinensely.  as  you  can 
guess.  We  are  now  about  buying  a  steamer  in 
England.  ]\Ieans  are  supplied  by  the  Italians.  But 
1   want  money  for  secret    action,  and    tbings  wbicb 

Luigi  Napoleone  concede  che  la  Sicilia  sia  staccata 
da  Napoli,  ma  sembra  ramini  progetti  e  nutra  speranze 
per  Murar  a  Napoli:  e  sembra  die  Cavour  acconsenta;  di 
qui  l'opposizione  a  ogni  nostro  piano  che  non  sia  stret- 
tamente limitato  all'isola.  Intanto,  nell'isola  di  Sardegna 
continua  ad  esercitarsi  un'attiva  propaganda  francese. 

D'altra  parte,  voi  vedete  bene  i  sintomi  della  bufera 
orientale,  che  io  avevo  preveduto  da  un  pezzo. 

Quali  che  siano  gli  eventi.  T  importante  per  noi  è  di 
destare  l'Italia,  di  dare  al  popolo  la  coscienza  della  propria 
forza,  di  far  passare  l'iniziativ.-i  dalle  mani  del  re  in  quelle 
del  paese,  e  di  premere  da  ogni  parte  sul  Regno  di  Napoli. 

Le  spedizioni  costano  enormemenre.  come  vi  è  facile 
capire.  Ora  ci  prepariamo  ad  acquistare  una  nave  in 
Inghilterra.  I  mezzi  son  foriiiri  dagli  Italiani.  Ma  a  me 
occorre  danaro   per  lavoro  segreto  e   per  cose  di   cui   non 


362  KPISTOLAKIO.  [1860] 

I  ciinnot  give  an  account  of.  Por  tbis.  I  trust  my 
Englisb  friends,  I  know  that  money  has  come  from 
Glasgow.  Wby  does  not  W[illiam]  send  it  at  once?  I 
trust  be  did  not  ngainst  Garibaldi's  instructions  and 
mine,  band  it  over  to  rbe  Italian  Comniirtee.  Tbat 
would  come  to  ns.  not  to  me;  and  I  want  sometibug. 
Let  tbe  Italian  Committee  act  as  well  as  tbey  can. 
But  tbe  Grlasgow  money  and  tbat  collec^ted  amongst 
and  by  friends  of  mine,  must  come  to  me.  Provided 
it  does,  you  may  teli  tbe  Uommittee  tbat  you  sent 
already  to  me.  I  sball  send  receipts  wbicb  you  will 
be  enabled  to  sbow  ro  anybody.  For  tbe  lest.  tbe 
letter  of  (.Tarib[aldi]  to  tbe  Glasgow  men.  anterior 
to  tbe  establisbment  of  tbe  Italian  Comniirtee.  is 
quite  enougb  for  ^Yilliam.  Teli  iiim  ali  tbis.  pray. 
J)oes  any  friend  know  of  a  tel-desp.  sentyesterday 
from    London   to    Genoa,    signed    George   Frederick 

posso  parbire.  Per  <)uest:i  parte,  confido  nei  miei  amici 
inglesi.  So  clie  »la  Glasgow  è  venuto  del  danaro.  Perclié 
Guglielmo  non  si  attrettii  a  mandarlo  Y  iSpero  non  l'abbia 
consegnato  al  Comitato  Italiano,  contro  le  ìstniKÌoiii  di 
Garibaldi  e  le  mie.  In  questo  caso,  verrebbe  a  noi.  non 
a  me;  e  a  me  occorre  qualcosa.  Il  Comitato  Italiano  faccia 
come  meglio  può.  Ma  il  (ianaro  ili  Glasgow  e  quello  rac- 
colto dai  miei  amici  e  fra  i  miei  amici,  deve  venire  a 
me.  Qualora  ciò  avvenga,  voi  potete  pur  dire  al  Comitato 
che  le  somme  mi  furono  già  inviate.  Io  vi  manderò  le 
debite  ricevute,  die  potrete  mostrare  a  chiunque.  Per  il 
resto,  la  lettera  di  Garibaldi  a  quei  di  Glasgow,  ante- 
riore alla  costituzione  del  Comitato  Italiano,  è  del  tutto 
sufficiente  per  Guglielmo.  Vi  prego  di  fargli  saper  tutto 
questo. 

V'è  (jualclie   amico  che  sappia  di  un  telegramma  man- 
dato  ieri   d.i    Londra   a   Genova,   (innato   George  F'rederick 
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Brown,  aud  speakiug:  about  •  Emmanuel  having  sa- 
fely  arrived'  of  vrhich  I  understand  nothing? 

Do  not  negiect  the  press. 

^Y^ite  either  South  Eud  House:  tbey  bave  ad- 
dresses  or  directly  to  Signori  Fratelli  Mosto,  Genoa, 
witli  an  under-cover  "per  l'amico.' 

Hodge  ? 

Love  to  Clementia;  let  ber  and  yourself,  if  you 

write.  learn  to   write  small  and  on  tbin  ])aper.     And 

ask  ber  to  let  me  know  sometliing  about   Malvida.  (*) 

If    some    paper    containing    important    artieles    cou- 

cerning  Italy  or  Bonapartist  schemes.  send  it  to  tbe 

^  Unità  Italiana,  Piazza  Cinque  Lampadi,'  Genoa. 

Bless  you  : 

ever  your  affectionate 

Joseph. 


Brown,  e  die  parla  di   un  certo  «  Emanuele  ari  ivate  sano 
e  salvo?»    Io  non   ne  capisco  nulla. 

Non    dimenticate   la  stampa. 

Scrivete  o  a  South  End  House,  dove  lianno  alcuni  in- 
dirizzi, o  direttamente  ai  Signori  Fratelli  Mosto.  Geuova, 
con   una  sottocoperta   «  per   l'amico.  » 

E   Hodge? 

Saluti  affettuosi  a  Clementia;  tanto  lei  quanto  voi.  se 
scrivete,  imparate  a  scriver  minuto  e  su  carta  sottile.  E 
dite  a  Clementia  di  farmi  sapere  qualcosa  di  Malvida.  Se 
avete  qualche  giornale  con  articoli  importanti  riguardo 
all'Italia  o  ai  progetti  bonapartisti,  mandatelo  all'  Unità 
Italiana^  Piazza  Cinque  Lampade.  Genova. 

Dio  vi  benedica  : 

sempre  vostro  affezionatissimo 
Giuseppe. 

(')  Malvida   von   Meysenbug. 
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VDCCLI. 
A  Giovanni  Marangoni.  :i   .  .  .  . 


[Genova,  ....  maggio  1860]. 
Caro  Marangoni, 

Non  ho  mai  veduto  un  uomo  più  irrequieto  di 
voi.  Voi  parlate  di  passare  la  Cattolica  come  di  pren- 
dere un  gelato.  Se  si  trattasse  di  passarla  in  dieci 
uomini,  probabilmente  trovereste  altri  nove  e  i>oi 
potreste  incamminarvi,  i)erciò  prima  di  arrischiarvi 
guardate  e  informatevi  del  come  la  frontiera  è  guar- 
data dai  Piemontesi.  Finalmente  informatevi  qual 
numero  di  trup[»e  svizzere  sono  in  Perugia  con  altre. 
Allora  capirete  che  a  meno  di  far  ridere  dietro  al 
Partito,  ci  vuol  tempo  e  flemma.  Siete  venuto  da 
Londra  a  bella  posta  per  agire  e  anche  per  morire 
occorrendo:  sra  bene;  anch'io:  altri  sono  venuti 
anche  da  più  lontano.  ]\Ia  si  ha  da  improvvisare 
un'azione  unicamente  per  farvi  piacere?  Tutte  le 
nostre  intenzioni  non  creano  danaro:  non  fanno  pio- 
vere fucili  a  posto;  non  appianano  una  sola  difficoltà. 
Lasciatemi  dunque  cercar  d'appianarle,  e  non  mi 
domandate,  fratello  mio,  con  sollecitamenti  inutili. 

Nessuno,  credo,  vi  fa  misteri:  nessuno  vi  tratta 
con  diffidenza:  se  non  vi  di(;ono  nulla  è  perché  non 
hanno  nulla  da  dirvi.  Non  siate  cosi  inquieto  per 
nulla.  Non  pretendete  che  il  mondo  corra  perché 
avete  voi  desiderio  di  correre.  Se  andate  in  qualche 

VDCULI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  11.  Comniis- 
HÌone. 
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luogo,    tanto    meglio:    lasciatemi    detto  ove   andate, 
perché  nel  caso  io  possa  chiamarvi.  E  calmatevi. 

Vostro 
Giuseppe. 

VDOCLir. 
A   Giovanni  Marangoni  a  Genova. 

[Genova,    maggio  1860]. 

Caro  Marangoni, 

Sono  qui  bene  inteso.  Xou  posso  ora  vedervi. 
Carolina  Stansfeld  vi  è  gratissima  di  non  so  quale 
vostra  buona  e  gentile  lettera.  La  spedizione  dove 
vogliamo  si  farà:  un  po'  di  pazienza,  aiutiamo  il 
povero  Q[uadrio].  Intanto 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VDCCLIII. 
A  Giovanni  Marangoni,  a  (Genova. 

[Genova,   maggio  1860]. 

Caro  Marangoni. 

Quando  scriveste  che  venivate,  mandai  nn  bi- 
glietto per  voi  all'ufficio.  Vi  fu   mai   dato?    Perché 

VDGCLII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 

VDCCLIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R.  Com- 
missione. 
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uon  mandaste  una  linea  sdV  Unità  ì  Io  non  seppi 
ove  foste  che  avaut'ieri.  Comunque  non  vi  dolga 
l'appunto.  In  questo  mese,  ha  luogo  azione,  più  de- 
cisiva che  ogni  spedizione  in  Sicilia  e  nella  quale 
avrete  luogo. 

Addio:  farò  di  poter  interessarmene  bene  e  cre- 
detemi sempre 

vostro 

GlUSKPPK. 

VDCCLIV. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Genova.    maggio   1860]. 

Caro  Bertani, 

«  Nulla  dies  sine  linea,  » 

Marangoni  dovrebbe  far  pagare  oggi  nelle  ttie 
mani,  non  so  perché.  900  franchi.  Bada,  sono  paga- 
mento di  debiti  suoi  privati.  400  dei  quali,  con 
somma  e  grata  sorpresa  nìia,  vengono  a  me.  (')  altri 

VDCCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathanj.  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(•)  Di  questa  somma,  il  26  maggio  1880  il  Bertani  accu- 
sava ricevuta  al  Marangoni,  con  la  lett.  seguente,  della  quale 
l'apografo  è  pre8.so  la  R.  Commissione:  «  Preg.""»  Signor  Maran- 
goni, —  Ricevetti  le  novecento  lire,  che  Ella  mi  apedf.  e,  giusta 
quanto  mi  prescrive,  ne  versai  nella  Cassa  Centrale  pel  soc- 
corso a  Garibaldi  duecento  quaranta  come  sua  offerta  patriot- 
tica ;  consegnai  le  altre  seicentosessanta  al  Signor  Maurizio 
Quadrio.  Fa  bene  chi  compera  fucili,  ed  io  Ija  ringrazio  del- 
l' indicazione  di  persone  adatte  per  questo  in  Reggio  e  ne  terrò 
conto.  Voglia  continuare  a  tenermi  informato  del  buon  anda- 
mento della  nazionale  impresa  ohe  si  propugna.  Aggradisca, 
ecc.  —  A.   HKurANi.   » 
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a  sarti,  etc.  Me  li  darai  dunque.  Vi  verrauno,  credo, 
da  Guastalla. 

Col  Comitato  di  G-uastalla  bai  contatto!  Lo  credo 
Lafariuiano.  Marangoni  vorrebbe  che  tu  gli  mandassi 
una  autorizzazione  di  collettore,  per  raccogliere  da 
molti  giovani  ben  disposti.  Se  lo  fai,  a  Giovanni  Ma- 
rangoni, in  una  sopraccoperta:  Al  Sig.  Panizza,  Inge- 
gnere. Guastalla.  È  onesto. 

Hai  tratto  pel  Sindaco  di  Faenza  per  Fr.  6700?  (^) 
Cattoll  scrive  che  ti  saranno  mandati  subito.  Se 
non  l'hai  fatto,  fallo  subito. 

Tuo 
Giuseppe. 

Rispondesti  a  Z[ugniJ   per  l'arnìi? 


VDCCLV. 

AD  Agostino   Beutani,  ìi  Genova. 

[Genova,    maggio   1860]. 

Caro  Bertani, 

Scrivo  oggi  per  sapere  in  quali  umori  si  trovino 
Masi,  Pasi  e  C.  dimessi  come  me  li  dicono.  Sareb- 
bero eccellenti  per  noi. 

(*)  Nella  nota  delle  offerte  di  danaro  versate  ad  A.  Ber- 
taui  per  aiuti  a  Garibaldi,  data  a  luce  nell'f7?(i/«  Italiana  del 
21  giugno  1860,  figura  il  Comune  di  Faenza  per  mezzo  del 
Sig.   Gaetano  Cartoni,   L.   2473,40. 

VDCCfjV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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Non  so  se  tu  scriva  mjii  a  Fioreuzi.  Mattioli^ 
Aglebert.  etc.  Ma  se  scrivi,  poni  qnalelie  linea  d'inco- 
raggiamento a  costituirsi  essi  Comitato  d'Azione  e 
unificar  gli  elementi.  Taluni  fra  loro  daranno  più 
ascolto  a  me  die  non  a  te. 

Dimmi  il  prezzo  delle  carabine  revoìvers  quando 
lo  sai. 

Non  dimenticar  Cattoli  e  Dolfi  per   Brusco. 

(Questa  sera  cerca  d'  andare  a  letto  alle  12. 

Domani  ci  vedremo. 

Tuo 

Giuseppe. 

Cianciolo?  Son  certo  che,  se  avesse  proposta^ 
darebbe  la  sua  dimissione. 

Cosenz  dovrebbe. 

Quando  credi  poter  mandar  loro  i  fusti?  Bada^ 
che  bisognerebbe  armonizzare  il  nostro  romoreggiare 
nella  direzione  degli  Abruzzi  col  moto  Basilicata, 
Unitij  sarebbero  decisivi.  Isolato,  il  moto  potrebbe 
soccombere. 

La  nostra  mossa  dovrebbe  anzi  servir  loro  di 
seguale.  L' iniziativa  verrebbe  moralmente  a  noi:  e 
darebbe  grande  valore  alle  nostre  operazioni. 

S'io  proponessi  al  Col.  Fianciaui  la  Basilicata? 
Ha  le  doti  richieste:  e  sarebbe  migliore  là  che  non 
negli  Stati   llomani.    Dimmene  una  parola. 

Della  sua  politica  non  teuiere:  è  più  accettante 
e  ortodosso  che  non  credi.  E  l'ultima  sua  lettera 
è  tino   un   tantino  troppo  moderata. 

L'indirizzo  è  C.  Biseo.  Care  of  G.  Piazza.  55. 
West   IG.  Street.  New  York. 
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VDCCLVI. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Genova,   maggio  1860]. 

Caro  Bertaiii. 

Ricevo  adesso  i  due  indirizzi  acchinsi.  Li  ho 
scorsi.  Quel  di  Livorno  va  benissimo:  e  mi  pare  che 
dovresti  mandarlo  subito.  Quel  di  Firenze  è  troppo 
riciso.  (')  Tu  conosci  Garib[aldi]  meglio  di  me.  Devi 
giudicare  se  puoi  spronarlo  o  oifenderlo. 

Questo  moto  d'indirizzi  se.  temperati,  ne  venis- 
sero a  lui  da  Parma.  Reggio.  Bologna,  da  tutti  i 
punti,  sarebbe,  parmi.  eccellente. 

Se  mandi  anche  quello  di  Firenze,  bon:  non  ri- 
mane che  a  spinger  gli  altri  a  far  lo  stesso.  Se  non 
lo  mandi,  del  che  ti  prego  dirmi  una  parola,  si  po- 
trebbe dire  a  Firenze  «  rifate  a  modo  di  Livorno 
più  temperato  e  più  corto  »  —  e  si  potrebbe  dire 
anche  per  telegrafo  —  e  farlo  andare. 

Non  m'aggiungono  che  due  parole  per  dirmi  di 
dare  subito  a  te.  di  dirti  che  ti  verrà  rapporto  det- 
tagliato, ma  che  intanto  tu  sappia  che  «  hanno 
2000  uomini  quasi  tutti  scelti  »   e  impazienti. 

Addio,  in  fretta 

tuo 
Giuseppe. 

VDCCLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Bertani.  » 

(')  L'Indirizzo  steso  da  P.  Cironi  per  la  raccolta  d'  aiuti  a 
Garibaldi.  Ved.  la  nota  alla  lett.  VDCCXLIV.  Ben  diverso  dal- 
l'altro, pubbl.  nell'  Unità  Italiana  di  Genova,  del  26  maggio  1860, 
steso  dal  Comitato  di  Livorno,  presieduto  da  Giuseppe  Gherardi. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  toI.  LXVII  (Ei.istolario.  voi.  XXXIX)         24 
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Terrena  (*)  ha  accettato,  ed  è  a  quest'  ora  a  con- 
tatto con  Piauc[iani]  e  Eiistow.  Se  [>er  altro  tu  i)o- 
tessi  ancora  dissotterrare  un  ufficiale. 


VDCCLVll. 
A  Giovanni  Marangoni.  :i   Genova. 

[Genova,   luagirio  1860]. 

Caro  Marangoni, 

Sono  troppo  di  mal  umore  io  stesso  per  discutere 
sul  vostio.  V'è  infatti  indugio  •  spero  non  lungo: 
ma  v'è.  Questo  indugio  contro  il  quale  nulla  posso 
deriva  da  Garibaldi,  il  quale  esige  che  le  due  mosse 
s'armonizzino;  e  militarmente  ha  ragione,  politica- 
mente no.  Comunque,  ei  non  solamente  esige  questo 
e  trova  quindi  approvazione  nei  militari,  ma  ordina 
che  una  partita  d'armi  venga  immediatamente  a  lui 
e  ci  tenga  nell'impotenza,  finché  un  altro  arrivo, 
non  lontano  per  altro,  abbia  luogo. 

Ora,  checché  io  creda,  non  mi  sento  più  di  dire 
ad  alcuno  d'aspettarci.  Tanto  meno,  caro  Marangoni, 
a  chi,  non  so  perché,  è  sempre  ariabbiato  e  si  lagna 
di  tutto  e  di  tutti.  Dio  vi  benedica,  e  siate  libero 
di  seguire  le  ispirazioni  dell' animo  vostro. 

Vi  fo  osservare  che  voi.  pur  dicendomi  di  partire 
lunedi,  domani,  mi  dite  nientemeno  che  «  o  per  Si- 
cilia o  per   Londra.  »   Come  posso  io  giovarmi  di  voi 

(*)  Giuseppe  Terrena,  q  meglio,  'riiaieiiii,  comandò  poi  la 
Brigata  Parma  in  quella  spedizioue  Pianciaui,  che  fu  fermata  da 
Garibaldi  al  Golfo  degli  Aranci.  Ved.  G.  Pittaluga.  op.  cit.,  p.  1 27. 

VDCCLVII.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia  presso  la 
R.  Commissione. 
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in  questo  bivio?  Se  prima  di  partire,  potete  dirmi 
4ove  andate,  certaiiieiite  vi  darò  lettera.  Ma  bisogna 
«h'io  lo  sappia  in  tempo. 

Vogliatemi  bene:  io  sono  sempre 

vostro  amico 
Giuseppe. 

YDCCLVIII. 
TO  Jessik  White  Mario,  Genoa. 

[Genoa.   May   ....,    1860]. 

Bear,  welcome. 

If  it  is  not  too  late,  Carcassi  knows  nothing 
about  me. 

I  was  beginning  to  feel  uneasy  about  you.  on 
iiccount  of  your  silence. 

Mind:    there   is   a    great   alarm  already    in    the 

rainisterial  and  moderate  camp  on  account  ot  my 
presence  in  Italy  and  various  otlier  symptoms.     Be 


Cara,   benvenuta. 

Se   non  è   troppo  tardi,  Carcassi   non   sa  nulla  di   me. 

Coiuinciavo  ad  essere  inquieto  sul  conto  vostro,  dato 
il  vostro  silenzio. 

Badate;  v"  è  già  un  grande  allarme  nel  campo  mini- 
steriale e  moderato  per  causa  della  mia  presenza  in  Ita- 
lia e   vari  altri  sintomi.   Siate  quindi  prudente,  e  dite  a 

VDCCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  1"  indirizzo  :  «  Jessie.  »  E  più  sotto,  M.  Quadrio 
aggiunse:   «  Vi  saluto  di  cuore.  Il  vecchio  Maurizio.  » 
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therefore  prudent,  and  teli  Alberto  to  be  so.  If 
you  wisb,  as  I  do.  to  see  me.  you  may  at  Q[uadrio]'s 
house  to-morrow  evening:  but,  do  not  attract  attentioD 
to  bis  house  and  traiisform  yourself — as  far  as  you 
cau — iuto  a  Geuoese  lady. 

We  shall  talk,  then,   about   everything.     So  Al- 
b[eito]  may.     Bless  you. 

Your 
Joseph. 


Mario  d'  esserlo  aiiclie  lui.  Se  desiderate,  come  io  desi- 
dero, di  vedermi,  lo  potrete  in  casa  di  Quadrio  domani 
sera:  ma  non  attirate  l'attenzione  sulla  sua  casa,  e  tra- 
sformatevi, per  quanto  vi  è  possibile,  in  una  signora  ge- 
novese. 

Parleremo,  allora,  di   ogni    cosa.   Può  fare  cosi  anche 

Alberto.  Dio  vi  benedica. 

Vostro 

Giuseppe. 

VDCOLIX. 
AD  Agostino  Bkrtani.  a  Genova. 

[Genova mag:<j;io   1860]. 

Caro  l>ertani. 

Concretiamo. 

Appena,(;al<'olandociò  che  devi  spendere  per  l'aitar 
Sicilia  et!  altro,  ti  resta  danaro  in  cassa  pel  nostro 
affare,  dimmelo:  le  tue  cifre  sul  vestiario,  etc.  come 
le  udii   ieri,  sono  esagerate  assai  :  probabilmente  de- 

VDCCLIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Musea 
del  Risorfiiuiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di  esso, 
di   ])ugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  Bertani.  » 
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sunte  da  esperienza  militare  regolare,  nella  quale 
tutti  rubano.  Sui  luoghi,  avremo  quegli  oggetti  a 
molto  meno.  Vorrei  dunque  dar  ordine  perché  fin 
d'ora  se  ne  occupassero.  Ma  per  questo  come  per 
armi  sui  luoghi,  ho  bisogno  di  sapere  che  posso 
dire:  «  avrete,  su  richiesta,  danaro,  senza  timore  di 
delusioni.  » 

A  mio  consiglio,  non  cacciarti  per  ora  nel!'  af- 
fare di  Liège.  Vediamo  la  Cassa  prima. 

Occupati  dei  tuoi  militari:  io  ordino  statistica 
de*  miei. 

Tuo 

Giuseppe. 

YDCCLX. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Torino. 

[Genova,   maggio  1860]. 

Caro  Bertani, 

Eccoti  alcune  note.  Io  farei  protesta  fortissima 
se  fossi  in  te. 

Se  le  nuove  di  Palermo  son  vere,  cerchiamo  di 
stringere.  Fuoco  alle  polveri  per  ogni  dove.  Se  puoi, 
essendo  in  Torino,  sollecitare  l'invio  dei  fucili,  fallo. 

2000  in  Toscana:  600  di  più  in  Romagna,  sono 
più  che  sufficienti.  Intendi  che  alle  strette,  anche  in 
Toscana  molti  individui  ne  troveranno.  Credi  a  ciò 
che  t'ho  scritto.  Ci  tiriamo  mezza  Italia  dietro. 
Sacchi  ha  ragione. 

VDCCLX.  —  Piibbl.,  in  parte,  nei  Cenni  hiografici  e  sto- 
rici a  ptoeìnio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XI.  p.  cxviij.  L'au- 
tografo si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo 
E.  Nathau).   Non  ha  indirizzo. 
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Se  direttamente  o  indirettamente  puoi  agir  sul 
Governo,  fa  sentire  che  il  solo  fatto  di  Garib[aldi] 
basta  a  comprometterli  colP Europa  retrograda:  che 
la  loro  salute  è  nell'  allargare  l' incendio  :  chiudano 
gli  occhi  e  lascino  fare.  Alleghino  coli'  Europa  il  fre- 
mito del  paese  e  dell'esercito. 

Il  giorno  in  cui  poniamo  in  moto  i  facili,  bevo 
una  bottiglia  di  Sciampagna. 

Sento  la  febbre,  perché  sento  il  momento. 

Torni  subito  dopo  la  votazione?  {*■)  Sei  necessario 
qui. 

Xon  cedere  ad  allettative  di  Lafarina.  Lasciale 
morire. 

^^^^^«=  tuo 

Giuseppe. 

TDCCLXI. 
AD  Agostino  Iìertani.  a  Genova. 

[Genova maggio  1860]. 

Caro  Bertani. 

T' aveva  scritto.  Vedo  Pianc|iani]  e  riscrivo  una 
linea. 

Senti  bene.  Prima  di  tutto,  dai  dunque  i  ÒOOl^ 
fucili?  Perché  senza  quelli,  il  lavoro,  fuso  o  no.  rie 
sce  inutile. 

2."  Quando  fanno  la  Spedizione?  Abbiamo  tempo 
di    mobilizzare   i  nostri?  Tempo    di    mandar   l'armi 

(^)  Quella  al  Parlamento  Subalpino  per  il  trattato  delia 
cessione  di  Nizza  e  Savoia.    Ved.  la   nota  alla  lett.  VDCCXXX. 

VDCCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xatlian).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo   «  Dr.  Bertani.  » 
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per  le  bande?  Tempo  di  farli  eutriire  prima?  Oppure 
mutiamo  il  })iauo  ? 

3."  Sei  certo  che  non  cerchino  unirsi  appunto  per 
impedire? 

Se  dai  soluzione  a  tutto  questo,  allora,  Ufficio 
unico,  se  vuoi;  ma  organizzazione  distinta:  cioè  tu  dici  : 
«  Voi  avete  tanti  uomini  :  o  sperate  averne  tanto.  Io 
ho  elementi  miei,  e  offro  di  portarvene  tanti:  ma 
questi  tanti  li  organizza  1'  Ufficiale  A.  o  B.,  che  de- 
lego. Voi  avete  X  battaglioni  ;  io  vi  darò  X  -|-  Z  ; 
ma  lo  Z  beli'  e  formato.  Gli  elementi  nostri  vogliono 
essere  insieme. 

Pianciani  ti  spiegherà  ciò  che  intendo;  e  i  pe- 
ricoli che  temo. 

Per  me  l'organizzazione,  il  piii  almeno,  bisogna 
farla  sui  punti  dove  sono:  il  resto  sul  bordo,  e  sul 
punto  Toscano  di  discesa.  Pianciani  ti  dirà  come 
infatti  è  fattibile. 

Tuo 

Giuseppe. 

VDCCLXII. 
AD  Agostino  BertaNi,  a  Genova. 

[Genova,    maggio   1860]. 

Caro  Bertani, 

1."  Cosa  diavolo  vuoi  ch'io  faccia  perché  non  ti  cre- 
dano alleato  col  diavolo?  Vuoi  eli' io  scriva  un  articolo 

VDCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimenco  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  ha  in- 
dirizzo. La  lett.  non  sembra  finita.  S' arresta  cosi  a  metà  della 
seconda  pagina. 
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contro  di  te  ?  Xoii  dico  ad  alcuno  pili,  del  necessario  ;  (*) 
ma  il  fatto  del  nostro  predicare  che  ti  diano  danaro, 
porta  con  sé  conseguenze  inevitabili  nella  testa  altrui. 
Poi,  permetti  eh" io  ti  dica:  tn  lavori  per  Garib[aldiJ 
e  non  pel  Governo.  Ohe  cosa  t'importa  che  ti  sospet- 
tino in  relazione  con  noi  ? 

2°.  In  qualunque  tempo  si  voglia  agire,  panni 
essenziale  di  mettere  anzi  tratto  e  subito  il  materiale 
a  posto.  Una  vittoria,  un  fatto  quahinque  impreve- 
dato.  può  far  sorgere  un  momento  del  quale  vorremmo 
profittare.  Supponi  una  insurrezione  in  un  punto 
dell'interno.  È  dunque  bene  aver  quanto  possiamo  a 
posto.  Ora.  io  ho  qui  la  barca  Pilo  ■  e  ho  modo  si- 
curo di  metter  fucili  nell'Aretino,  al  punto  che  vo- 
gliamo, attraverso  la  Maremma:  per  1000  franchi  e  il 
trasporto  per  terra  ch'è  una  inezia.  Vorrei  profittarne. 

3."  100  Carabine. 


TDCCLXIII. 
AD   A(tOSTino   Bertan'i.  a   Genova. 

[Genova luaggio   1860]. 

Caro  JJertani. 

Non  mi  fraintendere.  Io  non  voglio  che  tu  dia 
danaro  a   me:  ciò  che  dico  è  che  se  si  trovano  armi 

(•)  Speciiilmeiite  nell'art,  intitolato:  I  due  programmi,  in- 
serito nell'  Unità  Ilalinna  di  Genova  del  16  maggio  1860,  il 
Mazzini  aveva  spronato  gì'  Italiani  di  versare  nella  cassa  ge- 
stita dal  Bertani  le  offerte  in  danaro  destinate  all'impresa  ni 
Sicilia. 

VDCCLXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Natban).  A  tergo  di 
esso,   di    pillano  del   .Mazzini,   sta  l'indirizzo   «  Dr.  Bertairi.  » 


[1860]  KPiSTOi.AKio.  377 

buone  e  a  buon  prezzo  sui  luoghi,  sarebbe  follia  non 
comprarle  e  ostinarsi  a  mandar  tutto  da  qui.  ^lau- 
derai a  verificare.  Prenderai  tutte  le  cautele  che  devi 
prendere. 

Famuli  un  piacere.  Se  Alessandro  Bottero  di  To- 
rino, il  dott.  Cocconi  di  Paruia  ed  altri  ti  scrivouo 
da  Toriuo.  come  Comitato  per  gU  oblatori  delTalto 
Piemonte,  rispondi  due  linee  ac,cettando  la  coopera- 
zione e  animandoli.  Sono  auti-Lafariniani.  clie  vogliono 
far  rifluire  le  ofiferte  a  te.  Bottero  è  buonissimo  e 
influente  nel  Diritto.   Maurizio  lo  conosce  da  molto. 

In  Savona  ho  due  miei   nel   Comitato.   Scrivo. 

Y[enturiJ  parte  oggi  per  studiare  l'Aretino  e  fare 
rapporti.  È  capitano.  Verrà  a  vederti,  credo,  oggi 
prima  di  partire. 

11  meglio  sarebbe  che  il  Governo  Toscano  ci  libe- 
rasse di  Zambfianehi]  e  C.  sperdendoli.  (')  Sono  un 
elemento  fatale.  Addio: 

tuo 
Giuseppe. 

Se  il  Vapore  partisse  da  Xewcastle  per  qui.  di', 
ti  prego,  agli  incaricati,  che  prendano  naturalmente 
da  Will[iam]  Asliurst  quanto  dasse  loro.  Xe  profitterei 

(*)  Lo  Zaiiiliianchi  andò  poco  dopo  in  Piemonte.  Era  ac 
casato.  «  non  a  torto,  di  essere  stato  corrotto  dal  Governo  Sardo. 
Trattenuto  in  carcere  in  Toscana,  e  andato  poi  a  Genova,  fu 
per  qnalche  tempo  nuovamente  rinchiuso  in  carcere,  fino  a 
quando  ottenne  una  somma  di  ventimila  lire  a  patto  di  emi- 
grare nell'America  meridionale.  Sulla  morte  misteriosa  di  Ini, 
avvenuta  in  mare,  mentre  era  in  procinto  di  sbarcare  a  Buenos 
Aires,  corsero  in  Italia  strane  voci  e  vi  fu  perfino  quella  clie 
il  Governo  Sardo  l'aveva  fatto  avvelenare.  Yed.  G.  Nuvoloni, 
Come  la  penso.  Aneddoti  sconosciuti  di  storia  contemporanea  ;  Mi- 
lano, Ambrosoli,   1881.   pp.    121-122. 
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per  qualche  oggetto:  e  forse  potrebbero  venir  con 
esso,  economizzando,  nno  o  due  individui. 

Se  non   v'è  nulla  che  importi,   verrò  domani. 

Se  hai,  come  ti  dissi,  occasioni  anche  per  Torino,  av- 
visa sempre  in  tempo.  Vorrei  poter  sopprimer  la  posta. 

Getta  (!on  Medici  l' idea  dello  sbarco,  non  in  Si- 
c[ilia].  ma  in  Calabria  o  nella  direzione  di  Salerno. 
Questa  Sicilio-mania  è  veramente  follia. 

VDCCLXIY. 

AD   Agostino    Bertani.  a  Genova. 

[Genova nuiiriiio   1860]. 

Caro  Bertani. 

L' indirizzo  è  Joseph  Cowen.  Junior.  Stella  House. 
]51ayd()ii.  Newcastle  on-Tyne.  Tutta  la  città  lo  conosce. 
Se  l'inviato  passa  i)t'r  Londra,  può  aver  lettera  da  W. 
Ashnrst  e  da  James  Stansfeld.  South  End  House. 
Walham   Green.    Fulhain.   Del  resto,  scrivo  io  oggi. 

Fa  calcoli  peraltio  prima  di  deciderti.  Vedi  che 
ti  rimanga  in  mano  un  100  o  120.000  franchi  per 
le  operazioni  terrestri  che  contempliamo.  Sono  le 
essenziali.  Un  Vapore  in  mano  nostra  è  un  gran  che, 
non  v' lia  dubbio:  ma  (juella  cifra  sarà  necessaria. 
Calcola  dunque. 

Darei  lettera;  ma  se  l'inviato  passa  per  Francia, 
è  pericolosa.  Scriverò,  se  mi  dici  che  parte,  istru- 
zioni a  Cowen,  che   ti  comunichei-ò. 

Pensa  ora:  e  non  ti  lasciare  smovere  dal  disegno 
terrestre.    È    l'unico  che    possa    utilizzare   davvero 

VDCCLXIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  RiHorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di   miglio  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  A.  lìertani.» 


[l860]  KPISTOLARIO.  379 

1' eutiisiasnio  della  gioveutù  di  Toscana.  dell'Emilia, 
ecc.  e  stabilire  la  contiguità  del  moto  Nazionale. 

L'importante  è  di  mettere  a  posto  lungo  la  fron- 
tiera Toscana  ed  altrove  armi:  vedi  dunque:  1°,  d'ot- 
tenere parte  di  quelle  di  Miljano]  e  il  più  presto 
possibile.  2°,  di  far  sparire  quelle  che  bai  in  porto, 
tanto  che  nessuno  te  le  levi.  3°.  di  comprare  le  100 
carabine  cbe  ti  proposi:  sono  7000  francbi.  Vuoi 
cbe  me  n'occupi  io?  Passami  allora  la  somma.  Se 
no,  ti  porrò  in  contatto. 

Sarebbe  utile  forse  noleggiare  a  mese  una  feluca 
sulla  quale  si  potrebbero  travasare  e  depositare 
l'armi,  per  poi  disporne.  Se  lo  decidi,  richiameremo 
la  barca  Rosalino.  Dimmene. 

Sul  tuo  essere  il  rappresentante  di  Garib[aldi] 
fa  riparlare  anche  il   Movimento. 

Manda  copie  a  CTariV)[aldi]  quanto  più  puoi:  sa- 
ranno utilizzate. 

Addio:  se  non  mi  chiami,  non  verro  questa  sera, 
ma  domani.  Ma  se  ricevi  mai  dispacci  da  Garib[aldi] 
mandali  a  Quadrio:  tra  lui  e  me  v' è  contatto  con- 
tinuo. Dagli  particolari   su   Laf[arinaJ. 

Tuo 
Giuseppe. 

VDGCLXV. 

AD   Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Genova maggio  1860]. 

Caro  Bertani. 

La  brigata  Ferrara,  sciolta,  aggiunge  probabil- 
mente elementi    di    direzione    militare  ai    volontari 

VDCCLXV.  —  luedira.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risoiginiento  di  Roma  (fondo  E    Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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pronti  a  mobilizzarsi  tra  Modena  e  la  frontiera,  che 
ascendono  a  1500.  {*■)  È  da  farne  conto.  Se  possono 
raddopi)iare  i  600  fucili  già  esistenti  laggiù,  tutto 
a  un  dipresso  sarebbe  pronto  da  quel  lato. 

Dall'  altro,  vedi  di  concretare  col  Contrabban- 
diere del  franco.  È  buon  mercato  :  e  soltanto,  ci 
vorrebbe  nu  correspettivo  e  bisognerebbe  sapere 
quanto  tempo  s'assume  d'impiegare  nel  trasporto. 
Avendo  i  fucili  darei,  se  fossi  in  re,  la  metà  a  lui. 
mandando  forse  l'altra  metà  per  mare  iu  Maremma: 
o  esigerei  dal  Contrabbandiere  che  facesse  due  spe- 
dizioni, tanto  che,  in  caso  possibile  di  sinistro,  non 
si  perdessero  tutti. 

Se  le  nuove  continueranno  buone,  bisogna  cercar 
di  sollecitare:  credi  a  me.  ci  tiriamo  mezza  Italia 
dietro.  Son  momenti  d'osare.  Verrò  domani  sera. 

Tuo 
Giuseppe. 

Xon  vorrei  che  i  c()nrrabl»andieri  fossero  Sella. 
Corallo,  Profumo  e  C.  Se  mai  lo  sono,  sta  bene  :  ma 
tu  dovresti  depositar  la  somma:  essi  un'altra:  in 
altri  termini,  assicurare  la  merce.  Bada:  meglio  dare 
un  [)o'  più  e  avere  questa  precauzione.  In  quel  caso 
mandino  in   una  volta  o  due  come  vogliono. 


(')  Sullo  scioglimento  della  brigata  Ferrara  veci,  la  uota 
alla  lett.  VDCCXXXIV  e  1'  i7MÌtà  Italiana  di  Firenze  dei  26  e 
27   maggio   1860. 
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VDOCLXVI. 

AD  Agostino  Bertani,  a  Genova. 

[Genova.    maggio   1860]. 

Caro  Bertani. 

120.000  in  tatto  —  non  temere.  Ma  non  li  spender 
tutti  in  fucili;  non  so  quanto  ti  costino  i  1000:  ma 
con  75.000  dobbiamo  poterne  avere  3000.  Soltanto, 
come  ti  dissi,  mi  ritengo  autorizzato  da  te.  se  mai 
trovo  fucili  sui  luoghi  a  prezzo  discreto,  a  commet- 
tere di  comprarli. 

Aiuteremo:  spero  con  successo  da  alcuni  punti. 

Bisogna  metterli  in  Toscana:  m'occupo  delle  vie 
che  bisogna  moltiplicare.  Ci  vedremo  domani  sera. 
E  mi  dirai  quanti  fucili  bai  disponibili:  e  dove;  e 
c'intenderemo. 

Tuo    sempre 

Giuseppe. 

Se  Mattioli  risiede  a  Bologna,  (')  dovrebbe  inten- 
dersi con  Zambeccari. 

Non  sai  più  nulla  d'Achille  f 

VDCCLXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(1)  Il  Mattioli,  tornato  a  Bologna  dopo  il  lungo  esilio  a 
Corfù,  faceva  parte  di  una  «  Commissione  provvisoria  nominata 
dalla  Società  La  Nazione  in  Bologna  »  per  raccogliere  le  offerte 
per  la  Sicilia.  lOrano  con  Ini  :  Livio  Zambeccari.  Sebastiano  Ta- 
nara,  Fr.  Fratelli  e  Raffaele  Stagni.  Ved.  1'  Unità  Italiana  di 
Genova  del  19  maggio  1860  e  A.  Dallolio.  La  spedizione  dei 
Mille  nelle  memorie  bolognesi,  cit.,  p.   151   e  segg. 
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YDCCLXVII. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Genova maggio   1860]. 

Caro  BertJiDi. 

Questa  sera  dunque  verrò:  morremo  insieme.  Ma 
intanto  concedi  l'insistenza  su  cosa  che  mi  pare 
importante. 

Tu  non  iscrivi  a  Bottero  e  Cocconi.  buoni  ambedue. 
Ora.  cinquecento  circa  artiglieri  di  costa  e  campagna 
che  formavano  la  brigata  d'artiglieria  dell'Emilia 
e  sono  volontari  veneti  e  romani  sono,  dietro  sem- 
plice loro  domanda,  congedati,  via  via.  Chiedono  il 
congedo  perché  vogliono  battersi  per  l'Italia:  han 
fatto  tatti  una  campagna:  escono  forniti  di  tutta 
montura;  e  intendi  l'effetto  che  un  corpo  d'appa- 
renza piemontese  farebbe  entrando? 

Se  vogliamo  fare  e  presto,  bisognerebbe  pensarci 
subito:  mandare  un  militare  a  Bottero  e  C.  —  con 
un  300(>  franchi  —  il  quale,  in  contatto  con  lui, 
dirigerebbe  quei  nuclei,  sottraendoli  ali"  attività  La- 
fariniana  che  in  Torino  dura,  e  serbandoli  a  noi. 
Si  collocherebbero  fuori  di  Torino  a  piccoli  drap- 
pelli. 

Se  veramente  intendi  di  fare  —  se  credi  che 
Achille  riporti  indietro  un  si  —  se  credi  all'arrivo 
dei    fucili   —  occupati    di    questo    sùbito.   O  dammi 

VDCCLXVII.  —  Piibbl..  in  parte,  nei  C'e»»/ii  biografici  e  sto- 
rici a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XI.  p.  cxxvj.  L'  au- 
tografo si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma 
(fondo  E.   Xathaìi).   Non   lia   indirizzo. 
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3000  frauchi  —  e  muudato  di  far  tutto  io  con  Bot- 
tero,  se  non  hai  tempo. 

Tuo 

Giuseppe. 

VDCCLXVIII. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Genovu. 

[Genova,    maggio   1860]. 

Caro  Bertani. 

Bada:  noi  moveremo  a  Lafarina  una  guerra  ac- 
canita. Crolla,  e  finirà  per  cadere.  Pensa  bene  pri- 
ma di  allearti  con  lui.  Secondo  me,  dovresti  dirgli, 
che  non  v' è  bisogno  d'alleanza  formulata:  che  am- 
bedue tendete  ad  aiutar  la  Sicilia:  e  che  cammi- 
nate quindi  per  due  parallele,  senza  timore  d' ur- 
tarvi. Lavori  ognuno  per  quanto  può.  La  tua  al- 
leanza dà  peso  a   Lafarina  che   vogliamo  rovesciare. 

Perché  dici  che  non  vi  sono  più  carabine?  Ioti 
parlava  di  quelle  100  che  sono  in  Portofrauco  a 
70  frauchi  l'uua.  delle  quali  ti  parlai  iersera.  Se 
nessuno  le  ha  comprate,  importerebbe  comprarle. 
E  non  sono  che   7000  franchi. 

Il  Proclama  ai  Komani  di  Garib[aldi]  sembrerebbe 
indicare  ch'ei  voleva  scendere  sugli  Stati  Eomani.  (') 

VDCCLXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
Heo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  Non  ha  in- 
dirizzo. 

(')  Il  proclama  Ai  Romani,  che  recava  la  darà  del  30  apri- 
le 1860,  fu  pnbbl.  per  prima  volta  nell'  Unità  Italiuiia  di  Fi- 
renze del  17  maggio.  Ved.  G.  Garibaldi,  Scritti  e  discorsi 
politici  e  militari  (ediz.   nazionale,   voi.    I\',   pp.   237-238). 
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Se  mai  ciò  fosse,  crescerebbe  l' obbligo  di  assalire 
dall'altro  lato.  Bertani  mio.  non  ti  lasciare  sviare, 
per  amor  del  paese,  dal  tuo  ])rimo  disegno.  Il  nostro 
punto  obbiettivo  è  Perugia.  E  per  questo,  armi  sulla 
frontiera  Aretina,  e  non  altro. 

Domani  sera  verremo,  spero.  Maurizio  ed  io:  alle 
10  e  mezza. 

Grazie  del  Caffè.  Ho  spedito  le  Circolari.  Ti  ri- 
porterò il  Politecnico. 

Tuo  davvero 

Giuseppe. 

VDCCLXIX. 

AD  Agostino  Bertani,  a  Genova. 

[Genova,   niajrgio  1860]. 

Caro  Bertani. 

Eccoti  Zugni:  mi  duole  eh' ei  sia  partito  quauda 
appunto  Achille  andava  a  vederlo,  ma  vedilo  tu. 

Ei  ti  dirà  degli  elementi,  della  possibilità  d'avere 
armi  sui  luoghi,  purché  s'abbia  danaro:  ti  dirà  della 
necessità  d^  importi.  Fallo  in  nome  di  Dio  e  vivi 
certo  che  t'appoggeremo  tutti. 

Questa  sera  ti  vedrò.  Abbi  persistenza  quanta 
hai  core  e  intelletto:  e  salveremo  il  nostro  paese. 

Tuo 
Giuseppe^ 

Puoi   lìdarti  illimitatamente  di  Zugni. 

VDCCLXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  coiiseiTa  nel  Mu- 
Heo  fìel  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,   di   pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:  «Di.  Bertani.» 
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VDCCLXX. 
AD  Agostino  Bertani.  a  Genova. 

[Genova,    niajrgio  1860]. 

Caro   Bertani. 

Accordi,  alleanze,  ma  vedi  le  cose  chiare: 

Soii  due  periodi  iiirerainente  diversi: 

Periodo  d'iniziativa  regio-imperiale:  è  naturale 
che  i  Principi,  i  Dachi,  i  Marchesi  dominassero.  Il 
Partito  non  vedea  che  Diplomazia,  etc.  e  li  accettava 
quindi. 

Periodo  dMniziativa  popolare  nazionale:  l'ele- 
mento braccia,  azione,  entra  o  deve  entrare  in  moto. 
Conti.  Marchesi,  e  Diplomatici  si  trovano  in  fondo, 
mentr' erano  in  cima. 

Credi  a  me:  le  popolazioni  non  appaitengono  ad 
essi  ;  è  una  fantasmagoria.  Le  popolazioni  apparten- 
gono a  te.  a  me,  a  noi,  a  chi  farà. 

Ve  una  gente  intermedia,  tipo  Mattioli,  tipo 
Comitati  secondari,  etc.  alla  quale  bisogna  dirigersi: 
lo  fo:  fallo  tu  pure. 

Se  vero  è  che  Tjaf[arina]  parte  per  la  Sicilia,  la 
Società  è  bella  e  sciolta:  mantienila  tua  posizione: 
i  Comitati  secondari,  son  tutti  tuoi  o  miei,  dopo 
dieci   giorni.  (*) 

VDCCLXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  Dr.  Bertani.  » 

(')  Sulla  partenza  di  G.  La  Farina  per  la  Sicilia,  e  sul- 
l'accoglienza avuta  colà,  ved.  la  lett.  di  F.  Crispi  al  Mazzini, 
in  data  24  giugno  1860,  in  F.  Crispi,  /  Mille,  ediz.  cit., 
pp.   220  221. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXVII  (Epistolaiio,  vol.XXXlX).         25 
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Au  surplus.  Bertani  fratello:  un  giorno,  ti  par- 
lava di   120.000  franchi.   Ora  ti  dico: 

2000  facili  —  un  altro  1000  escirauno  dai  paesi. 

20.000  franchi  per  cassa  di  guerra  pel  resto. 

Son  3000  uomini  iniziatori  che  mobilizziamo, 
quando «i  pare  :  Ufficiali  come  Sacchi  —  Pianciani  — 
Venturi  —   e  simili. 

E  questo  vai  tutti  gli  accordi:  il  giorno  dopo,  i 
Montecchi.iFiorenzi,  (')  etc.  son  nostri  tutti:  i  Tanari, 
i  Simonetti  (^)  spariscono  come  l'ombre  chinesi. 

Invece  di  dormire,  lio  pensato,  pensato.  Pensato 
che  se  per  caso  la  Sicilia  avesse  una  disfatta,  ab- 
biamo perduto,  come  Garibaldi  quand'era  alla  Cat- 
tolica, tutta  l'opportunità  dell'iniziativa.  È  pensiero 
che  mi  dà,  in  verità,  la  febbre.  Xon  te  la  desidero  ; 
ma  t'esorto  a  pensare.  Azione,  azione:  è  il  miglior 
modo  di  concordia  possibile. 

Tao 
Giuseppe. 


(M  II  marchese  Francesco  Fiorenzi  esale  luarchegiano  a 
Bologna. 

(*)  Il  Principe  Kinaldo  Siiiionetti,  anch' esso  niarcbejjiaiu), 
ma  che  per  ragioni  di  parentela  bì  era  stabilito  a  Bologna. 
Insieme  col  conte  Luigi  Tanari  presiedeva  il  Comitato  bologueec 
della  Societ.à  Nazionale  Italiana.  Ved.  A.  Dallolio.  La  spe- 
dizione dei  Mille  nelle  memorie  bolognesi,  cit.,   p.   10  e  segg. 
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VDCCLXXI. 
A  Giovanni  Marangoni,  a  Genova. 

[Genova maggio  1860]. 

Caro  Maraugoni. 

Xou  posso  vedervi,  ma  —  spero  —  ci  rivedremo 
più  lietamente.  Serbo  V  indirizzo,  e  potete  contare 
su  me:  sarete  avvertito  ia  tempo.  Credete  alla  stima 
affettuosa  del 

vostro 

Giuseppe. 


VDCCLXXI.   —  Inedita.   Da  una  copia  presso  la  R.  Cora- 
miggioue. 
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265. 

285, 

352. 

Biggs  Mand. 
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Favini  l.inigi  Carlo.  —  49,  50, 

51,   91,  102.  146,  172,  212. 
Ferrari  Luigi.  —  27  2,  282,  295. 
Ferrario.  —  54. 
Finzi  Giuseppe.   —   130,    334, 

335.   336. 
Fiocchi.  —  208. 
Fioreuzi    Francesco.    —    368, 

386. 
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Gaiidolfl  Celesre.   —  272,  282. 
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Martin-Bernard.   —   240. 
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Masson.   —    12,   16.   69. 
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Ricasoli    Bettino.   —  20,   117, 

155,   310. 
Ricciardi    (di    Liveipool).    — 

177.   188,  208,  209. 
Richard80u(I^ady).  — 158, 159. 
Bivista   Contempoìaiieu   (La)  — 

72. 
Rocchi  Cesale.  —  !<0,  81,  97. 
Roiaiiùi   Pietro.    —    16. 
Roselli    Pietro.    —    212,    244, 

248.   276,  278.   359. 
Rosselli   E.   —   258,   268,   270. 
Rosselli  Michelaiigi-lo.  —  112, 

359. 
Rosselli   P.   —   179. 
Ruggero   .Settimo.    —   247. 
Russell  Joiiii  (Lord).  —  8,  65, 

66,   78.   215. 
Riistow   \V.   —   370. 
Sacchi    Achille.    —    275,    299, 

381.   382,   384,   3J<6. 
Sacelli  Casati  Elena.  — 52.  110, 

275. 
Satti  Attilio.  —  133.  187.  288, 

314. 
Saffi  Aurelio.  —  3,   4.   7,     16. 

21,  66,  93,    95,    101.    l:s2. 
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VDCCXLIII.  —  AGiovanui  Grilenzoni  [Genova], 

26  maggio   [1860] »     334 

YDCCXLIV.  —  To  Caroline  Stansfeld.  [Genoa]. 

May  27t".   1860 »      339 

VDCCXLV.  —   Agli  Amici  di  Livorno  [Genova], 

28  [maggio  1860] »      353 

VDCCXLVI.  —  A  Giuseppe  Dolfi  [Genova],   29 

maogio   [1860] »     354 

VDGCXLVII.  —  Allo  stesso  [Genova].  29  maggio 

[1860] »      356 

VDCCXLVIII.         —  Ad  Andrea  Giannelli  [Genova], 

29  maggio  1860 »     357 

TDCCXLIX.  —   Ad    Aurelio    Saffi    [Genova],   31 

[maggio  1860] »     358 
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May   ....,   1860] »      360 

VDCCLI.  —  A  Giovanni  Marangoni  [Genova, 

....   maggio   1860] »      364 
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VDCCLII.  —  Allo  stesso  [Genova,  ....  maggio 

1860] pag.    365 

VDCCLIII.  —  Allo  stesso  [Genova,  ....  maggio 

1860] »        » 

VDCCLIV.  —  Ad  Agostino    Bertani    [Genova. 

....   maggio  1860] »      366 

VDCCLV.  —  Allo  slesso  [Genova,  maggio 

1860] »     367 

VDCCLVI.  —  Allo  stesso  [Genova,  maggio 

1860] »     369 

TDCCLVII.  —  A  Giovanni  Marangoni  [Genova, 

....   maggio  1860] »     370 

VDCCLVIII.  —  To    Jessie    W.     Mario     [Geno.i. 

....   May  1860] »     371 

VDCCLIX.  —    Ad  -Agostino    Bertani    [Genova, 

....   maggio  1860] »     372 

VDCCLX.  —  Allo  stesso  [Genova,  ....  maggio 

1860] »     373 

VDCCLXI.  —   Allo  stesso  [Genova,  maggio 

1860] »      374 

VDCCJ^XII.  —  Allo  stesso  [Genova,  maggio 

1860] »     37.T 

VDCCLXIII.  —  Allo  stesso  [Genova, maggio 

1S6()] »      376 

VDCCLXIV.  —  Allo  stesso  [Genova,  ....  maggio 

1860] »      378 

VDCCLXV.  —  Allo  stesso  [Genova,  ....  maggio 

18tì0] »      379 

VDCCLXVI.  —   Allo  stesso  [Genova,  ....  nniggio 

1860] »      381 

VDCC'LX\II.  —   Allo  stesso  [Genova,  maggio 

18H0]  .   .    .  • »      382 

VDCCLXVIII.        —  Allo  stesso  [Genova maggio 

18ii0] »     383 

VDCCLIX.  —   Allo  stesso  [Genova,  maggio 

1860  j »      384 

VDCCLXX.  —  Alio  slesso  [Genova maggio 

1860] »      385 

VDCCLX.XI.  —  A  Giovanni  Marangoni  [Genova, 

....   maggio  1860] »      387 


Il  preseiUe  volume,  finito  di  stampare  il  30  giugno  1934 
(a.  XII),  fu  riveduto  e  approvato  dalla  R*  Commissione  per 
l'edizione  nazionale  degli  Scritti  di   Giuseppe  Mazzini. 

G.   Ekcolk  -   Preminente 

E.  Solmi 

V.  E.  Orlando 

L.  Rossi 

S.  Barzilai 

G.  Gentii.k 

C.  Pascarkli.a 

G.    VOLPK 

A.   Luzio 

U    Della  Skta 

P.  Silva 

G.   E.   CURÀTULO 

M.   Mknghini 


!)G       Maszlnl,  n^'T^eppe 

552         Scritti  oditi  ed  inediti 

M27 
V.67 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


